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AL P. GIAMBATTISTA GIULIANI 

PROF. D* ELOQUENZA SACRA NELLA n. UNIVERSITÀ.' DI GENOVA 
CAV. DELL* ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO 



E SOCIO CORRISPONDENTE 
DELL' ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO. 



Neil' intitolare a V. S. Le Lettere del B. 
Giovanni Colombini, io non ho avuto altro 
pensiero che quello di dare in protezione ad 
un nome che è gloria dell' età nostra per 
pietà e per sapienza, il nome di un antico, 
il quale ebbe solamente la sapienza che 
viene dall' amore e dalla virtù; e scrisse, co- 
me a que' tempi beati parlava il popolo, con 
bella proprietà ed eleganza di lingua. Rac- 
comandato al nome di Lei, questo volumetto 
gradirà sicuramente agli italiani, i quali lo 
prenderanno in amore come cosa buona e 




bella; ed a me sta neir animo la speranza 
che dalla lettura di esso non mancherà di 
nascere qualche utile effetto, perchè le cose 
buone sono sempre feconde di bene. 

V. S. mi conservi la sua benevolenza, e 
mi creda 

Di Lucca, li 30 di DecenArc 1856. 

Suo devotissimo servitore ed amico 
ADOLFO BARTOLI. 
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AL CORTESE LETTORE 



// nome di Giovanni Colombini non è ignoto a 
quanti amano tra le belle scritture di nostra lingua 
quella di Feo Belcarij che ne discorre la vita ; la 
quale, come è argomento dello eccellente ingegno e del- 
l' animo virtuoso che ebbe V illustre fiorentino, cosi 
è elogio stupendo che ci fa sempre cara e desiderata 
la memoria del beato da Siena, Io non voglio qui 
ripetere inutilmente quello che della vita del Colom- 
bini già tutti sanno; nè dire com' egli, bene agiato 
delle cose del mondo, le rinunziò per l'affetto che pose 
in quelle del cielo, e dimentico dello splendido li- 
gnaggio*, si piacque nelle opere più abiette, le quali 
potessero crescerlo nell' esercizio della virtù e neh 
l'amore delle cose spirituali, le quali furono il pri- 
mo suo pensiero e il più ardente. Di tali cose non è 
adesso luogo a parlare, comechè le sieno esempii di 
virtù, che al nostro secolo sarebbe opera buona ri- 
cordare frequentemente, perchè le avesse meglio in 
memoria. Io voglio qui scrivere solamente quel poco 
che mi occorre di dire del libro che metto in luce, 
e con quanto potrò di brevità, perchè non debba di 
soperchio annoiarsene chi legge. 

Il MS. delle Lettere del Beato Giovanni Colombini 
si conserva nella Biblioteca Comunale di Siena; è 
un piccolo codice in membrana di fogli 445. segna- 
to 1. VI. 46., il quale appartenne già al monastero 
di S. Abondio e Abondanzio; ha diverse lacune: la 
prima dal foglio 44. al foglio 42., la seconda dal 
foglio 440. al foglio 444. Su questo codice sono state 



IV 

fatte tre copie nel Secolo XVììl, le quali sono se- 
gnate 1. VI. 17., /. Vh 18., /. ih 19. 

Delle lettere del Colombini furono pubblicati in 
varii tempi alcuni frammenti; e primi vogliono es- 
sere ricordati quelli che pose il Belcari nella sua 
Vita., t quali formano tanti capitoli distinti del suo 
libro. Anche Paolo Morigi nel Paradiso dei Gesuali, 
col titolo di Dotlrioa del B. Giovanni, mise qua e là 
molto di quello che aveva scritto il Colombini, ma 
sansa ordine alcuno , ne regola. E Giuseppe Bona- 
fede lucchese nel suo Colombino di Giesù stampò le 
Epistole devotissime del B. Giovanoi Colombino, le 
quali non sono che diciannove frammenti di let- 
tere, a cui manca il più spesso principio e fine. 
Giovanni Andrea Letizi pubblicò nel 1685. in Faenza 
un volumetto intitolato: Le Lelterc spirituali del Beato 
Giovanni Colombini da Siena, dedicate all'cmincnlissimo 
c reverendissimo Principe Alderano Cardinal Cybo (I). 
Sono in esso quaran^asctte lettere, ma pare che altre 
pure ne avesse il Lensi, scrivendo egli: „ mi ri- 
mangono appresso alcune lettere del medesimo beatOj, 
che non do alla luce per essere mollo uniformi al- 
l' altre impresse; conservo però le medesime come 
tesori, e forse in altra occasione si stamperanno „ (2). 
Da questa pubblicazione si può agevolmente far con- 
gettura che di lettere poco o niente avesse il prete 
faentino, il quale ponendo punti e virgole e apostrofi 
e accenti sempre fuor di luogo, converti la elegante 
scrittura del nostro beato in un guazzabuglio di pa- 

(1) Questo libretto assai raro debbo alla gentilezza d'un amico, 
il quale lo ebbe a quest' effetto dal eh. Signor Francesco Zambrini 
di Hologn», o ad ambedue ne rendo qui pubbliche grazie. 

(2) Pug. 20. 
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rote e di frati senza sento. Dove poi egli t' abbattè 
in voci o proprie del volgar tenete, o di dubbio e 
oscuro tìqnificato, potè in loro luogo quelle che pri- 
ma gli vennero avanti alla memoria o alla fantasia, 
le quali erano di frequente lontanistime dal tigni' 
ficaio delle altre* che all' editore era parto di dover 
levar via. Tutte le parole del mondo non farebbero 
tante a dire che lavoro tia quetto del Lenii, ed io 
inetto volentieri da parte il parlare di ciò, che già 
troppo è forte quello che ne ho detto. iVeH843. il eh. 
abate Luigi Gratti pubblicò in Genova un piccolo 
volume intitolato: Dottrina spirituale e alcuoe Let- 
tere divote del B. Giovanni Colombini, con un Fram- 
mento di Domenico da Monticelli; e come egli ttetto 
tcrive nelV avvertimento a J lettori, non è il tuo libro 
che una rittampa di una parte del Colombino di 
Giesù del Bonofede. Quetto libretto è fatto con 
attai di taviezza e di critica, ma troppo a mio giu- 
dizio t è ttudiato il Gratti di ammodernare quella 
tcrittura del tecolo XIV, di che etta ha perduta la 
vera tua effige, e rietee a leggerla uno strano ae- 
vozzo di ttile antico e di lingua moderna ; oltre di 
che lo tcrittore tenete non vi apparitee per niente, 
che è pur grave danno* m per molte e buone ragioni. 

Tali tono, eh' io mi tappia, tutte le pubblicazioni 
fino a qui fatte delle lettere del Colombini. 

Mi retta ora a dire in breve di quello eh' è da 
sapersi della pretente edizione. 

Siccome a mandare in luce quetto libro mi ha 
mosso" più che altro la tperanza che potettero gio* 
tortene gli ttudioti della lingua, io non avrei avuto 
il mio detiderio, te non mi fotti dato cura di ter* 
bare quoti in tutto la lettigrapa del Colombini, * 
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come uomo vissuto nel secolo quattordicesimo e co- 
me scrittore senese • In fondo al volume ho posto 
una Tavola delle voci degne di osservazione, dichia- 
rando il significato di quelle che sono meno facili 
a intendersi * o per essere antiquate* o perchè sono 
proprie del dialetto senese , o per non essere state 
usate da altri che dallo scrittore di queste lettere, 
o finalmente per essere errori corsi nel codice* e da 
questo passati nelle copie che se ne sono fatte. 
Nella ortografia poi mi sono allontanato in molte 
cose dall'uso comune de* moderni editori* e tenen- 
domi alle regole stabilite da quella gloria della mo- 
derna filologia che è il Professore Vincenzio Nan- 
nucci, ns è parso di far cosa che avesse tanto di 
saviezza e 'd' autorità * da esser sicuro di non er- 
rare- Còsi ho scritto so per sono sema apostrofo* 
** imperocché so è voce intera che deriva da sere, 
come temo da temere, od anche se si voglia da sum, 
come posso da possimi, lasciata V m, e mutato V u 
in o ,, (i). Ho scritto dè e die* terza persona per 
deve, coli' accento anzi che coli" apostrofo* perocché 
apostrofata è scorcio di dee da deire (una delle 
configurazioni del verbo dovere) e non de voce in- 
tera da dere (altra configurazione dello stesso verbo) 
che va solamente accentata* per distinguerla dal se- 
gnacaso de, che gli antichi usarono dire per di. In 
diè V i è interposto come in sié per se da seire, in 
è , sliè etc. per dè* stè etc. (2) 

Avrei potuto qua e là porre alcune noterelle isto- 
riche* come* a mo' d J esempio* alla lettera XVII* dove 

(1) Analisi critica dei verbi italiani. Pag. 427. 

(2) Ibid. Pag. 590-91. 
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è nominata la compagnia, per la quale forse il Co- 
lombini intendeva quella compagnia di ventura detta 
del Cappello , che fu combattuta e vinta dai Senesi 
verso Àsinalunga nel 4363. Ma in un libro come 
questo, che onderà per le mani solamente di quelli, 
che vorranno cercarvi dentro le preziosità della Un- 
gujU O q^lle de ll affetto tmri tiLale. mi è parto ehi 
sarebbe stata cosa forse di tedio ai lettori, o cer- 
tamente di nessuna utilità. Avrei anco potuto stu- 
diarmi di metter le lettere per ordine di tempo, ma, 
come questa pure sarebbe stata opera di nessun prò, 
ho amato meglio disporle qui con quelV ordine me- 
desimo che hanno nel codice. Tali cose che avrei 
potuto fare non ho fatte, parendomi che le fossero 
un di più; forse molte che avrei dovuto ho lasciate 
indietro, e di queste mi dia perdono il cortese let- 
tore, pensando eh' io ho messo tutto il mio studio in 
questo lavoro, e V ho fatto secondo il modo della mia 
possibilità. 

M i resta a dire per ultimo che debito di giusti- 
zia e di gratitudine mi fa qui render pubblicamente 
grazie a tutti coloro che mi hanno aiutato dei loro 
dotti consigli, ai quali si vuol dar merito e lode 
per quello che sarà trovato di buono in questo li- 
bro, non a me che del far bene ebbi costante il de 
siderio, ma sempre mi mancò la speranza. 



Adolfo Bartoli. 
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LE LETTERE 

DEL BEATO GIOVANNI COLOMBINI 



U>MH E IIMI.IUZUT* MA m. MmilliaO HOME 
DI Jm Cr|HTO| uev. 

Queste sono pistole mandate dal beato e venerabile 
Giovanni di Piero Colombini da Siena, povaro per 
Jesù Cristo j all' Abbadessa et alle monache del mo- 
nasteri di missere santo Abundio e Abundansio et 
a la sua donna et a suoi compagni e figliuoli in Jesù 
Cristo et a certi suoi amici e devoti e devote in Jesù 
Cristo. 

I. Alle Monache di 9. Prospero ^ T " 

Dilettissime sorelle e madri io Cristo, La grazia 
del Sauto Spirito discenda ne 11' animo vostre, sì che 
ripiene siate di tutte le virtudi, e seguitiate el nostro 
maestro e capitano Cristo in povertà e pazienza e 
umiltà, portando ferma fede e diritta, con isperauza 
e perfetta carità e continuo e ardente desiderio di fare 
grandi cose per lo suo amore. Carissime, la carità ci 
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induce a scrivervi, imperoc ché del bene e della grazia 
a nojjgncjeasa, vorremmo che participaste, però che 
ajroi portiamo singulare amore, considerando noi el 
santo vostro desiderio; e però vi diciamo che '1 
nono e la beatitudine della santa povertà voi abbrac- 
ciate con ogni vostro affetto, per amore di Cristo, che 
la elesse e volse per se, e poi la predicoe, dicendo: 
beati e povari e te. Nella quale beatitudine si truova 
abundantemente quello cento per uno, che Cristo 
promisse in questa vita, posto che ci promette di più 
vita eterna, e dice che 1 regno del cielo è de povari; 
e Cristo bejn^de^tqji jomma_ verità, sì che non p uò 
meojtire, e qualunque per suo amore Tassarà le cose 
terrene, cioè onore e dilizie transitorie, ara uno 
bene neli' anima di tanta soavità e di tanta consola- 
zione eh' esso dirà : io rifiuto ogni consolazione che 
mi potessero dare cento mondi ; anco voglio posse- 
dere questa libertà e beata povertà; e dove l'ani- 
ma mia era congiunta con queste cose terrene, e 
legata all' onore e~ desideri vani , voglio solamente 
essare congiunta e legata col dolcissimo Cristo, e in 
lui trasformarmi, e lui amare e servire e onorare 
col desiderio, con parole, col cogitare e coll'uopare, 
^e, in tutte le cose che a lui piacciono, ferventemente 
operare. E così la santa anima, sfogliata di queste 

/ vi lissime delizie e onore, non può stare senza gran- 
dissimo lume di verità, imperocché è partita da lei 

\ la tenebre, la quale offoscava el suo entelletlo, cioè 
JÌT desideri terreni e vani. Ecco che dice il Vangelio: 
ibi est cor tuum, ubi est thesaurus tuus; cioè: chi 
ama alcuna cosa di quaggiù, se non per Iddio, quella 
cosa lo mpedisce IT amare Iddio e offusca lo utelletto. 
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E come le cose, le quali si pongono sopra Ji occhi 
corporali, tolgono el vedere, così le cose, che amiamo 
fuore di Dio, tolgono la cognizione e lume della ve- 
rità di Jesù Cristo benedetto. Questa santa povertà e 
beatitudine, che ti ricidc dal mondo, per lo quale 
Cristo disse cìTV non pregava, fatti libero da ogni 
sollicitudine, e scioglie V anima dalle cose create, ^ 
poiché l' anima è vota e leggiera, e la cosa lievè e 
picciola poca fadiga è a portarla. Così 1" anima leggiera y 
piccolo toccamento di Dio la porta alla contemplazione , 
di lui, e picciolo pensiero a la meditazione della santa 
passione di Jesù Cristo, et in queste cose si pasce e dilet- 
ta e gode; piange lo tempo male speso e 1' offesa di Dio, 
e desidera di farne vendetta sopra se, con tutti e modi, 
che usarj| si possono virtuosamente in penitenzia , e 
vuole essare umile, paziente, e con molta carità ab- 
bracciare le creature per lo Creatore; desidera di 
patire molte ingiurie e tormenti e d' essare da ogni 
persona perseguitata, però che conosce la bontà di Dio 
e la propria viltà e miseria di se, e odiasi e dispia- 
cesi. Anco vi diciamo che questa beata povertà è 
fondamento sopra 1 quale s edifica la beatitudine di 
tutte le virtù, et è nutrice dell' umili tà, sì che, da poi 
che Cristo la volse per se e commendolla, e tutti li 
Santi ne fanno testimonianza, e noi el ratifichiamo^ 
che non essendo a noi altro merito, se non el bene 
della povertà, non vorremmo lo stato e la moltitu- 
dine delle ricchezze dello 'mpcradorc. Unde si legge 
de' filosofi, e quali non per Iddio, ma per sola bea- 
titudine di povertà, lassavano le ricchezze; ma a noi 
è promesso sopra al cento per uno vita eterna. Unde 
noi vi diciamo, che, se voi volete possedere Dio nel- 
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1' anime vostre, date la robba a chi n' ha bisogno, e, 
se meglio non si potesse, pittar la, e solo Iddio volere 
e desiderare, però che l'amante si trasforma nell'amato. 
Dunque meglio è ad amare il dolcissimo Jesù Cristo, 
nel quale e per lo quale si truova ogni bene, ogni 
diletto e giocondità , senza misura o tempo, che 
d* amare cose terrene e transitorie, le quali s' amano 
e danno pena possedendole, posseggono te e non ti 
servono, ma tu servi a loro. Unde noi vi s^pr^ejtnmo 
dare questo consiglio, che voi vi diate a Dio, senza 
neuno mezzo, e posponete ogn' altra cosa, chè ì tempo 
è breve e poco ci possiamo stare. E, come dice 
l'Apostolo, adoperiamo bene, mentre che aviamo el 
tempo, chè siamo certi di morire, e non sappiamo 
quaudo, sì che veghiate et orate sine intermissione; 
lavate le lampane, cioè mondate e cuori vostri, et 
empitele dell'offro dell'umiltà e di tutte le virtù, "e 
poi v'accendete dentro el fuoco della carità, acciocché, 
passando lo sposo, voi el seguitiate, et entriate alle 
nozze con lui. Preghiamovi che vi amiate insieme, 
però che Cristo il comandò, e spesso parlate di Dio, 
accendendo 1' una l'altra a ben fare, e sempre cer- 
cate d' onorare e di ringraziare el Salvatore nostro, 
il quale ci amoe più che se, e volse morire per darci 
vita. Qui stute apparecchiati, usate le virtù e date 
buono esempjp di voi, però che '1 mondo n' ha troppo 
grande bisogno, inducete 1' anime a Dio con ciò che 
potete, e mortificatevi al mondo sì che viviate in Dio. 
Dice el Vangelio: se 1 granello del grano non muore 
nella terra, non fa frutto; similemente a noi conviene 
cssare morti al moudo, se voliamo fare frutto in Dio. 
Se la povertà non fosse inai beatitudine, voi la dovete 
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osservare, però che la prometteste nella vostra pro- 
fessione. Adunqua chi promette e non attiene, costui 
fa contra alla verità, la quale verità è Dio. Adunqua 
vi preghiamo che Voi siate unite insieme a seguitare^ ' 
la via reale di Cristo, osservando quello che promesso 
avete al battesimo et alla regola vostra, e, se questo 
vi studiacele di fare ferventemente, Iddio farà in voi 
molti singulari doni e grazie, e faravvi forti e costanti 
in tutte le cose. Esso Dio ve ne dia la grazia. Caris- 
sime, non vi possiamo visitare spesso, come è il nostro 
desiderio; maTcontinuo vi portiamo per desiderio nel J 
cuore, per amore di Cristo, el quale è Padre e Signore; 
sicché v' amiamo come suoro , madri e serve con noi 
di Jesù Cristo benedetto, al quale sia laude e gloria 
in scecula sceculorum; amen. Con umile preghiera ci 
raccomandiamo alle vostre orazioni dcvoje, però ehe 
jf aviamo grande bisogno, e pregate el Salvator nostro 
Jesù Cristo che ci faccia fare la sua santa volunlà, 
et amadori e ubidienti della Santa Chiesa e ferventi 
cattolici e fedeli cristiani. Cristo benedetto sia sempre 
con voi, e vi perseveri nel bene fare, osservando el 
Santo Vaugelio; amen. JS1 vostro indegno fratello e 
figliuolo Giovanni di Piero e suoi compagni, povari 
per Cristo, vi si raccomanda che oriate per loro per 
amore della carità. 

$ T 

ti. All' Abbadessa et alle Monache ~T- Wivs 

del Monasteri*» di ». Bonda. ** 

Carissime in Jesù Cristo, Parmi che sia già tempo 
di svegliarci dal sonno e più non dormire, però che 
1 tempo è molto breve e '1 viaggio nostro è molto 
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tango, sì che 1 pericolo è grandissimo; c se, alquanto 
dal sonno desìi, vorremo dirittamente intendere a lare 
la nostra ragione, dicovi, suoro mie, che ci ha novelle 
da fortemente piangere e lamentare, sì come genti 
guastatori e sp regiatori de* nostri beni e degli altrui, 
e già povari e miseri siamo. Unde ciascuna dè pian* 
gendo tutta tremare del crudele giudizio di Dio, el 
quale ragionevolmente meritiamo. E vedete quanta è 
la nostra colpa, però che, come dice Santo Pavolo, 
Iddio da natura ci à creati buoni, e, se noi non ci 
corrompessimo col peccato, sempre saremmo graziosi 
nel cospetto di Dio, escirebbono di noi sempre buoni 
e graziosi frutti. E Santqjksilio dice: Iddio à semi- 
nalo in noi seme di buone operazioni, e però, se questo 
seme nasce e mulliplica, non ne dobbiamo però gloriare 
noi medesimi, però che non è nostro, e per noi non 
potiamo alcun frutto fare. Ma gloriatici in Jesù Cristo, 
il quale è nostra vera gloria; e quanto migliore seme 
in noi seminalo fosse e maggiore frutto facessimo, 
tanto più semo obligati al seminatore, cioè Iddio; e 
però crescendo 1' opere buone, tanto cresce V obligo 
nostro al buono e grazioso Dio, però che della nostra 
parte non superno se non guastare. E qui, carissime, 
vi prego che bene consideriate, però che, non che 
guasto e sprezzato e scialequato questo seme, ma, 
che più? che per nostra negligenza già el detto seme 
germollato e nato e cresciuto in erba, apparecchiato 
a rendere abbondevoli frutti, noi per nostra negligenzia 
avemo lassati pascere e distruggere alle fiere saba- 
tiche, pessime et inique, solo per la colpa nostra, le 
quali sapemo bene che coli' arme di Cristo potavamo 
difendere e guardare. Uude semo per rendere una 



Digitized by 



DEL BEATO GIOVANNI COLOMBINI 



7 



rea ragione al nostro Signore, sì del seme che in noi 
seminoe et anco delle biade, già per la sua grazia in 
nojiresciute; « più semo tenuti a rendere e resti- 
tuire tutti gli abbondanti frutti, che di tali semi sa- 
rebbero esciti, se per nostra colpa guasti non fossero. 
E se tanto si teme di rendare mala ragione a uno 
Signore mortale, miseri e ciechi noi, come faremo di- 
nanzi al potente giudice e giusto Iddio? Oimè guardici 
Iddio che non e* intervenga come a' Giudei, de' quali Id- 
dio disse: bono a loro, se non avessero avute da me 
tante certezze di tanti segni, però che non averebbono 
peccato. Et anco disse nel Vangelio suo : el servo, che 
sa la voluutà del suo signore e non la fa, sarà dop- 
piamente battuto; e però guai a noi, chè tanto ci a 
Iddio mostrato. Anco disse Iddio che colui . che pone 
mano all'aratro e torna adietro, non è atto al regno 
di Dio. Se consideriamo la larghezza di Dio quauto 
è verso di noi, e quanto semo tornati adietro, vera- 
mente conosciaremoci non essare atti al regno di Dio, 
ma degni di molti tormenti crudelissimi. Oimè quanti 
beni avemo perduti, miseri a noi ! quanti beni lassati t 
quante voluntà nostre proprie fatte! I nde molto do- 
varemmo piangere e dolorare, non tanto il nostro 
danno, eh' è molto grande , quanto el disnore del 
nostro benigno e cortese Jesù benedetto. Oimè, Signor 
mio, con quanta larghezz/t di carità ci ài trattati! 
quanti ismisurati doni a noi dati ! e noi misari, sempre 
superbi, ingrati e sconoscicnti ; e io misaro sopra 
tutti gli altri, iniquo non mi doglio e non piango 
tanta mia iniquità, e so quasi accecato; unde il no- 
stro pianto e lamento dè essare quasi senza rimedio 
con moltitudine di dolorosi sospiri e con amaritudine 
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di cuore, siccome coloro, che per loro colpa di gran 
beni sono in molta miseria caduti. 0 carissime, puoi 
che giustamente tanto avaremo pianto e lamentato la 
colpa nostra e '1 disnore del buono Iddio, e vedendo ( 
in tanto difetto venuti, che faremo? Disperaremo noi? ! 
Seguitaremo noi Giuda, il quale dopo il grave pec- 
cato disperò? A questo rispondo e dico di no; però che 
noi veggiamo assai plte tagliare un buono arbolo e 
bello, e vediamo rimanere la barba., sulla quale ri- 
mette poi, non solamente un altro come quello, ma 
molti polloni, rimessi e cresciuti per quello uno ta- 
gliato. E vedemo Santo Pietro negare el Salvatore 
Jesù , e puoi non minori grazie ricavare da lui. Ve- 
demo David Profeta cadere tanto vituperosamente, e 
niente meno, per lo grave pentimento, tanto si rilevò 
velocemente, che molto piacque più a Dio puoi che 
prima che peccasse. Sapete che molti essendo cristiani, 
e ricevuti molti benefici , poi ànno negato Cristo et 
adorati gl'idogli; e puoi el Signore piatosamente rile- 
vategli in via maggiore stato di grazia. E cosi per 
molti esempli si può mostrare, che la smisurata grazia 
di Dio è tanta, che col pentimento e colla buona vo- 
li mia ciascheuno può andare a lui; et esso medesimo 
in più parti allega per noi nel Santo Yangelio, mas- 
simamente colà dove e' parla del figliuolo prodigo e 
del Pubricano e di molti ajtri. E però, dilettissime., 
isperanza grande dell' anima mia, considerale che per 
la grazia del grazioso Dio in noi pur so rimase le 
buone barbe della buona volontà e del santo deside- 
rio. Apriamo gli occhi e con una grandissima fede e 
con un alta speranza, con una pia e alta carità gri- 
diamo fortissimamente al pi a toso e benigno Dio, che 
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per lo sangue del suo dolce figliuolo nuovamente ci 
visiti con grande e nuovo e subilo aiutano, e_ degnisi 
di rilevarci, no solamente al primo stato, ma a molto 
maggiore che prima , massimamente dando a noi un 
lume di verità, unde noi conosciamo come in lui è 
ogni bene perfetto e come da lui tutti e beni sono, 
e conosciamo come siamo tanto debigli, che noi non 
potiamo neuno bene, se no cadare e guastare e de- 
scrtare, e come in somma ogni picciolo, mezzano e 
grande bene tutto è suo. E preghiaulo che esso io- 
fonda in noi una carità grandissima verso lui, e puoi \ 
verso il prossimo, acciò che noi, amandolo fervente- 
mente, siamo visitati nell* anima dallo sposo celestiale, 
facendo, come dice la Cantica, giocare e cantare per ' 
galdio di fervore, facendoci ispesso piangere e gridare, 
e sempre ci faccia essere trasformati in lui, e facciaci 
odiare el mondo e le sue cose, come e' merita ; fac- 
ciaci partire da nm ogni adotto di parenti e di cose 
carnagli o tcmporagli, e tutti ci faccia presti et atti a 
lui servire, e facciaci odiare noi medesimi e sempre 
conosciarci. Carissime, chi si sia che dubiti di lassare 
in tutto il misero mondo, e tema di darsi a Dio? Già 
voi non dovete temere, però che per isperienzia sa- 
pete quale è il dolce e quale è 1' amaro. Carissime, 
voi non potete negare la bontà di Dio, però che 
T avete assaggiato , e però neuna cosa ci die sapere 
di sapore, se no esso. Oime! non allentiamo, ma più 
ratto ci racconciamo, e pigliamo 1' arme della croce 
di Cristo e le sue santissime piaghe, e puoi con gran- 
dissimo ardire ci diamo a combattere; chi ricusa la 
battaglia è già sconfitto., chi valentemente combatte è 
presso a la vittoria. E però con sicurtà combattiamo, 
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e prendiamo 1' arme dell' amore di Cristo, amandolo 
con tutto il cuore, con tatto l affetto, servendolo fe- 
delissimamente, et appresso, per V amore di Cristo, 
amiamo e nostri prossimi come noi medesimi, guar- 
dandoci da ogni mormorio di prossimo, e sopportando 
T ano 1' altro, et abbiamo compassione agli assetati e 
agli affadigati et a ogni peccatore. Carissime , io vi 
ricordo il comandamento di Cristo, che noi ci amiamo 
insieme; questo ci lassò per testamento, questo ci 
lassò per dottrina . A questo disse che saremo cono- 
sciuti per suoi discepogli; però, carissime serve di 
Jesù, amiamoci insieme, sopportandoci insieme; tutte ' 
le nature non sono eguagliate; vuole il Signore che 
la savia porti la pargola, le minori ubbidiscano alle 
maggiori con ogni riverenzia, per amore di Cristo 
tutte queste cose si facciano. Abbiate sempre Cristo ; 
nel vostro cuore, orando, leggendo, in tutti e vostri 
fatti, ardendo di carità di Dio e di voi medesime e 
del prossimo qualunque si sia. E così, o dolci Suoro 
mie, voi sarete tutte graziose nel cospetto del Crea- 
1 tore, tutte sarete divine e sante. E pregovi, o caris- 
sime, che facciate singulare prego per la santa Chiesa J 
et anco per me misero peccatore. Conosco che pre- 
sentuosamente ò iscritto, però che scrivo la virtù 
che non è in me, e dubito che, alluminando altrui, 
non acciuchì me, però orate per me che n ò cosi 
gran bisogno. Deo gratias; il vostro Giovanni indegno 
povaro, vi si raccomanda con umiltà. Quanta pena ò 
portata e porto di non avere potuto participare con 
Madonna e cou suoro Agnese e con' 1* altre, per lo 
modo che fa eia vaino a Santa Bonda, potetelo pensare; 
credomi che anco a voi sia pena per la vostra carità, 
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ma tosto sarete in parte che ristorremo, se piacerà 
a Dio. Ouesto s' è fatto per più pace e per più onore 
di Dio; pregovi che senza negrigenzia vi diate a 
Cristo, fondandovi in vera carità e umiltà e vera pa- 
zienza. Cristo la dia a voi et. a noi. Carissime e dol- 
cissime, valete in Cristo Jesù, in ogni virtù; pregovi 
per T amore di Dio che vi guardiate dall' avarizia e 
dalla proprietà di neuna cosa, come dal veleno, però 
che "1 demonio si studiarà, eziandio delle piccole cose, 
di farvi dire: questa è la mia cosa, et averne cura 
e sol licitud ine . E però beata colei, che, ogni cosa 
ispregiaudo, farà sua ricchezza di Cristo e della 
santa povertà. Chi à intendimento et orecchie sì 1' uo 
pra. Raccontandomi mille volte a Madonna e a suoro 
Agnesa et a tutte grandi e piccole, donne e converse; 
Lodato Cristo e viva la santa povertà ne' nostri cuori. 

HI. Air Abbadessa et alle monache ' 

Carissime e dilettissime in Jesù Cristo, mie dilette 
e riposo dell'anima mia, letizia e gaudio per amore 
del diletto isposo mio e vostro, per cui et in cui è 
tutto questo verace amore, e per cui è ogni bene e 
ogni giocondità, e senza cui ogni cosa torna in ama- 
ritudine et in pena e pianto; Manifestovi che bene mi 
pare essare stato cento anni separato da voi, e con- 
fessovi che a me è grandissima pena . Ma io ni' ero 
posto in cuore di non venirvi mai, se prima non adem- 
pisse el desiderio mio <ì alcùna cosa d' onore di Cristo, 
et a me utile, et a voi per onore di Dio dilettevole; 
e però vi prego, per la carità di Cristo, che voi lui 
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preghiate che adempia el desiderio mio, se è secondo 
luì, acciò che ispedilo possa compire il cammino longo 
e malagevole, che in così brevissimo tempo ci è pre- 
stato, ristorando alquanto del molto perduto tempo e 
male ispeso,del quale nulla n ò a tenere. Ora considero, 
e panni da considerare, se lauto mi pare malagevole 
a separarmi da voi, che sete mortagli creature e che 
non sete perfette, quanto dè parere malagevole al- 
l'anima, che, auto e gustato Iddio, puoi da lui si separa, 
e rimane tanto isterile e misara ! Certo maraviglia 
grande è come non iscoppia il cuore in corpo veggen- 
dosi di tanta prosperità privata, e vedersi vedova e 
derelitta del suo i splendi dissimo^sposo, e non sa forse 
eoo quanto dispiacimento e odio della sposa partito s* è, 
e non sa per qual peccato. £ però, dolcissime, chi à 
Cristo sii tenga con ogni sollicitudine e con ogni virtù 
«* usare per lo suo amore, e di lui sia geloso e curioso, 
e dispongasi a seguitarlo colle virtù, acciò che lo sposo 
non isdegni; e chi I à perduto sì si brighi di ritrovarlo 
con ogni pianto, con ogni fadiga, con ogni desiderio 
e fervore. Dovaremoci disponare innanzi a morire di 
fame e di pena e ritrovare Cristo, che con ogni agio 
e vita stare senza lui, però che senza lui nou si può 
vivare. 0 misari, acciecati che noi semo! che, se io 
considero lo smisurato amore che '1 nostro Maestro e \ 
Signore ci à mostrato, io ci vengo meno e tutto trie- 
mo di paura e di dolore. Ora per ricolmare lo stajo 
considero la grandissima grazia eh* esso fatto v' ha ; 
io el ogui persona che la considera si stipidisce, però 
che voi tutte savate desiderose et affannate di potere 
essare assolute da ogni colpa e peecalo, e per questo 
nou vi pareva fadigosa ad andarne per lougo cani- 
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mino, ove corriste molti rischi e pericoli. E 1 vostro 
amadore buono e fedele con grandissimo diletto, con 
molto agio, con molto onore, senz' alcuna fadiga vi 
concedette la grande ^desiderata grazia, e più ag- — 
giognendovi di farvi mostrare il chiovo, che af Frisse e 
conficcò la santissima mano, che ci creò, con essa ri- 
comprandoci dall' ouferno. Puoi con cotante altre re- 
liquie sante e belle e devote, puoi farvi tornare con 
cotanto giubbilo e diletto, ora messovi nella vostra 
pacifica casa, con tante e tagli grazie; e puoi è da 
considerare a che tempo ; quando alla più gente la 
propria casa è arsa, e toltagli la robba, istraziati e 
morti e presi e ricomprati, e con tutto ciò senza al 
cuno conoscimento di Dio, e in continui iscandoli e 
peccati. Ora voglio dimandare: voi e noi misari, ove 
queste grazie, nanzi che 1' avessimo, meritammo? Per 
quante e quali operazioni? E puoi che l'aviamo avute, 
che grazie ne rendaremo a Cristo donatore ? Che pen- 
siamo di fare? Oimè, oimèl che anco ci pare che 
Cristo abbia pure a sodisfare a noi. Parmi da pian- 
gere e da dubitare che quegli della compagnia non 
ci abbiano a iudicare, e no dubito che, se Dio facesse 
pure la metà a loro, molto più di noi farebbono. 
Oimè, che io sono tutto ispaventato, e parmi ragione^ I - 1 ' 
però che se per ricevare doni si dovea avere vita 
eterna, certo neuno la meritò mai più che Salomone, 
però che tanto piacque a Dio che, dimandandogli 
sapieuzia ne gli diè più che a uomo che mai iu que- 
sta vita nascesse; puoi gli diè grazia di fare colanti 
libri della Sacra Scrittura e parlare di tutte le cose ; 
puoi gli fece fare el suo santissimo tempio; conobbe 
e disse essarc tutto il mondo vanità; ebbe tanto di 
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Dio, cbe fece la Cantica dell' amore dello sposo cele- 
stiale alla sposa et anima devota; puoi per tutte queste 
cose, dice Santo Agostino, eh' el è dannato , et è al- 
l' (inferno ; e questo perchè, per le molte grazie, non 
essendo umile, non ne rendè a Dio el debito suo e 
non rispose come doveva. Ghè tollendoli Iddio el dono 
del suo lume, sì cadde in infinite miserie, e finalmente 
adorò gì' idogli e in tutto si partì da Dio . Sì che 
non è da confidare e assicurarsi , ino da tremare e 
rispondare a Cristo con tagli virtù , che per quelle 
piacciamo a lui, volendo per lui patire infino alla 
morte. E così, per le grandi cose che per lui faremo, 
colla grazia sua vivaremo sicuri; e sapete che a cui 
Cristo più dà, più a lui addimanda; e però uprile 
1' orecchie, che a noi non intervenga, come al popolo 
Giudaico, il quale, ingrato di tutti e benefici di Dio, 
furo riprobati e tolto loro la eredità. Mo, carissime 
ispose di Cristo, facciamo sì che noi con uno buono 
volto vogliamo e chiamiamo Cristo Crucifisso, il quale 
ispero che con molta dolcezza e allegrezza ci si darà, 
e faracci giubilare e godere e non temere la morte; 
e non dormiamo più, però che 1 tempo è breve molto, 
e però aflìettianci e corriamo dopo Cristo , al quale 
piaccia per sua cortesia di farci fare la sua voluntà, 
e darcisi con ogni carità e verità, e di dargli noi 
e le nostre povare cose, le quali ci impediscono 
lui; a Cristo piaccia, Deo gratias. El vostro servo Gio- 
vanni, non anco povaro come vorrei, ma desideroso. 
Orate per me, pregate Dio per le donne di frate Piero 
e per lui e per alcuna cosa, la quale sarebbe di grande 
onore di Cristo; e in ciò non dico altro; pregate per Guc- 
eia nostra. Viva Cristo crucifisso mille miglia di volte. 
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IV. AIT Abbadenea et Alle monache 
del HMMterlo di 8. «onda. 

Carissime madri in Jesù Cristo crucifisso , Quanto 
noi avemo desiderio di ritrovarci con voi non v el 
potremmo dire ; non estante che noi avemmo trovate 
sì valenti persone in grandi e santi desideri.» e persone 
di tante virtù che eh* il sapesse e fosse più di cento 
miglia di longa, con ogni fadiga vi dovarebbe andare, 
chè per certo noi ci potemo vergognare, considerando 
e fatti nostri, e puoi vedere queste sante e virtuose 
persone di Pisa, le quagli con tanta carità ci anno 
veduti, uomini e donne, che vi parrebbe amirabil cosa. 
E socci molte donne, che si terrebbero beate se po- 
tessero abandonare i loro mariti e figliuoli, et àcci 
dugento donne e uomini, che portano a spr issimi cilicci 
e fanno tante e tagli cose eh' è una maraviglia; unde 
dico che da una parte avemo tutti da ringraziare il 
nostro santissimo Salvatore, il quale pur à anco dei 
suoi servi e serve più che non credevamo, ispezial- 
mente in Pisa. Acci gentilissime donne che sono tanto 
disprezzate, che vanno iscalze e con misari sottanegli, 
tutte vigli e dispelte ; ora si vergognino le nostre di- 
licate ispirltuagli da Siena, chè una di queste vale 
quante in Siena ne sono. E però, carissime madri no- 
stre in Jesù Cristo, confort unici in Cristo Crocifisso 
che cou grandissimo fervore et amore seguitiate la 
via incominciata, con ogni meglioramento eh' esser 
può, e per cerio noi ne semo bene obligati, chè non 
vi potremmo per lettara narrare quanto Iddio adopera 
e fa per coloro, che si vogliono di lui fidare. Farenvi 
mollo rallegrare quando vi diremo quanto Iddio à 
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avuta singular cura di noi, non volendo che noi pa- 
tiamo un picciolino disagio; anco ci' à fatti andare fra 
tanto reo tempo senza bagnare pure il mantello, e no 
lassarci patire pure una volta freddo, e eoo farci 
accomiatare agli spedagli, perchè alberghiamo con 
buoni e ricebi cittadini. 0 buono Jesù, beati eoloro 
che isperano in te e si fidano, che gli tieni a tante 
larghe ispese. Sapiate che Guaragyjasco e io per lo 
mal tempo avemmo paura del male, che avavamo 
ne' piei, e dicovi che con gran paura mi m'issi in via; 
puoi, come avemmo tocca co' piei la nieve, subito el 
buono Jesù ci guari ; e così fidandosi di lui no lassa 
patire niente. Francesco mai de' piei suoi non fu più 
sano; ma perch' io mi prò vidi di recare della pece, per 
paura delle spine, sì fui dalle spine ponto io Giovanni, 
non fidandomi di Cristo. Unde mai neuna cosa volemmo 
per lo mondo portare, se no Jesù Cristo benedetto nel \ 
mezzo del cuor nostro; Cristo il conceda a voi et a noi 
et a ogni persona. Giovanni è guarito, e tutti semo sani 
e lieti più che mai. Il tempo è molto rotto, e noi ci 
vorremmo pur partire per venire a voi, et anco per- 
chè ci abonda tanta robba; chè nè questi benedetti 
servi di Cristo, nè noi potemo resistere a tanto rice- 
vare; et ècci stato proferto vestire e calzare e denari. 
È una maraviglia quello che aopera Cristo in noi 
peccatori, fidandoci di lui; unde rallegrinsi le serve 
di Cristo, chè ben possono rallegrarsi, pianga chi l 
inondo seguila o vuole. Pregate Iddio che noi facci 
coiiosc ienti di tanti e sì fatti doni, quanti ora ci à 
dati e mostrali, e pregate Iddio per tutti uomini e 
donne, che lauta carità ci ànno avuta, che troppo ne 
sete tenute, però che 1 anno fallo per amore del dolce 
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Jesù a' vostri unichi figliuoli in Cristo. Sì che pregate 
per tutti, e singularmente per gli ospidi nostri di 
Pisa, che sono cinque: uno Padre spirituale con quat- 
tro valenti e savi figliuoli, e quali son nati di buoni 
e grandi cittadini di Pisa, et àccene uno eh' ebbe di 
dota d' una sua donna dodici migliora; pausate di che 
stato costui era ; e tengon tanta e sì bella povertà, 
eh* è una grande divozione; e mai maggiore carità 
non si vidde che fatta ci ànao, e sono molto tristi 
della nostra partita, solo per la carità eh' è in loro. 
Avemo oggi avuto un pezzo d* un buon dì, però che 
senio essuli co' frati predicatori; e '1 priore loro, 
eh' è un valente uomo e molto spirituale , à parlale 
molte belle parole di Dio e delle cose di Dio, et àcci 
dette grandi virtù delle donne e uomini di questa 
terra, et àcci detto che neuno diè lassare per neuna 
cagione , nè per mal parere, uè per vanagloria che 
1' uomo e la donna aoperi la virtù, e dica la parola 
di Dio in ogni parte. E disse islelti coloro cui Iddio vole 
l'are bene, che lo scusano in una parte, e che per pre- 
senzia di neuna persona lassano la foro consolazione; 
dicendo che pare ebe que' cotagli vogliano più sapere 
che Dio, che ben sa Iddio quando esso vuole, visitare la 
sua isposa, e chi il rifiuta non Y ha quando il cerca; 
dicendo ch'era somma pazzia. Oimè perchè non fummo 
sempre savi? Sappiate che de' libri vostri n'aviamo già 
comprati tre salteri e due breviali; costano cinque fio- 
rini e mezzo; non ci troviamo altro; cercaremo a 
Fiorenza e a Lucca e a Pistoia. Noi pugnammo nove 
dì a giognere a Pisa per lo tempo reo, e se avessimo 
fatto a senno di coloro, che per la via ci volevano, 
non ci giognavamo ju^uaniw^iivviva Cristo e la santa 
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ricca povertà , la quale volemmo per nostra isposa, 
come realissima virtù, più che sia a servo di Cristo; 
chè io essa povertà si ritrova ogni bene. Avenvi rac- 
comandate a molte sante e buone genti, che pregaranno 
Iddio per voi. Ora vi diciamo così, che nel mondo non 
è persone più tenute e obrigate a Dio che sete voi. 
Raccomaodateci a' nostri frategli Ambruogio e Conte; 
a lutti gli altri ci fate racconftindare e ispezialmente 
a Frate Petro. Fummo a Santa Maria a Cigoli, la quale 
è una eccellente cosa, e ve de in mola con divozione, e 
tutti a lei vi raccomandammo ciascheuna per se. Èssi 
racconcio istamane il tempo, che colla grazia di Cristo 
ci crediamo oggi partire. Cristo ci accompagni; più 
non diciamo. Pregate Iddio che ci faccia conoscenti. 
I vostri figliuoli in Jesù Cristo, Giovanni e Francesco 
e suoi compagni. 

■ 

■ 

V. All' Abbaile»»» et alle non ne he 

di 8. Bornia. 

Io so di tanta presunzione e di tanta superbia, che 
non estante che in me non sia ueuna virtù, nè neuuo 
L'ho, anco sono tutto misaro e pieno di miseria e di 
peccato, nondimeno sempre ò ardire di scrivare Iet- 
tare e parole di virtù. Ma io aspetto la punizione da 
Jesù Cristo, e con molta ragione fare il potrà. E 
prima vi prego che abbiate compassione alla miseria 
mia, e pregate Dio che con umilità m' allumini. Ora ve- 
uendo alla cagione perchè ini muovo a scrivare, si è, 
come io ò sentito e voi anco el sapete « la graude 
novità e la grande cosa che Ambruogio sentì 1* altra 
notte di lauti dimoili, che costì vennero , e come con 
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grida e con romore , quasi isconfitli e con dolore, si 
partirò con tanto romore. Di che del loro venire non 
mi maraviglio , però che altra arte non ànno , nè 
altro non pensano dì e notte, se no d' assalirci col* 
l'esercito grande, per divorarci e farci peccare e tra- 
lipare, e da questo pare che tutto el mondo non si 
possa diféndare, ma la grande maraviglia mi so fallo 
del loro fuggire e del modo del fuggire, chè grande 
cagione conviene che vi sia a impedirgli , però che 
considerando le virtù che ci so, non so che sia da 
dire. Che s' io veggio bene fra voi, non credo che ab- 
biate sante; voi non di smisurata umilila , forse più 
ratto assai superbia, non della penitenzia di santo 
Ilarione, voi non di una ismisurala povertà, non della 
maggiore ubbidienza che mai si vedesse, voi non di 
ismisurato fervore più che tutte V altre, ma forse di 
minore, almeno di maggiore ingratitudine che persone 
del mondo. Dunque che è questo? E perchè? E questo 
perchè? Brevemente: due trovo le cagioni , unde mi 
pare che tauta grazia e tanto segno possa apparire. 
11 principale e maggiore si è la singulare grazia di 
Cristo, non per neuno vostro merito, ma per sola sua 
grazia. La seconda si è V amore e la carità, che per , 
amore di Cristo avete in fra voi, ricordandomi delle 
parole che disse Cristo : ubi est charitas et ibi 
Deus est; ricordandomi ancora che Cristo disse: ove 
saranno due o tre ragunati nel mio nome, io sarò nel 
mezzo di loro. E per tanto non me ne maraviglio ora 
ponto, però che per 1' amore e carità eh* esso Cristo 
v' ha donata si vede che abita egli personalmente con 
voi, e non solo, ma co molla moltitudine d' angioli con 
lui. Dunque, se Cristo v' è con tanta e tale compagnia, 
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e come vi potranno stare le dimonia ? non v* à modo 
eh' elle potessero. E vedete, carissime Suoro in Cristo, 
che v' è stato mostrato tanto chiaro, acciò che cono- 
scinte la cagione di tale grazia, e in essa non sola- 
- mente raffermiate, ma maggiormente in essa valente- 
mente crescete e multiplicate ; e sia tanto 1* amore ; 
fra voi, che diventiate per carità di Cristo iin* anima; 
et un corpo, amando molto più la suoro che se 
propria, sopportando ciascheuna l J una 1' altra, e siate 
contente se neuna vi stimolassi, però che noi permelte 
Iddio, se no per farvi esercitare in cotesta santa virtù, 
la quale è tanto forte , che, perfettamente usandola, 
et in essa carità santissima usando, è sufficiente a ri* 
mettere le dimonia nel mezzo dell' onferno. E però 
beale a tutte coloro, che avaranno tanta carità a Cri- 
! sto , che per suo amore desideranuo da tutte le suoro 
/ loro essa re ingiuriate e con vera pazienza mostraranno 
loro più amore che mai. E beata colei, che sempre 
andarà commettendo pace fra tutte Y altre suoro, e 
ogni amore che potrà. Beate a voi se v' araarete in- 
sieme; sapete che dice il Salmista, che molto è buono 
e molto giocondo ad abitare le suoro e frategli in 
uno. Sauto Giovanni Vangelista non dieeva altro a 
suoi discepogli, se non amatevi insieme. Non tengo 
che sia carità perfetta fra voi, se voi non fate ragione 
che ognuna sia garrita, istrovata, battuta, ferita e 
morta, e questo non abbia ponto per male, e se ponto 
s' adira, ratto ritorni. Allora, essendo questo, in verità 
voi or fuggano le dimonia; chè questa carità è tal 
virtù, che parlurirà cose, che '1 mondo non lo pensò 
mai, nè puolc pensare. 0 care suoro e madri , puoi 
che Cristo ci uopre gli occhi, prendiamo il guadagno, 
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e Don rifiutiamo, che tardisi rincocca. Voi vedete che 
Cristo palesemente vi fa conosciate e sentire i vostri 
avversari, perchè voi v' armiate alla difesa coli' arme 
della santa carità sua e vostra e con tutte V altre 
virtù e singularmeote coli* arme dell' umilila; abbiate 
cura che non ci chiamiamo servi mutigli, e così senio. 
Oimè a che siamo noi buoni? Snln_ per graaiA He», 
viamojajgraàa, e però non siamo ingrati, acciò che 



non si secchi la fonte della pietà. Noi siamo male 
persone e ree et ofienditori di Cristo nostro diletto. 
Oimè io lutto triemo, vedendomi sì povaro e misaro, 
e avere tanto da Cristo. Le sue grazie sono a noi in- 
finite, e noi ce ne ridiamo. Nella virtù jola e nel 
T operare la volunlà di Dio, istà el nostro bene e 
nostra sicurtà. Non pure chi sentirà di Dio sarà suo 
amico, anco colui che 1 seguirà colle virtù. Per Dio 
aprite gli occhi, e piangiamo il tempo perduto; 
avemo in ti no a qui atteso pure a riceva re; intendiamo 
a fare un poco dalla parte nostra. Non dovaremmo 
essare più fanciugli da latte, ma da ogni forte vento 
che trarre potesse. Neuna avversità ci dovarebbe rom- 
pare, nè partirci da Cristo, ma ognuno dovarebbe 
per se stesso sapere combattere coli* aiutorio di Cri- 
sto; che noi per noi semo niente, ma Cristo è nostro 

combattitore, e se noi noi cacciamo saremo in lutto 

— — * - — 

vincitori Però, carissime, coli* arme di Cristo vi sco- 
prite contra alle dimonia con grandissima aldacia, e 
colla grazia di Cristo nostro capitano in tutto saremo 
vincitori, et onoraremo colui, che tanto onora noi; e 
così piaccia a Dio che sia. Dilette ispose di Cristo, 
ora in questa santa venuta del nostro Re rinnovellinsi 
1* anime nostre , e attacchinsi a lui e a lui trovare, 
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acciò che, accesi et armati di lui, più tosto infocata- 
niente combattiamo. Appresso vi prego che preghiate 
Cristo per me, che mi faccia fare la sua voluntà , e 
se io non la dovessi fare, e farli onore , di ratto mi 
uccida, e più non mi lassi vivare. Valete in Cristo 
Jesù. Il vostro servo Giovanni. 

VI. All' Abballerà et alle Monache 

di H. Benda. 

Alle mie serve di Jesù Cristo e alle vere sue ispose, 
et a me madri e suoro in Cristo e per Cristo diletto 
nostro Signore e ogni nostro bene. Carissime, chi mi 
potrà dire l'amore e la carità, che di voi sente l'anima 
mia e '1 cuore mio, il quale tutto arde et incende del 
fuoco dell'amore dello Spirito Santo, trasformandosi 
tutto, per carità di Cristo, nell' anima vostra con 
islrighimenti affocati e con saette passanti, e. che fe- 
riscono 1* anima e dessa vulnerano e abragiano nella 
bragia e ne' carboni accesi nel fuoco ardente dell' amore 
di vita eterna, nel quale amore l'anima viene -meno 
d' ebbrezza dell' amore? E se Santo Pavolo disse che 
alcuna cosa noi potrebbe partire dalla carità di Cristo, 
ma anco dico: chi partirà l'anima serva di Cristo 
dell' amore legalo coli' altre anime, col vincolo di 
Cristo? Neuna cosa le può dividere, se no solamente 
il peccato, il quale Cristo cessi da noi. E però, Suoro 
mie in Cristo benedetto, operiamo tutte le cose, che 
sieno onore e gloria di lui, acciò che non solamente 
siamo in carità con lui, ma anco permaniamo uel- 
l' amore e carità di noi medesimi, accesa e legata 
col lume dello Spirito Santo. E per tanto, dilettissime 
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mìo, riposo dell'anima mia, colombelle mie bianche 
e pure, pregovi che nuovamente, di nuovo e maggiore 
amore, con piena e perfetta fede voi vi raccendiate 
all'amore e fuoco del dilettoso Jesù Cristo, di lui tutte vi 
rivestite, tutte in lui vi trasformiate. Sapete bene, dilette 
mie, ch'egli è ogni bene e ogni diletto, e ciò eh' è senza 
lui, si è peggio che sterco puzzolente. E però, dilettissi- 
me, infino a qui facciamo ragione che neunra cosa ave- 
ino fatta; ma con gran cuore e con molto desiderio ci 
destiamo dal sonno, e rinovelliamo insieme coli' altre 
piante, e apparecchianci a fare molto e santo frutto. 
Suoro, piangiamo, che Cristo nostro diletto, nostro ri- 
poso, nostro bene non è conosciuto; anco ogni persona 
quasi è corrotta ad avere idogli per loro Iddìi; e 
Cristo vero Dio, lo Dio dell' amore e della carità 
e della verità, è abbandonato, e non è chi 1 voglia, 
nè chi lui onori, se no colle labbia , e però molto 
dovemo dolere. Puoi, carissime, noi alluminati dal vero 
lume, che faremo? Dico non è da dormire, ma co 
grande cuore, con molto fervore e con ogni umilità, 
è da rinovare uell' amore e nella carità di Dio e del 
prossimo, et avere per amore di Cristo pazienza in 
tutte le persecuzioni e in tutte l'avversità; e Cristo 
è fedele e ogni cosa ristorrà. E piacciavi d' amare el 
aitare chiunque à desiderio di Cristo, però che, come 
più. singulari figliuoli, e più ricchezze avendo avute 
dal dolce padre, ne serao molto tenuti . Sopra _ogni 
cosa, dilettissime mie, voglio cbe_ vi diale a Dio e a 
lui cercare, e. .chi noi trova, sempre -cou pazienza 
fortemente il desideri. Appresso vi prego che più che 
mai ismisuratamenle v' amiate insieme con allegrezza 
e con festa, onorando esso, portando Y una l* altra, 
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mortificandovi più che mai; c pregovi che confortiate 
tutte le genti, e per tutte preghiate Cristo. Amale 
| chi v' odia e vi noia, e per loro pregate. Carissime, 
riconosciamo la nostra ingratitudine e villania, che a 
Dio facciamo, e, come buoni figliuoli e servi fedegli, 
torniamo alla menda. Carissime, io non vi prego troppo 
che preghiate Iddio piatoso per me, però che molto son 
certo che non e bisogno tanto; credo che ne siate co* 
stretta dalla vostra carità per Jesù Cristo crucifisso, e 
ben so che considerate quanta è la mia infermità e la 
mia djbi lizza, ma quantunque molto sia misaro, ispero 
in Cristo Jesù e nelle vostre fedegli orazioni, che io 
ricevarò di ratto grande aiutorio da lui, e che neuno 
di noi abandonerà. Carissime, voi potete avere assai 
melanconia di me e della miseria mia, chè so senza 
virtù; e so che m' avete compassione, ma intanto vi 
voglio indicare e confortare, chè, benché Y opere 
noti siano, tuttavia mai nou mi trovai co migliore 
desiderio di seguitare el mio dolce Signore e maestro 
buono. £ ben couosco che mai non feci niente, ma 
desidero d' aoperare infino alla morte 1* onore del mio 
Cristo Jesù, al quale io più che criatura sono tenuto; 
e però abbiatemi misericordia, sì che tanta ingratitu- 
dine non sia in me. Io desidero Cristo crucifisso, e 
/ ogu' altra cosa si parta da me; conforlovi come Cristo 
ci dà conforto e segni di conforto. Sappiate che, 
come per altra Iettata vi scrissi, trovai Francesco di 
Monlicchiello presso a Siena con frate Matteio, e desso 
ritornò addietro co meco a Monta Icino, e qui semo e 
torniamo a una chiesa di compagnia di Battenti assai 
remola e buona. Ora dico quel che mostrò Jesù: che do- 
/ menica a notte, facendo essi disciplina nella cappella, 
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costui fu subito tocco sì fortemente da Cristo del 
fervore che fu una maraviglia, e quasi non dormì 
iponlo la notte, nè lassò dormire me, e gridava che 
infino a quel punto non aveva conosciuto Cristo, e che 
ogni suo fatt<Téra una falsità e una ciechità; e puoi 
la seconda notte ebbe anco maggiore e più forte 
fervore, e già da me neuna informazione aveva avuta, 
unde e' ci fosse tirato con aiuto, ed ebbe molte lagri. 
me, e non si poteva tenere di gridare e saltare e 
ballare; e però orate e pregate per lui. Noi oviamo 
nome d' essare povari, mo tanta robba ci è mandata, 
che io me ne vergogno, e se noi volessimo seguitare 
le genti, converrebbeci fuggire e dileguare. Tuttavia 
io pur parlo di Cristo quando mi fa parlare, mo assai 
mi studio però di fuggire le genti. 0 voglia io o no, 
semo reputali quel che noi non semo. Cristo si abbia 
le laide d' ogni cosa, ma io vivo con paura. Acci uno 
che già buon tempo fu mio amico, et è un buono 
cristiano, et à grande desiderio d' essare con noi, e 
persona sì fatta, che molto ne sarei contento, à la 
moglie e quattro figliuoli, et à già per accordala la 
moglie. £1 nostro Agustino è venuto in tanto fervore, 
che appena può udire ricordare alcuna cosa di Cri- 
sto, che subito se gli dà il fervore con grandissime 
Strida e la sua donna fa il simile. Ècci questa mouna 
Jacoma eh' è la più fervente e mortificata femmina, 
che mai mi paresse vedere. Costei à quattro figliuoli 
e 'l marito, e, in breve, ella istà il più del tempo in 
fervore, tutta fuore di se, cade quando nèl fuoco, 
talora nel fango, andando entro per la via, et è di 
moltitudine di lagrime, e di grande umiltà e carità; 
à grande disi de rio di venirvi a vedere; quando fusse 
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di vostro piacere, aaretene ben contente , sì come di 
cristiana perfetta. Qui semo veduti da ogni gente 
molto volontieri, e da religiosi e cherici e secolari 
ci è fatto molto onore; e però preghianvi che di ciò 
sia molto ringraziato Jesù Cristo, nostro Signore di- ■ 
letto. La nostra brigata, che sono ventisette, tutti si 
portano bene, con tanto fervore e santità che è cosa 
mirabile, e sempre pregano per voi, e gridano sem- 
pre a Cristo che v' accresca in ogni bene. Dilettissime, 
tutte abbraccica 1' anima mia 1' anima vostra; non vi 
nomino, ma tutte mi sete per Cristo nel cuore, e 
donne picciole e mezzane e grandi e converse, e però j 
orate per noi, e di noi vi ricordi, e pregate che la / 
nostra andata tutta sia onore e laude e gloria di Jesù { 
benedetto. Maggiore onore non potemo fare a Cristo, 
al parer mio, che di levare et alzare 1' anima a lui 
per contemplazione o almeno per desiderio. E per 
certo da questo nascono le sante virtù e grandi, e 
qui s'acquista la costanzia e la fortezza e la perse- 
veranzia e tutte le virtù, e però siamo savi et esperti 
di ciò, altrimenti si batte a freddo, ove poco vagliono 
i colpi che si danno. Prego tutte coloro, che àono 
legata la mente, che si sciolgano, e non chiudano 
1' uscio a Cristo colle pazze cuscienzie, però che Cri- 
sto ci à alluminali di lume di verità, non vogliamo 
cacciarlo col poco senno. Guardatevi jjalla mala ava- 
rizia, eh* ella non ci comprenda; vivete libere e ispe- 
dite. Ora vi dico adunque, care madri, suoro e figliuole, 
non è da dormire, ma da valentemente destarsi con 
un grande cuore, abbraccicando col desiderio tutte le 
mature e coli' uoparc quanto si può, e tutte le 
genti aitando quanto si può, parlando sanza timore, 
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sempre a ogni gente di Cristo, e delle sue cose e san- 
tissime virtù. Non dubitate, siate valenti e ardenti di \ 
carità in tutte 1' anime. 0 ismisurata carità, che ti 
trasformi ne' p rossimi con Tanto diletto! Non vogliate 
óTieTTó^clTè per voi, ma quèllo che JBt Cristo. Dileti 
tissime mie, non crediate eh' io ingabbia dimenticate, 
eh* io ardo spesso del vostro amore, e spero che tutte 
le grazie che Dio mi fa , sia per Y onore che voi 
fate e per lo desiderio vostro , ii quale sempre ac- 
cresca. Pensate che solo siamo per servire a Cristo, 
e però dimentichiamo per questo ogn altra cosa . Or 
voi sete troppo tenute a lui , più che creatura che 
sia sopra la terra; e però per Dio siate conoscenti e 
grate, e pregate Cristo che me e tutti gl'altri ne 
siano sì conoscienti, che Cristo non tirasse la grazia 
cominciata. Sopra tutte le cose vi raccomando la ca- 
rità e 1' amore verso lui te le cri a Iure, et a ogni gente 
mostrate festa, e fate carezze. Pregovi che la vostra 
peuetenzia sia savia e discreta e senza troppi rimorsi 1 
di pazza cuseienzia; cercate Jesù sopra tutte le cose. 
Pregovi mi raccomandiate a tutti gli amici di Cristo, 
spezialmente ad Ambruogio e a Frate Girolamo e a 
Matteio, a Caterina e a Franciesca e a ogni servo di 
Cristo Jesù; più non dico. Ricordivi che '1 tempo no- 
stro è molto breve, e '1 dì perduto mai non si rico- 
vara. Oimè tanti n* ò perduti! Ogni tempo che non si / 
spende a onore di Dio è male speso. L' anima si diè 
accostare sempre a Dio quanto può, che non ci è me- 
glio; però faccianlo. Pregovi che mi raccomandiate a 
monna Ciecca; òllè compassione, ma, se vi pare, di- 
tele questa parola, che Santo Pavolo ci ammaestrò, 
che non era da giudicare innanzi el tempo; solo Iddio, 
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sa e nostri caori. Cristo la faccia sua vera serva. Dite 
che preghi Cristo per me. Cristo vi si dia pienamente; [ 
amen. Godete e rallegratevi con Cristo. Mandate Am- 
bruogio a Don Giovanni da mia parte, et a lui mi 
raccomandi in Cristo, et alle donne di Frate Petro. 
Viva Cristo noli' anime nostre con tutto eh' esso ci 
vuol dare; amen. Giovanni povaro peccatore. 

VII. Air Abbadia»* del monaiterio 

di g. fionda. 

Carissima mia madre, da riverire in Cristo Jesù, II 
vostro indegno figliuolo, con ogni riverenzia vi si rac- 
comanda, rallegrandosi molto del grande e perfetto e 
filiale* amore, che in tutte le cose verso di me mostrale, 
e singularmente mostrato avete per 1' ultima lettara 
graziosa che mi mandaste, la quale manifestò 1' affetto 
e la dilezione verso me dell' anima e cuore vostro, il 
quale ò più caro che criatura che sia sopra la terra. 
E tutto questo procede dal fondamento vero del buono 
Iddio e del suo unico figliuolo Cristo Jesù, el quale 
noi perfettissimamente desideriamo di servire e di se- 
guitare. È vero che la mia miseria è molta, e però 
noj^fo quanto dovarei, anco niente appo quello che 
io tenuto so; unde quanto che per me, aspetto dal vero 
\ giudizio di Dio aspramente essare punito; e questo non 
per umiltà il dico, anco solo^ per poca virtù e molta 
presonzione et isconoscenzia mia. È vero che pure ispe- 
ro nel prezioso sangue del mio Salvatore et appresso 1 
nell'orazione della sua santissima madre e di Maddalena 
santa e degli altri, et anco molto ispcro nelle santo 
orazioni vostre, pensando che voi sempre avete 1* anima 
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vostra Ulta nel cuore di Cristo crocifisso, e so che sem- 
pre di lui pensate o di lui parlate o leggete o per suo 
amore operate; unde esso Cristo sempre con voi abita; 
e io so che, avvegna che indegno, continuo vi so nel 
cuore, unde Cristo non mi può dimenticare, però che 
in uno istretto luogo mi tenete con lui . Sì che per 
questo esso beniguo, ragguardando più alla carità vo- 
stra, die alla miseria mia, mi farà grazia non meritata 
per me. E con ogni pietà mi vi raccomando, che di 
me sempre abbiate cura, così all' orazioni e al segreto 
del cuore, come anco al correggiamo*! di fuore in tutti 
i miei difetti, i quali sou molti, e più sarebbero, s* io 
non fusse corretto. E però con ogni umilità e buon vo- 
lere vi chiamo e vi voglio mia madre spirituale, e che 
per vostro figliuolo mi teniate. E questo è a me grazia 
e grandissimo rifrigerio , e io sempre desidero d* es- 
sarvi vero ubbidiente, pensando che, s io mi partisse 
da voi, sì mi partirei dall' onore di Cristo; la qual cosa 
io non voglio, anco di ciò tutto triemo, però che io 
disidcro d' essare vero fedele e servo di Cristo , nou 
chierendogli se non solo, eh' esso mi guardi dai pec- 
calo, e faccia eh' io 1 onori. E però, dolcissima madre, 
orate per lo vostro figliuolo debole e povaro di virtù, 
quantunque abbia disiderio e così voglio avere, e se 
per altro non 1' avesse, sì voglio che mi tiri e tenga 
oltre all' onore di Cristo, appresso la ri vei eozia di voi 
e I" onore vostro. In tutte le cose che mi scrivete vi 
ubbidirò colla grazia di Cristo , però che io couosco 
quanto m' amate, e quanta più sicurtà prendete, tanto 
più veggo che voi m' amate, e '1 cuor mio veramente 
è con voi; sì che, perchè ci separiamo, non si separa 
T anima, anco sempre, se piace a Cristo, saremo un 



30 LE LETTERE 

cuore per unità e carità, et ogni separazione sarà per 
onore di Cristo e vostro. So molto contentissimo e pia- 
cerai, e a questo si vuole mirare, posto che ci para 
grande ascaro per altro modo . Per la grazia di Dio 
fatiamo bene; io sono in tutto guarito, e al bagno avemo 
avuto molto bene. Iddio n' abbia lode. Io vi prego che 
voi e tutte I* altre vi diate a trovare Cristo e puoi 
tutte le virtù, però che, abbai el mondo se sa, che 
beali s'el faremo; et io ve ne priego e conforto. Pre- 
govi che mi scriviate liberamente ciò che l'anima vostra \ 
desidera. Cristo viva colla sua grazia nel!' anima vo- I 
stia; amen. Giovanni vostro indegno figliuolo. 

Vili. All' Abbadeeea «1 &. Bonda. 

Quanto la lettara vostra mi fusse pena della malau- 
conia, eh' io vi viddi e veggo, non v* el potrei dire. 
È vero che in questo mondo noi semo in continua bat- 
taglia e miseria, e questa dura angoscia e fadiga ci 
conviene sostenere infino alla morte, e sostenendola 
valentemente sì ci ristora il nostro buon Iddio Cristo 
Jesù , prima in questa vita con darci 1' allegrezze e 
consolazioni ispirituagli, e darcisi esso Cristo tutto uel- 
1" anima con cotanta dolcezza e con tanto giubilo e 
beatitudine, e puoi per questa battaglia alla fine ci 
viene data vita eterna. Dunque, dilettissima, vita mia 
in Jesù Cristo, quanto valentemente dobbiamo combat- 
tere e con allegrezza risistere alle battaglie, alle quali 
Cristo risiste e combatte per noi? Certo in ciò ci dovemo 
tutti rallegrare, considerato che questa via tenne il 
capitano nostro Cristo, questa via tennero e suoi ba- 
roni e suoi servidori tulli quanti. Dunque e fanti e lo 
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fanciulle, come semo noi, vorremo tenere altra via, 
che questo capitano e sua compagnia abbiano tenuta? 
Credo che non giognaremo al porto loro; sì che per 
forza, se co loro ci volemo ritrovare, per la via loro 
tenere ci conviene, et in essa ci dovemo molto ralle- 
grare . E in che si gloriava il nostro beato Pavolo ? 
certo nou in consolazioni, anco nelle sue tribulazioni, 
e così tutti gli altri santi ; e quando Iddio à lassati i 
suoi servi in pace senza pena, allora anno avuto di loro 
il graude sospetto. Carissima madre e mia diletta in 
Cristo, ora vivo io di voi contento, quando il Siguore 
vi à fatta sì forte, che vi fa patire insieme con lui; 
seguo migliore che Cristo v' ami , non mi potete dare. 
Ora, carissima, vi voglio raccresciare e fermare in amo* 
re, quando con Cristo vi veggio tributata , e uon so 
tanto pregare Cristo che ve le levi, quanto che vi dia 
fortezza. Ma voi pensate qual piuttosto volete, e quello 
chiedete a lui; temo che per lo suo amore voi nou 
ne chiediate più che ora non avete. Certo so che Y ani- 
ma vostra grida col nostro sauto Pavolo: chi mi par- 
tirà dalla carità di Cristo mio diletto? Certo iscaudalo 
ncuno me ne potrà separare, nè neuna qual si sia a ver- 
si tà; e così valentemente vi confortale e rallegrate, che 
dopo questa cotale nuvilelta, della tenebre giugnarà 
Cristo con maggior luce che mai; e però facciamo grau- 
de onore allo sposo nostro, e mostriamo che solo per 
uua fiata che ci s' è mostrato, sia di tanta virtù e di 
tanta verità, che mai lui uon volemo lassare; altrimenti 
graude disuore faremo a lui, e ciò non dovemo volere 
per neuna cosa; innanzi morire d' ogni dolorosa pena; 
allora il suo galdio sarà con noi e allegrezza, quando 
il vorremo con pene. 0 Jcsù nostro, tu patisti per uoi 



82 



LE LETTERE 



misari infìno alla morte con tanta angosciai Dunque, 
se volenio te tutto, perchè nou volemo patire per te, 
quello che tu ci voli dare, in quel modo che tu vogli e 
non come volemo noi? Dunque noi non ci confidiamo in 
Cristo, chè crediamo che desso erri e non ci curi ? non 
abbiamo ragione, chè prima ci à mostrato dentro da noi 
come ci à sposati e amati, e però ora vuole fare prova di 
noi, e però siangli leagli e dritti e veri amici. Più s' ap- 
partiene questa fortezza a voi che ad altrui, però che 
usanza è che, quando el capitano piega, tutta la schiera 
stà a pericolo; e però che ogni gente mira e si spec- 
chia nel capitano e guidatore, a cui è sottoposto, non 
sdlo di voi ricevarebbe Cristo isconfitta, ma di molta 
gente; e però al diavolo non bisogna combattere altro 
che voi, per fare grande acquisto; e guardatevi, che 
se si avvede ehe per iscandagK vi potesse acqui- 
stare ragione addosso, molto s ingegnerà di darvene. 
Ma voi valente e virile, coli' arme di Cristo crucifisso, 
della fortezza, della sapienza, combattete, sì che '1 
diraonio faccia maggiore perdita dell' aversi tà, che 
della prosperità; e così il dimonio impaurito e iscon- 
fitto per la vostra santa pazienza, fuggiranno via e 
temerà il ritorno. Per tanto el proposito nostro diè 
essare l'ammaestramento che ne dà Santo Pavolo, che 
noi non iscandaleziamo per neuna aversità, nè pro- 
sperità che avvenire" ci possa; e se non, segno è che 
anco non semo liberi e a Cristo dati. Puoi se Cristo 
non vuole per anco farvi venire alla povertà, e ad 
altra gran virtù , abbiatevi pazienza e riputatevene 
indegna e però non 1' abbiate , e con santo Agustino 
dite: Signore per lo mio meglio non mi lassasti ope- 
rare più cose virtuose; forse in quelle sarei iusuper- 
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))ilo. e perduto più che guadagnato*, rimanendo sempre 
fermo el santo disiderio di seguire Cristo colle per- 
fezioni grandi; rao per acquistare le virtù che voi 
uon avete, uou vogliate perdare quelle che avete. Sì 
che concludendo, per tutte le ragioni voi dovete essare 
lieta, gioconda e valente. Solo vi ridolete che non si 
trova chi Cristo voglia conosciare, nè udire ricordare. 
Oimè e noi dormiremo? Per certo no. Colla grazia 
sua anco più che mai el seguitaremo, e non ci iscau- 
dalizzi neuno iscandalo, nè dentro nè di fuore, che 
noi abbiamo, nè possiamo avere per^avetfò, ma viva 
Cristo nel!' anime nostre con ogni pazienza e giocon- 
dità. Della grande e soperchia umilila che verso me 
mostraste, assai per voi me ne giova, ma non vorrei 
che tanto miraste di guadagnare per voi, e iscuoprire 
la vostra miseria, e che voi faceste ricuoprire e 
aguatare la mia, la quale à bisogno d' altra medicina 
che di cotesta, e voi il sapete; ma io rimango con- 
tento a ciò che volete, però che voglio essare più 
vostro che* mio. In tutte le cose sopportate me e 
ogni criatura, per amore di colui, che sopporta voi e 
me in ogni peccato. Esso sia colui che ci faeci ogni 
cosa per suo amore sostenere, secondo el suo volere, 
sì che in ógni cosa ci accordiamo colla sua voluntà. 
Pregoio che vi si dia uell' anima, e così ispero che esso 



ì farà; amen. Disidero di trovarvi molto allegra. Viva 
Cristo . 11 vostro gatlivo , povaro figliuolo Giovanni 
mille volle si raccomanda. 
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IX. Pistola mandata rial Beato 

a «««ro Bartolomei» Monaca di 8. Bandi»* 

Rarissima mia su oro io Cristo crucifìsso, Posto l f 
eh' io sia d' un picciolo discerna re, tuttavia pur co* 
nosco che 1 parlare e ragionare e lo scrivare le sante 
virtù, si conviene alle persone che esse virtù usano, 
e per questa ragione eouosco che a me sarebbe posto 
silenzio in ogni cosa che virtuosa fusse, però che di 1 
quello che non sento, non mi è licito il parlarne con I 
buona faccia. Ma io fo questa scusa, che nou pre- 
sunzione di \olere dire a voi parole d'ammaestramento, 
però che a me non si conviene, nè a voi non biso- 
gnano, ma piuttosto per uno confortare e riscaldare 
me medesimo, che n ò grandissimo bisogno ■ e per 
volere acccndare e miei Jspenli carboni o* vostri ac- 
cesi e focosi in Dio, prendo sicurtà di scrivarvi 
questa lellara, puoi che, per le occupazioni delia 
miseria del mondo, non posso a mia posta venire a 
voi. Suoro mia, ò udito che ucl presente santo tempo \ 
le sanie anime e innamorate di Dio, più fervente* 
meule si danno ora a Jesù Cristo, che in tutto J an- 
no, però che questo è tempo di quiete e d' orazione 
alle persone spirituagli; e che, come Iddio mandò e 
fece nascere ora nel mondo el suo diletto figliuolo 
Jesù Cristo benedetto, cosi per grazia il fa nascere e 
parlo rire alla santa anima , la quale in questo santo 
tempo n' è stata gravida, et allo portalo per santo 
desiderio e per santo affetto. Discendendo questo be- 
nedetto e dolcissimo figliuolo nell'anima, falla sentire 
dell' allegrezza, che ebbe la sua santissima Madre , 
quando il pallori, facendo risentire l'anima al canto 
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degli Angeli, udendo cantare gloria in excelsis Deo. 
£ qui T anima viene in tanto fervore e in tanto caldo, 
che pare che del tutto esca di se; e qui è tutta in- 
focata e innamorata di questo suo diletto, pigliandolo 
l'anima e abbracciandolo con ogni sicurtà, siccome 
cosa sua e a lui data; et in questo fa l'anima sì 
grande la festa e sì grande el galdio , che alcuna 
volta, gridando ferventemente, fa gridare il corpo, 
non potendo sostenere tanto fuoco, nò tanta carila, 
quanto data 1' è nella gionta e nella stanza di que- 
sto santo figliuolo. E conchiudendo , ò udito che in 
questo la santa anima à ogoi bene, in tanto che io 
intendo che allora 1' anima, avendo Cristo dentro di 
se, è monda d' ogni peccato et è ripiena d'ogni grazia 
e d'ogni conoscimento, rifiutando allora ogni bene 
terreno e temporale, amando ogni criatura, come sè 
medesimo, per amore di questo suo sposo Jesù bene- 
detto. Et allora se V anima trovasse alcuna persona, 
la quale 1' avesse ingiuriata o diffamata o morta, se pos- 
sibile fosse, subito 1' andar ebbe ad abbracciare, però 
che come sè medesima 1 amarebbe; e non tanto che 
essa voglia perdonare le ingiurie ricevute, ma essa 
dUidera allora patire ogni pena e ogni tormeuto per 
Cristo crucitisso, per lo sforgiato amore e per lo 
grande fervore che essa à in sè, desiderando che 
ognuno la tenga pazza e stolta per amore di questo 
suo sposo, e per seguitarlo in ciò che essa può, vo- 
lendosi tutta disfare d' amore e di divozione ; e in 
questo odo che si acquistauo gli smisurati conoscimeuti 
e santi disideri della povertà e della vera pazienza e 
di tutte le virtù. linde, dolcissima mia suoro, udendo 
che s' amano per amore di Cristo i ninnici e per loro 
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si prega, quanto maggiormente so che 1' anima con 
ogni fervore prega per lo suo fratello! £ noii è da 



dubitare, che quando 1' anima è in Cristo essa è esau- 
dita o iu tutto o in parte; però che io, come perso- 
na povara, pregovi che preghiate Jesù Cristo bene- 
detto, il quale non dubito che ora largamente vi si 
darà, che voi ferventemente me gli raccomandiate, c 
m* impetriate grazia, che esso non mi lassi morire 
nella miseria che ora so delle cose temporagli , ma 
voglia che io gusti della beatitudine della santa po- 
vertà, e che io viva e muoia per lui. Giovanni vostro 
in Jesù Cristo, vi si raccomanda. 



Carissime, Credo veracemente che voi mi riprenda- 
rete di molta presunzione e di grande isfacci amento, 
che io presumi di avere tanto ardire, che io scriva 
alla santità vostra alcuna cosa , la quale contenga io 
se alcuno virtuoso ragionamento, considerato che io 
sia, non tanto virtuoso, ma sia grande peccatore e 
molto difettuoso, e non seulo neuna virtù della quale 
io con buona aldacia possa parlare, che la cuscienza 
non mi riprenda, quasi giudicandomi del contrario; e 
per tanto, come è detto, conosco che per me si farebbe 
el tacere. Ma una ragione, carissime in Cristo, mi 
muove a dovervi iscrivare, che io vi seulo ripiene di 
tanta carità di Dio, che, mosso a grande compassione 
di me, so che con molto fervore voi vi darete a 
pregar questo dolcissimo vostro sposo Jesù Cristo be- 
nedetto, che esso per sua carità, mediante le vostre 
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sante orazioni, alluminata l'anima mia, e che V empirà 
sì della grazia sua, che io farò pienamente la sua 
voluntà, la quale disidero di fare eoo tutto il cuor 
mio. E però, madri mie in Jesù Cristo, non cessate 
d' orare per me, acciò che io non persevari nella via 
della ingratitudine, ma sia conoscente e grato delle 
smisurate grazie da Dio riceute . Dilettissime spose 
di Cristo, io, quantunque nou virtuoso, mi rallegro 
molto in Cristo delle virtù, le quali sono in voi, in 
tanto che 1' anima mia ispesse volte se ne pasce, e 
per santo desiderio si ritrova con voi, e vede lo smi- 
surato amore che portate al nostro Cristo crucifisso, 
per lo quale voi usate le sante virtù, e avete tanti e 
grandi disi d eri: e per lo smisurato amore che por- 
tate al vostro dolce isposo, avete il santo fervore della 
povertà nel cuore vostro. Setevi ferme nella santa pa- 
zienza, la quale bene osservando, s acquista el merito 
del santo martirio; avete ripiena 1' anima di carità e 
di compassione al prossimo, in tanto che colà, duve 
I'. altre vostre pari accattano e voi donate; desiderate e 
volete la virtù della santa umilila , senza la quale neuno 
ebbe mai Iddio nò in questa vita, nè indi' altra; e per 
questa santa virtù sete tutte ubidienti e mansuete, 
della qual cosa molto vi conforto e vi commendo; so 
che tutte vi amate insieme , come care suoro, e que- 
sto sapete che piace tanto a Dio, che altro non lassò 
per testamento a suoi discepogli, se non che si doves- 
sero amare insieme; e sapete che la Scrittura dice 
che, dove è V amore e la carità, vi è Iddio, e duve 
è Iddio, si è ogni bene. £ per tanto, suoro e madri 
mie in Jesù Cristo, amatevi tutte senza misura o senza 
infignimento, e allora sarà ouorato Cristo benedetto 



38 



LE LETTERE 



in voi, allora discendala esso ncll' anima vostra , 
quando queste virtù usarete per amore e per carila 
di lui; e non dubitate che, come la persona, se 
perfettamente ama Cristo, non si puote tenere che 
essa non aoperi le virtù, così Jesù Cristo amato non 
si può tenere, che esso non ami noi . E che più gli 
possiamo noi fare che amarlo ? Sapete che esso non 
à bisogno de' nostri servigi, e a essi non ragguarda, 
se non solo con che quantità d' amore e di carità 
sono fatti, e quando con ogni pura carità è amato, 
esso si dà nell' anima nostra. Allora 1' anima sente 
tanti boni e tanti doni, che non è lingua che dire il 
potesse, però che Cristo la fa tutta trasformare in se, 
falla tutta istruggiare di pianto, tutta disfare, tutta 
torciere per divozione; allora 1* anima senza fadiga 
ama il suo dolcissimo sposo Cristo, ama tutte le cria- 
ture per Cristo, odia sè medesima per amore del suo 
dolce Cristo, in tanto che disidera di patire ogni pena 
per suo amore, vuole e cerca col desiderio suo santo 
ogni ingiuria e ogni mortificazione, e tutte le cose va 
cercando, le quali crede che piacciano al suo dolce 
sposo; non cerca e non cura alcuno suo bene, alcuno 
suo utile o onore, ma solo vuole e cerca 1' onore del 
suo signore e del suo sposo e 1' utile del suo pros- 
simo. Che più? Dandosi Cristo all' anima tutte le cose 
temporali ci fa rifiutare e odiare, eziandio e propri 
parénti ci fa odiare, se non solo in quanto volessero 
Cristo. E più aniarà un* anima innamorata di Dio una 
persona istrania, la quale voglia e cerchi Cristo, che 
non farà mille parenti mondani, che tutti ne gli man- 
darebbe per quello amico in Cristo; e a questo ci 
potiamo avvedere che noi amiamo Cristo, quando noi 
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amiamo chi lui onora et ama, e quando non ci curiamo 
x della morte, nè della vita de* nostri cornagli parenti, 
ma rimaniamo contenti a ciò che Dio ne vuole fare 
e non tanto di loro, ma di noi medesimi non curiamo 
che ne sia, più che Cristo voglia. E se perfettamente 
1* araaremo più ci dorremo dell' offesa di Dio, che 
della nostra dannazione, però che dovemo amare più 
lui che noi, però che esso amò più noi che sè. E per 
tanto, come dissi, delle sante virtù che sono in voi, 
io porto grandissima allegrezza; e sarete asseropio a 
molte altre, e sarete cagione di molto bene, ohe per 
lo vostro santo buono esemplo si farà; unde voi ra- 
segnerete al Signore el vostro talento duplicato et 
avanzato. Di ciò io vi conforto in tutte queste sante 
| virtù e nel santo fervore, il quale si guadagna e 
; s" acquista coli' orazione; e anco molto nel santo ra- 
h giooamento di Cristo o delle virtù, unde puoi si 
/•grida viva Cristo; e altro non si può dire che dia 
/ allegrezza all' anima, se non viva el nostro dolce 
/ Cristo, il quale è ogni bene e ogni galdio, e senza 
• lui ogni cosa è niente; e però prego esso Jesù Cristo 
i che vi si dia con grande abundanza di conoscimento, < 

e che vi faccia conoscenti e grate di questi benefici e 
$ degli altri e me con voi insieme. Se v' ò gravate di 
| parole, perdonatemi; òlio fatto per mia consolazione, 
•J Orate per me Giovanni, cbè sete esaudite volentieri; 

valete in Cristo. Il vostro servo Giovanni con umilila 
A visi raccomanda. Anco vi ricordo che, se voi vi da. 
/ rete perfettamente e liberamente a Cristo, mediante 
la sua grazia voi trovarete tanta beatitudine e tanta 
dolcezza, che mai ai fatta non la trovarete; e a ce e fi- 
da rete vi sì ne 11* amore ardente di Jesù Cristo, che voi 
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non potrete gridare se non Cristo Crocifisso e gridare 
pazzia e pene, volendo essare accompagnate con lui, 
e puoi con lui sarete incoronate co' santi e con le 
sante, e saremo col nostro dolce Cristo , e vedrenlo 
a faccia a faccia , e saranno adempiti tutti e nostri 
santi disideri. Così piaccia a lui; amen. S'io ò troppo 
detto., sì mi perdonate. 

XI. Pistola mandata da Misser Domenico 
al B. Giovanni di Piero Colombini da Siena, 
povaro e serio di Jesù Cristo. 

Carissimo padre in Cristo, Puoi che voi vi partiste da 
Siena ebbi da vostra parte due Iettare, alle quali averci 
volontieri risposto, se io avesse potuto mandare le Iet- 
tare, ma non m' era possibile e però rimase. Bene che 
io so conlento che io non vi scrissi, però che io era 
tanto isconfortato della voslra partita , eh' era quasi 
tutto rifreddo, e questo non era maraviglia, però che, 
quando voi vi partiste ne portaste tutto el fervore, sì 
che non ne rimase al mio parere in Siena . Non so 
degli altri, ma di me vi dico, che io non ne poteva 
trovate in Siena, e ogni cosa mi pareva rifrédda. £ 
se non fosse el volgarizzare del libro che voi sapete, 
del quale è fatto il primo libro e tanto del secondo, 
che non ci manca se non due quaderni, oltra questo 
che io mandarò di corto, el quale esercizio, per le 
belle cose che io trovava, mi raccendeva spesso e per 
tal modo, che io non ardiria di scrivare, ma, se pia- 
cerà a Cristo, v' el dirò a bocca, e ò intese molte cose, 
che voi mi diciavate, le quali non intendeva, nè credeva 
allora. Ora v' el credo, però che la fede manca quando 
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1' uomo vede il certo , e manca la speranza quando 
T uomo ottiene e à quello che spera; però che le altre 
virtù teologiche, cioè fede, speranza e carità nella 
eterna vita verranno meno, se no carità, però che 
T altre saranno consumale . Così è avvenuto a me di 
molte cose che voi mi diceste, le quali ò trovate vere, 
e conosco perfettamente nell' animo mio il vostro sen- 
tire. Però che la via purgativa avete perfettamente ; 
fornita, nella quale, la mente si dispone ad imparare 
la vera sapienza, e anco la via illuminativa, nella quale 
la mente contemplando e pensando nella vera sapienza 
si accende tutta nel vero amore, sì che prende per- 
fetto lume. Ora sete nella via unitiva, nella quale la 
mente atta sopra ogni intelletto, sopra ogni ragione e 
sopra ogni intendere da solo Iddio, immediatamente si 
dirizza in su verso lui. Tutte queste cose voi sapete 
per pratica, e io 1* ò, lette scritte in carte e non scritte 
nel cuore, ove esso Dio le scrive senza mezzo; si 
che comincia colla pratica senza avere imparata teo- 
rica. So in una grande agonia sopra !' ontelletto di 
certe parole, che Santo Pavolo scrisse a Timoteo di- 
scepolo e servo di Cristo, sopra le quali parole 
domando, per amore di Cristo, la vostra esposizione, 
secondo el sentire del cuore e la pratica scritta in 
esso cuore. Però che 1 senso mio non le sente e V on- 
telletto non le intende, però che mostra quasi im- 
possibile all' ontelletto umano. Le parole sono queste, 
secondo che si possono volgarizzare, cioè^fma tu, o 
Timoteo amico carissimo, intorno alle mistiche visioni, 
perfette contrizioni, lassa li sensi tutti e tutte le 
operazioni intellettuali e ogni cosa sensibile e intel- 
ligibile e ogni cosa che è c che non è; e, come 
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t è possibile, levati su non conosciutamente alla sua 
unione, la quale è sopra ogni su stanzia o conosci- 
mento; e da ogni cosa che irretisse ovvero involgesse, 
e da ogni cosa assoluta mondanamente, al raggio so- 
prasostanziale delle divine tenebre sarai tirato. Vide 
adunque che neuno di quegli che non sono ammae- 
strati oda queste cose, et cceleraty). Le quali cose sono 
forti ad intendere all' ontelletto umano, però che, 
secondo el testo delle parole, chi si vuole unire 
conviene che lassi gli sensi e gli intelletti e le ope- 
razioni d' essi e ogni ispeculazione et industria, et 
ignorante e mondo salire verso el bene superessenziale 
e sommo desiderabile, ove tutti li sensi, tutti gli in- 
telletti, tutte l' industrie, tutti gli ingegni, tutte le 
speculazioni possibili si vorrieoo fortificare e raddop- 
piare, acciò che si potesse unire la criatura eoi Crea- 
tore. E non sono queste cose che s' intendano per chi 
non le sente. Vi piaccia per l' amore di Cristo di racco- 
mandarmi a' vostri frategii e sorelle vecchi e nuovi, 
e tutti insieme pregate Iddio per me, che mi conceda 
grazia di cominciare la via purgativa, tanto che io 
possa pervenire alla luminativa e all' unitiva per 
somma grazia. Cristo per sua misericordia vi conduca 
a perfetta unione e conservi. Io ò sì grande bisogno 
di parlare con voi, che Cristo solo el sa, jwr confe- 
rire con voi delle mie diverse mutazioni e subite 
varietà. Però che alcuna volta sto in tanta paura della 
mia dannazione, che al tutto mi riputo dannato, e ap- 
pena posso credere che la infinita misericordia sia 
bastevole agli miei peccati, e spezialmente del tempo 
perduto e male ispeso dolendomi forte, cbè io non 
ra' avvidi di quello che m* av veggio ora, nel tempo 
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della sanità e giovinezza, che quasi mi consumo e 
confondo. Et alcuna volta ò in me tanta isperanza e 
tanta dolcezza che mi pare perdare tempo orando • 
dicendo officio, e panni meglio a stare fermo sopra 
quella dolcezza. £ se in questo tempo m* avviene al- 
cuna cosa adversa, la ricevo con diletto , et è tanta 
la consolazione e sì dolce, che io non vorria non 
avere avuta l'aver sita; e quando al tempo della 
paura mi aviene cosa adversa mi dolgo, piango e 
imputo ogni cosa a* miei peccati; e queste cose mi 
avengono spesso, sì che rade volte tengo el mezzo, 
che io non sia o nell' uno pensiero o nell' altro. E 
quando temo non posso fare altro che orare, e quello 
più con paura che con amore. Verrevvi volentieri a 
vedere voi e gli altri frategli, però che mi pare és- 
sare diventato pagano, non avendo con cui ragionare 
di Cristo, se potesse avere la licenza da' signori Do- 
dici. Scrissi a Madonna Moranda, secondo che mi 
scriveste, già è più d' uno mese, assai distesamente . 
Prego vi per amore di Cristo che io vi sia raccoman- 
dato e anco la mia donna e vostra figliuola, la quale 
à in voi grandissima divozione e isperanza. Cristo vi 
conservi nella sua grazia . Deo gratias. Domenico da 
Monticchiello in Cristo vostro devoto peccatore. 

. ,««•••, . «* • »~ • • • 

XII. Risposta del Venerabile Giovanni 
•1 sopra fletto Mi s sere Domenico 
della sopra detto Lei tara. 

Dilettissimo Padre e maggiore in Jesù Cristo cru- 
ci fisso, Il santissimo fuoco della carità sia nell* anima 
vostra, ardendovi e accendendovi del santo suo fervo- 
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re, et alluminandovi del suo vero lume, col quale al- 
luminato et inebriato del dolcissimo Jesù Cristo, voi 
possiate molti alluminare e dirizzare nella verace via di 
Jesù Cristo et del suo santo Vangelio e della via dritta, 
data e confermata per la santa madre Chiesa, la quale 
sempre in tutte le cose è da ubidire e da riverire , 
siccome nave salda, la quale ci conduce a vero porto 
della nostra salute; e per lo suo amore a tutti i pastori 
e plelati d* essa essare sempre ubidienti e riverenti, 
siccome a ministri dispensatori della sposa vera di Jesù 
Cristo. Carissimo, la vostra lettera è slata a me di gran- 
dissima consolazione e galdìo ispirituale per più ra- 
gioni; però che il mio desiderio di voi il Signore mi 
à cominciato adempire , e maggiormente ispero che 
adempirà. Desideravo di sapere novelle di voi, e di tro- 
varvi pieno di santo desiderio e innamorato di lui, 
acciò che il mio Signore ne sia onorato, e a voi seguili 
galdio e letizia e perpetua gloria. Dilettissimo, io mi 
rallegro di voi in Cristo Jesù, però che bene eh' V sia 
peccatore e idiota e misera persona, pure, se bene con- 
sidero lo stato che 1 Signore vi ha messo, e per la 
via che esso vi dirizza, agevole cosa mi pare a vedere, 
che esso v' à eletto per suo vero servo e fedele , il 
quale esso conducerà al vero porto della salute, però 
che chi persevera per la diritta via il camminare, 
puossi giudicare del buono e vero porto. E però pren- 
dete in ciò grandissimo conforto e vera fiducia, che 
Jesù dolcissimo vi farà molta ismisuratissima grazia, 
e di questo £ già nel mio cuore ricevuta chiarezza e 
fede, per lo inarramento delle Iettare vostre. E tenete, 
carissimo , che io comprendo che '1 Signore non vi 
lassa pure un ponto senza crosciare et avanzare; però 
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che due sono gli stormenti del Signore colli quagli 
dirizza 1* anima per la sua via, i quali perfettamente 
ricangino insieme; bene che all' anima già isposata al 
suo Cristo e di lui innamorata paiono malagevoli, 
niente meno quando sarà in tutto quasi purgata, ri- 
ceuto un lume di discrezione, perfettamente conoscia- 
rà la via della verità essare quella, per la quale il 
Signore vi ha messo. £ così materialmente dovete im- 
maginare, che, se continuo fosse caldo senza mai fred- 
do, e frutti della terra non perverebbero a perfezione, 
ma sarebbero vani e senza virtù, e così se avessero 
pur freddo sarebbero via men buoni; e però el Signore 
è ordinato caldo e freddo, acciò che, ciascuno alla sua 
stagione, el frutto pervenga maturo e perfetto. E cosi 
appunto fa Cristo colla sua anima, nella quale esso 
sì diletta, volendola conduciare a perfezione e a vero 
lume, e fortificarla in tutte le battaglie, e farla savia 
iu tutte le cose; dàlie prima un caldo e una dolciezza 
di sè medesimo, faciendola tutta inamorare et inebriare 
di sè, in tanto che 1" anima tutta giubila, tutta s* ina- 
mora di Cristo dolce suo isposo, promettendo dentro 
da sè di non partissi giamai da lui, disiderando sem- 
pre istare in quello bene, piangendo il tempo perduto 
e T offesa fatta a questo suo sposo e suo Signore e 
ogni suo bene, cominciando già a couosciare el mondo, e 
lui odiare; el allora l'anima comincia a mondarsi de suoi 
passati peccati; et anco dico che, cominciata a entrare 
nella via illuminativa, è forte per lo vero arengo, e 
corre alle virtù, e a trovare Cristo co maggiore co* 
uoscimento. Puoi dopo questo bene e dopo questo lu- 
me si viene una tenebre grandissima e oscurissima, 
pei la quale pare all' anima in tutto essare abandonata 
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e derelitta, crede che Dio l' abbia in tutto dimenticata, 
e già più di lei dod si ricordi, parie essare per di- 
sperare, e in tatto viene quasi meno ; non crede già 
mai più ritornare a* primi beni e a la prima allegrezza, 
e in breve essa paté i smisuratissime pene e crudegU. 
Ma se essa potesse vedere lo sforgiato guadagno che 
essa fa, non meno si rallegrerebbe di questo freddo, 
che del primo caldo; però che, come sotto la nieve e 
sotto e grandi ghiacci le biadora fortemente barbicano, 
così barba e si fortifica 1' anima, eh' è la sposa diletta 
di Cristo crucifisso; nude che non meno si rallegra il 
savio lavoratore quando vede di gienaio il ghiaccio , 
che di maggio il caldo sole, sapendo che ognuno nel 
tempo suo frutta e aopera grandemente. E per tanto, 
carissimo , di neuna di queste vie vi dolete , ma di 
ciascuna molto vi rallegrate , cantando e giubilando 
col vostro glorioso Cristo, già innamorato della vostra 
anima; pregate lui con forte e ardente desiderio, ab- 
biate che in ciascuna di queste esso rinforzi el santo 
comincio, e di ciò continuo orate, aspettando che co- 
teste cose ratto parturiranno ismisurati e indichigli 
beni nella vostra anima, per li quagli grandissime coso 
vi saranno date a conosciare, per la grazia e miseri- 
cordia del Signore; e faravvi Iddio per lui operare 
grandi cose, e così ò isperanzia. £ però godete nel 
Signore nostro Jesù Cristo , rallegratevi , come dice 
Santo Iacorao apostolo , nelle grandi e forti tribola- 
zioni etc. Carissimo, voi sete al parere mio molto forte 
nella via purgativa, et anco toccate della lumina ti va, 
e questo mi pare lo stato vostro ; credo che di rat- 
to voi sarete perfettamente nell* unitiva et entrarete 
coir anima vostra nella santa passione di Cristo cru- 
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tifoso, la quale spesso è da considerare, la quale 
è vera via di lume et è scala e 
ma a maggiori beni, e fa t anima 
e folla conversare io cielo» e alluminala di molta ve- 
rità . fi però in essa santa passione ispesso pensate, 
piangete e desiderate, e desso Cristo vi faccia tutte 
queste sante cose gustare e vedere . Fassi poi a me 
uomo idiota e ignorantissimo una dimanda di tanta 
altezza e di tanta profondità, che pure a pensarla e 
leggiarla è di grandissima admiraaione. Dunque, come 
presumo io parlare dell' altissime cose dell' arca di 
Dio ? Non dovarei certo ciò attendere, se io sono ideota 
delle cose esteriore e grosse, come parlerei o inten- 
darei cose di tanta profondità? Però che, come sapete, 
Sauto Pavolo non disse nè scrisse maggiori né più 
alte parole. Tuttavia con grandissimo timore e tremore, 
, confiderommi della bontà dell' Altissimo , e merrò la 
mano e la penna secondo e come piacerà a Uri di 
: jiporgiare, isperaodo che alcuno contentamento esso 
I ! Idoni alla vostra acciesa e ardente carità. Non volendo 
j : però che di questo, nè di altro che si scrìva per 
me, yoì u abbiate ferma certezza, ma rimanga la ve- 
• | rità in se, e ne' veri e savi dichiaratori. Ma tanto vi 
. dico, che la dimanda vostra e lo stato d' essa non è 
da potere i sprintare, nè dichiarare, nè con penna, nè 
con lingua; ma veramente io mi credo che '1 dottore 
di questo fatto sia sola la potenzia di Dio, e lo scoiaio 
sia solo 1' anima, imediatt 1' uno e l' altro; gli altri 
ri pi ti tori possono più belare che parlare. E però, ca- 
rissimo padre, se di questa isceuzia volete essare in- 
formato, amate el Salvadore nostro con ebrezza d'amore, 
e questo vi darà lume di verità per corniciare e sen- 
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tire le is misura te cose di Jesù Cristo, e delle sue 
altissime e intrinseche cose. Invoco la Trinità ad am- 
maestrarmi e alluminarmi. Parmi che V atenzioae del- 
l'Apostolo sia che, veduto il suo discepolo Timoteo 
servo di Cristo eotrato e bene passato della illumina- 
tiva via , cioè datosi a conosciare e conosciuto assai 
della ismisuranza della carità di Dio e dell' avveni- 
mento del suo santissimo figliuolo Jesù Cristo e del 
grande e ineffabile misterio della santissima passione 
e della sua risurrezione e ascensione e anco della 
magnificenzia dell'altitudine sua e delle virtù della 
santissima Trinità e delia gloria di Dio e della bea- 
titudine di Jesù Cristo glorificato e di molte altre 
cose altissime, per considerazione e per rugumamento e 
per lezione, quanto possibile gli- sia, vedute, intese e 
dichiarate in sè medesimo, e puoi per grande affetto 
e ardente disiderio con pura carità e con molta dol- 
cezza e con molte lagrime di più condizioni per gli 
occhi isparte, esse cose avesse già contemplate e por- 
gustate nel sentimento dentro dell'anima; e per la 
carità e grande dolciezza unitasi 1* anima cou Cristo, 
e a lui perfettamente isposata, si è più che per la 
grande ebrezza e per lo ismisurato caldo del fervore, 
unitasi col suo dolce Cristo e in lui tutta trasformata, 
e per accendimento e fuoco diventata 1' anima quasi 
esso Cristo (2). Unde 1' anima, quando è in questo stalo 
e in questa fornace ardente accesa e inebriata, grida 
coli' Apostolo e dice: chi mi separrà o partirà dalla 
carità di Dio? non fame, non sete, non ingiurie, non 
fuoco, non ferro, non demoni, non angeli, non cosa 
che sia, ue che possa essare uon mi partirà dalla ca- 
uta di Dio, sì m a inebrialo il mio Cristo Jesù, per 
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lo cui amore io voglio ed eleggo povertà santa, senza 
la quale vivare gli sarebbe graude pena. Elegge allora 
la santa anima ingiurie, villanie, pene e ismisurale 
infirmila; elegge il martirio; non può l'anima santa 
trovare 1 martirio che a lei sia sufficente , ama tulli 
e suoi perseguitatoci, abbraccia allora tutti e nemici, 
tutta la terra, tutte le bestie, tutte le cose, che Dio 
à create^per lo suo amore. Grida quell' anima incb- 
briata di Cristo: pazzia, mortificazioni, vergogne; iu 
breve disidera in tutte le cose patire per Cristo, quello 
che Cristo patì per lei. Torna quest' anima ripiena di 
tutte le virtù, odiatrice di tutti e vizi, va quest* anima 
usata a trasformarsi et unirsi; così quando all' uma- 
nità di Cristo, quando alla passione si trasforma, 
quando alle santissime piaghe, quando cerca vita eterna, 
quando colla donna nostra, quando cogli altri santi e 
in molte altre e variate cose; quando si trasforma 
nelle criature, quando in cose ch'essa disidera. E 
cosi, secondo che V è dato e che essa disidera, si 
unisce e si trasforma con giubili e canti maravigtiosi 
1' anima santa, trasformata in Cristo o per Cristo. E 
questo, carissimo, mi pare il vostro terzo stato del- 
l' uuioue, nel quale stato terzo è uno grado maggiore 
c più subrimo. Ma come parlarà di tutte queste cose 
chi non ne senle? E posto che se n'oda o legga, 
vorrcbbesi, a volerne parlare, sentirne innanzi; e però 
abiatemi per iscusato, chè io non so che mi dire. Tut- 
tavia dico a laide e gloria della Santissima Trinità, che 
per questi graudi doni e per lo graude esercizio d'essi, 
ci nasce un affetto di carità e d" amore tutto trasforma- 
to, tutto inebriato di Dio e tutto trasformalo in Dio. E 
levasi suso del mezzo dell' anima uu affetto infocato di 
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puro e fletto amaro, senza neuna considerazione di se 
slesso, nò di Dio, uè di Cristo., né di vita eterna;non ispe- 
colando in neuna cosa celeste, ne terrena, nè umana, 
ne divina, che 1 anima abbia veduta o non veduta, 
senza neuna imaginazione. Ma solo l' affetto dell'amore 
tirato dall' affetto del grand' amore unisconsi insieme, 
e divengono un affetto; ine non si cerca nè può cer- 
care alcuna cosa particulare, ma è uno notamente di 
bene nel bene grande , un amore nel inagrissimo 
amore , e volamento d amore; e quanto tirato dal- 
l' amore non è cosa che veggia, nè senta, nè chiegga; 
ma è ismisuranza di bene e compimento d' amore e 
termine, credo, di sentimento; ma a cui è più e a 
cui è meno, secondo gli infocati disideri. Entra tale 
affetto et amore et affetto d' amore nell' abbisso del- 
l' amore, nelle divine tenebre; divine sono, eh' esso è 
essa divinità et abbisso; tenebre sono, che sono oscure 
nel comprendale e vederle, e più tenebre a parlarne. 
Questa salita et affogamento impedirebbe ogni consi- 
derazione et imaginazione d' alcuna cosa qualunque 
fosse. Solo 1' amore trova 1' amore , e credo che sia 
godimento de' godimenti. Tuttavia io non so che mi 
dica, però che queste cose sono da persona di grande 
offare, e di grau fervore, e non persona ghiaccia et 
in nuda . Come so io, e però se voi non avete di quello 
che cercate nella vostra intenzione, non ve ne mara- 
vigliate; ma più ratto vi maravigliate se a tale materia 
io alcuna cosa parlassi. Ma io spero che, perseverando 
voi nel grande disiderio, e accendendovi forte all'amore 
di Cristo e alle sante virtù, e mortificandovi in ogni 
vizio , voi sarete alluminato del vero lume , e così 
piaccia a Dio clic sia, acciò che 1 lume voslro sia 
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onore e gloria a Dio, ot alla santa Ecclesia, el a molli 
sia cagione della salute loro. Carissimo, la brigata e 
molto cresciuta, e però rallegratevi. Sono già da trenta 
povari., mettendo voi nel numero, però che mi parete 
el primo a Dio. Puoi che io non vi viddi fatto è a 
Castello e qui grandi cose, e così credo eh' essi tutti 
saranno veri servi di Jesù Cristo, che esso pi a lo so 
Signore farà a noi e a molti grandissima grazia. E 
però orate senza intermissione . Io ho maggiore sete 
di vedere voi, che voi me; non voglio che voi veniate 
però qua, ma voglio che stiate, e non di meno spero 
ralto di vedervi, se sarà voluntà del nostro Signore. 
Pregatene Dio che 1 meglio ne faccia. £gli è vero 
che a città di Castello è grandissima commozione di 
gente uomini e donne, e perchè donne di nostro non 
v* erano . non si poteva fare quel frutto che si sarebbe 
fatto; e però avemo ragionato madonna e noi che da 
otto donne buone e valenti vi vadano, delle quagli 
pare a madonna e a Caterina che sia monna Antonia 
vostra, e però, se 1' andata si dilibara di fare, iscri- 
vete a lei, se volete eh' essa faccia come pare a ma- 
donna. Più non dico. Disidero che siate qua; ò sempre 
voi e lei nella memoria per amore di Cristo. Esso sia 
vostra custodia. Orate per me peccatore e niisaro. Gio- 
vanni peccatore tutto vostro in Jesù Cristo nostro diletto. 

XIII. Risposta di missere Domenico 

al B. Giovanni della aopra detta letta ra. 

Padre e fratello in Cristo dilettissimo, Ricevetti la vo- 
stra lettara, nella quale ebbi tanta cousolazione, tanta 
dolcezza e tanto ardente fervore, che quello dolcissimo 
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Jcsù Cristo, che ne fu dettatore, ue sia laudalo et 
esaltato, magnificalo et onorato. £1 quale benignissimo 
Jesù Cristo prego fedelissimamente, che, come la sua 
nobilissima sapienza à rivelala agli semplici et a' par- 
goli, el alla aguata a* savi, così per la sua infinita 
misericordia, riscaldi sì la vostra carità verso di me, 
tanto che voi il preghiate devotamente che m' allumini 
della sua grazia, però che io so della infirmila del- 
l'anima, in quella disposizione che so di quella del 
corpo. Che, benché io abbia meglioramento non so 
però guarito. Per la vostra leltara ben conosco pale- 
semente che tutte le scenze naturali, etiche, politiche, 
metafisiche, economiche, comediche, tragiede, croni- 
che, liberali, meccaniche, ugualmente ogni scenzia 
sceltica, suddita ad intelletto, ovvero a speculazione 
o a sensualità, e' sono una nube tenebrosa dell' anima, 
e come dice la scrittura: vanita* vanitatum* et omnia 
vanita*. Però che io ò letto tutto el Vecchio e Nuovo 
Testamento, Vita e Collazioni de' Santi Padri, quasi tul- 
li gli scritti di Deouisio, el Compendio della Sagra 
Teologia, la Dcosoebia, l'Arlogio della Sapieuza, il 
Testo della Mistica Teologia et altri molti libri teolo- 
gici., e mai non compresi in me taulo lume di verità 
dell'amore unitivo, quanto i' ò compreso per la vostra 
letlara, e so sì forte invilito che mi pare essare un 
animale bruto, considerata la mia miseria e la mia 
ignoranza . Se uou che io ò isperauza ne' preghi di 
madonna e delle sue figliuole e di voi e degli altri 
fralegli e sorelle, io mi disperei, però che io non 
so favelle e uon so buono per cavelle, non so che ini 
dica, nè che mi faccia, uè che mi scriva, se non che 
per amore del dolcissimo Jesù che voi preghiaie lui 
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per me , che mi tragga di lanta miseria e di tanta 
tenebre d* ignoranza , che io mi veggio abbando- 
nato e dimenticato, come cosa perduta, se non m' ai- 
tano gli preghi. Che almeno mi dia tanta grazia 
che io mi veggia cominciare la prima via purgativa, 
che puoi avaro isperanza delle altre. Ah Dio aitami ! 
Jesù Cristo soccorremi! Sposo santo alluminami! Crea- 
tore ricevemi nella tua grazia, non mi lassare, però 
che mi ricomprasti di così caro prezzo , come fu il 
sangue e la vita del tuo dolcissimo unigenito figliuo- 
lo! Amen. 

XfV. All' AtjhndcMMu et alle Monache 

Carissime in Jesù Cristo crucifisso, Volendo noi 
considerare la condizione nostra dirittamente e senza 
volerci ingannare, credo che materia grande e larga ava- 
remmo di piangere e lamentare; però che, come dice 
Santo l'avolo, Iddio per sè da natura ci à creati buoni . 
se noi per la nostra colpa non ci corrompessimo per 

10 peccare, saremmo graziosi nel cospetto di Dio. E 
Santo Basilio dice che Iddio ha seminato in noi seme 
di buone operazioni; se queste in noi crescessero, e non 

11 nostro mal seme, quel da Dio seminato farebbe il suo 
debito frutto (3). Onde, quantunque assai virtù fussero 
in noi, non le dovemo però appropiare a noi, ma mag- 
giormente a Dio ne scmo obrigati; e così, come cresce 
in noi la virtù, cresce il debito e 1* obrigazione ; e 
però, se gloriare ci volemo, in Domino nostro Jesù 
Cristo ci gloriamo. Ma io trovo che noi per la nostra 
miseria, come veramente misari e pessimi, guastiamo 
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c se in lcguani» il seme da Dio messo in noi; e non 
che 1 seme, ino anco le biadora già nate e cresciute 
lassiamo e faciamo pascierc alle fiere bestie pessime 
e sai vatichc, le quali noi coli' arme di Jesù Cristo 
potremmo guardare e conservare, infino al trarne 
e desiderati frutti. Si che, non solo de' primi semi 
ragione avaremo a rendere al Signore, ma eziandio 
degli abundanti frutti già nati e verdi; e quanti più 
frutti e grazie non conservate, più debito, quanto più 
conoscimento, più battiture. Disse Cristo: buono, a 
uopo de' Giudei, se non avessero auti da me tanti 
segni e maraviglie, chè non a v «irebbero peccato; et 
anco disse: il servo che sa la voluntà del Signore e 
non la fa, sarà più forte battuto. Unde io considero 
per li benefici a noi dati quanto senio degni di pena, 
per la poca solicitudine che avuta a verno, quanti 
n' avemo perduti; unde meritiamo gravissime pene. E 
però, come dissi di prima, avemo molto da piangere 
e da dolere, non tanto il nostro danno, avenga che 
molto sia, quanto il dispregi ameni o e 1' avvilimento 
del buono e cortese Iddio , il quale con tanta carità 
ci à trattati e traila. £ però, carissime in Cristo, 
doliamo e piangiamo e facciamo aspra vendetta di noi 
medesimi, dicendo: Signore, disprezzato avemo te e 
i comandamenti tuoi, de' quali io misaro sono il primo 
e più pessimo e che più pena merito, e peggio per- 
chè non piango, nè non mi doglio. Aimè, misaro a me, 
che farò e che dirò? tanto ò disprezzato colui, che 
m' à tanto amato? E poi che avaremo assai dolto e 
pianto , che faremo? a cui torna remo per rimedio ? 
a cui per la sanità andaremo ad acquistare? Certo non 
ci seuto a cui ricorrar si possa, e che rimedio dare 
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ci possa a sì grande malattia, se non solo il grande 
e buono medico. Neuno può ritrovare la pecora sua, 
se non il suo buon pastore; e per tanto con ogni 
umilila e riverenzia andiamo al cospetto di colui che 
ci creò e che ci ricomprò., che ora per sua pietà e cor- 
tesia non ci abbandoni, e che non ci riprobi; il quale 
^sparse el suo sagrato sangue, il quale tanto ci amò 
che ogni pena per noi portare volse. Esso è quel 
piatoso padre, il quale mai figliuolo che tornasse di- 
scacciò; esso medesimo allegò per noi nel santo suo 
Vangelio del figliuolo prodigo e disiviato, con quanta 
carità esso fu ricevuto dal padre suo; esso mede- 
simo ce nò dà fiducia per le smisurate grazie con* 
cesse a* peccatori. Offeso abbiamo molto; ma chi of- 
fese più che San Piero? Chi più che Longino? Quanti 
altri oflesero, che gli abbracciò più perfettamente che 
mai? Quanti cristiani hanno già negato Cristo e preso 
altra fede, e puoi con molta misericordia ricevuti so 
stati da lui, e fatti maggiori che prima ? E però, ca- 
rissime suolo in Jesù Cristo, r innovelliamo in santa 
voluntà, riformisi in noi un cuore d' una nuova carne; 
prendiamo la croce di Cristo, accendiamo, per le pia- 
ghe sue santissime, maggiore fuoco di carità, assaglia- 
ino e nemici vigorosamente , ricovariamo el perduto 
tempo, prendiamo ardire con grandissima fede, con- 
sideriamo il buono capitano e vittorioso che noi ab- 
biamo. Considerate, carissime suoro, che se non colui 
che vuole è vinto dal nemico, unde noi con grande 
ardire potiamo iutrare alla battaglia. Chi rifiuta la 
battaglia è già iscoofitto, chi valentemente combatte 
è presso alla vittoria . E però, dolcissime suoro in 
Jesù Cristo, entriamo per la via vera dell' amore di 
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Dìo, il quale tanto senio tenuti ad amare con lutto il 
cuore, con tutto V a (Te Ito, e per lo suo amore ogni 
cosa si pata. Sappiaci il mondo al gusto del suo sa- 
pore, e tutte le cose di fuore da Cristo. In Cristo tro- 
varemo ogni dolcezza, ogni riposo, ogni diletto, ogni 
galdio d'allegrezza; e, come dice la Cantica, amando 
lui, esso fa ispesso giubilare e cantare la sua novella 
sposa. 0 carissime , voi sapete che così è la verità ; 
«i cui sia oscuro ad entrare ad amare? Cierto a voi 
non diè essare per la santa e buona ispcranza. E 
però valentemente rinnoviamo in Dio, dandoci tutti a 
Dio, ed esso graziosamente ci abbracciarà, facendoci 
suoi diletti figliuoli, suoi sollazzi; e così piaccia a 
Dio nostro vero sposo delle anime nostre. 

- XV. Ali Abbaile» a a e* alle inoliarli e 

Carissime mie, anima e cuore del corpo, che così 
veramente, per amore del mio Cristo vi tengo e vi 
reputo, et in questo ogni dì di nuovo io mi rinnovo (4); 
questo aviene per la considerazione, che io ò, che 
l' anima vostra ogni dì rinnovelli in nuovi e santi 
desideri di Jesù Cristo benedetto, della qunl cosa noi 
scino più obrigati, che altre criature, che già da 
mille anni fossero al mondo. E veramente quando io 
penso ne' doni e nelle grazie, che il Signore a noi 
à falle, e vedendo quanto di ciò semo tenuti ed essuti 
ingrati e sconosci uni i, vie mini tanto tremore, che tutto 
sarei per venire meno, se Dio non soccorrisse , E se 
non avessimo altro peccato, che quello della ingrati- 
tudine, o dell'avere disprezzato, e quasi rifiutato Dio, 
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il qualo o volessimo noi o no, ci s' è dato! E noi 
villani, ingrati e superbi, con poca fede e con poca 
sollicitudine avemo tale e tanto ismisurato dono ir- 
rcverentemente e tiepidamente preso e male ritenuto. 
Unde neuno si pensi, che in noi possa cadere gloria, 
mo maggiormente molta confusione, in tanto che, se 
Dio non soccorrisse, e non fusse cortese, caderebbe in 
noi la reprobazione del popolo giudaico . Però che 
V altre gienti non tanto sentono tale e tanto bene, e 
pure stupiscono, e vengono meno, e pare a loro, pure 
per le parole, tutti dovere abandonare il mondo. Unde 
io credo che, se fussimo stati grati e conoscenti e sol- 
leciti, noi con molti saremmo tutti santi. Unde guai 
a me, che dandomisi Idio, anco mi pare malagevole 
a ricevare una piccola vergogna. Dunque quanto avvilo 
Dio! £ puoi sono alcuna cosa reputato! Mi sarò a me 
se io non ricovaro il campo, ma poi più misaro, e * 
come ò potere di ricovarallo, che non posso cacciare M/W\A 
una mosca dal viso, se non per sola bontà del mio 
Signore? £ però se io ò avuto alcuno bene pensomi 
di ciò gloriare ? Mai no, anco molto confondare , pe- 
rò che il mio cortese Signore à dato a me sè, et io 
ò fatto disnore a lui, e con disnore cacciatolo, e a 
me ò tolto il sommo bene . Ora, che gloria ci cade? 
E che io non abbia anco fatto molto peggio, chi nò 
cagione? Non già la miseria mia, ma la bontà del 
Signore mio non mi à lassato cadere. Guai a met 
Però che molti so più conoscienti di piccioli doni, 
che io misaro de* grandi. Dunque per tutte le ragioni 
in tutto io merito l 'onferno, e che io non vi sia den- 
tro, Cristo me n à campato; e pet tanto neuno trovo, — IT 
che più si debba umiliare e confondare. Mo ricordomi 
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d' un detto di santo Egidio compagno di santo Fran- 
cesco, el quale disse, che non si diò lassare a fare 
il bene, nè le virtù per peura della vanagloria; e poi ! 
disse: buono è a dolersi del peccato, ma non tanto, \ 
che si possa cadere in disperazione. Ma dovenci con- 
fortare, considerato che noi gattivi e peccatori avemo 
un buono e misericordioso Signore, in tanto che ogni 
sua Ricciolina virtù e grazia , ricuopre monda e lava 
tutti e nostri peceati. Che più? Ghe^uaolo, pi<| V avemo 
offeso, più ratto ci perdona, e dacìsi neil* anima, linde, 
dolcissime, non tanto disperate , che mai tanta ispe- 
ranza nou ebbi per molte ragioni . Veggio che esso 
per mano di ribaldi e ribalde tutto dì fa grandi cose, 
e di ciò sia esso laudato e magnificato , che tanto 
s è umiliato e avvilito.- E che più? Che lassi e grandi 
savi e prudenti e molto iscenziati, e lassigli sulla 
freddezza delle scienze loro. £ di ciò non me ne ma- 
raviglio, però che io v' affermo, che '1 nome di Cristo 
si può quasi dire ispeoto , unde neuna criatura al 
mondo trovate, che di Cristo vi parli; e posto che in 
alcune buone personcelle siano alcune virtù, tutte le 
trovo senza sentimento o disiderio di Cristo. 0 brigata 
Migrata, che farà Dio di te? 0 mondo misero, come 
stai tu? Vovvi dire a nostra confusione e conforto, 
che tutto il mondo è guasto e distrutto, e voglio che 
voi abbiate materia di piangere. Sappiate che pochi 
dì sono, qui la uno frate di santo Domenico, el quale 
essendo in altra parte , il Provinciale loro capitò nel 
luogo, ove costui era; di che il Provinciale gli disse: non 
sai tu novelle, che Francesco di Slino e Giovanni ànno 
fatto molto spirituagli e nostri frati? Unde io ne vo a 
Siena in fretta, e non intendo che essi lassino lo studia 
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per lo spirilo (5). Ora gli à tutti dispersi per varie città, 
e tale à mandato più di cento miglia di longo. Ora 
guardate le cose di Cristo, colà duve tutto dì si canta 
e predica di lui, come esso v* è trattato. Ma Dio 
nolla lasserà qui, e già comincia, che tutto el mondo 
è io divisione, e tulle le rilegioui sono divise e con- 
quassate, e tutto questo è degno, però che Cristo è 
stato cacciato d' ogni convento del mondo . £ però, 
carissime serve di Jesù Cristo, tanto quanto vi dorrete., 
e piangerete, tanto si mostrerà, che siate vere ama- 
trici di Cristo. Oima, oimè ! Mille volte io v* affermo 
che non ci è chi Cristo voglia per neuna verità, se 
non tanto nuli , che non si conoscono. Guardate, aprite 
gì* occhi alla scurità, ricordatevi della morte del nome 
di Cristo. Oime, oimè ! Non dormiamo, gridiamo il dì 
e la notte per vie e per piazze el nome di Cristo 
benedetto, all' onferno, se bisogno fa pe* ricordano, 
e onorarlo; tutto il mondo vi va perchè non ricorda; 
andianvi, gridandolo e bandendolo; mai non ristate 
| dal ragionare, parlare, gridare viva, viva e riviva il 
! santissimo nome di Jesù; non si stanchino le lingue, 
non si sazino i cuori di gridare Cristo Crocifisso. 
Oimè , se voi andaste per lo mondo., voi issudareste 
e vi consumereste di dolore della morte del nome di 

(Jesù Cristo. 0 Signore, come tu ci ài eletti^ cosTci fa 
forti e savi a gridarti , onorarti e amarti. Io vi dico 
die, con uno religioso e spirituale non posso par- 
lare, che del mio bene non mi lolla tutto o parte; 
e piazzesi, peccatori, pubrtcani mi aitano a riscaldare 
e confortare, udendo e parlando il sagrato e santo 
{nome di Jesù Cristo; e però per le taverne disi- 
duro d* andare. Non dubitate, che Cristo ci vuole 
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in opere di suo onore. 0 Jcsù, con cui ti poni 
fare puoi ogni cosa. In breve, carissime, dico a voi, 
e qui attendete, e uprite le orecchie, che Cristo come 
indura e cuori da una parte, sì gli riscalda da un al- 
tra. Con tanta divozione e fede siamo uditi da molti, 
eh' è una divoziooe. Vedete come Dio vuole che noi 
facciamo, acciò che voi mi potiate iscriva re, et il mo- 
do che io ò a tenere per onore di Cristo. Egli è vero 
che io, come piacque a Dio, con questi miei frategli mi 
dirizzai versojjittà di Castello, sì per amore di mis- 
sere lo Vescovo, e sì perchè m' avvisai, che per ora 
un poco fosse buono a riposare; e perchè '1 Vescovo 
non ci fasse, capitammo pure a la casa, et ive mi co- 
nobbero i suo' fanti, e fucci fatto assai onore. Puoi 
fummo menati a una compagnia di secolari tanto 
bella, quanto vi dirà Berna; ive mi stavo in pace di 
corpo, ma con tanta pena di mente e tedio, quanto 
io vi potesse dire, e quasi non parlavo, e nel cuore 
non sentivo Cristo, colla bocca noi sapevo proferire. 
Puoi, come Dio veramente volse, io parlai con ser 
Benedetto, ragionando di Dio, e del abandonare il mi- 
sero mondo; et avvenne che subito Cristo corse, e 
la notte non mi lassò ponto dormire; puoi cominciai 
a parlare, e Cristo a soccorrermi, non però con beni 
isforgiati; ma àmmi sostenuto in tanto , che ci è es- 
suta«*>ttàj che io souo stato assai contento. Dio me 
ne faccia conoscente , chè in tutto sono ingrato . 
Dico, come io credo, che Dio mi faccia grazia per 
voi; così, madri mie, io vi prego che voi il ringraziate 
per voi e per me, e lui pregate, che mi faccia cono- 
scente. Molti secolari ci ànno assai frequentati dì e 
notte; è vero che il nostro esercizio non è essuto di 
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ncuno impaccio, se non solo di Cristo, e di lui se- 
guile; è vero, che 1* anima mia vorrebbe de* grandi 
beni, posto che peccatore sia , pure vo lui più che 
mai, et a tutto 1' altro mondo dico feccia mille volte. 
Uude è seguito che , dandoci molti fede , fra i quali 
vennero a me fu uno notaio di miss ere lo Vescovo, 
el quale è uno buono secolaro , e fu già molto ispi- 
rituale, puoi tolse in moglie una donna assai di tempo 
e buona douna ; à costui una grande voglia di seguire 
Cristo, e per cosa neuna non s" arrischia; arebbe la 
parola dalla donna sua, e so che vi scrive co molta 
fede; pregovi che gli rispondiate, e se vi pare, mettete 
la donna con lui ne la vostra leltara, e confortategli; 
non sono giovani, ànno bello levarsi da campo. So 
certo, che in una parte queste cose vi so pena, però 
che so, che considerale la miseria vostra e l' opinione 
delle gienti; e credo che più v* umilierele di queste 
cose, che chi vi battesse di molte battiture. Mo io nou 
credo che Cristo permetta che noi perdiamo con lui, 
aoperando per suo amore e con purità. Carissime, 
abbiale compassione alla miseria mia, che trovandomi 
senza mollo conforto so fra molte battaglie posto, che 
tutte sono ispiriluagli. Ma Crislo fa esso, e io molto 
gli guasto, come sempre feci. Io vi prego, che per 
me preghiate, però che vedete il bisogno; e vi prego, 
che preghiate che v' allumini, se io aopero la sua vo- 
lontà. E voi, carissime, secondo, che Jesù v* allumina, 
mi scrivete, e se io nou aoperassi bene» so alla voslra 
olmi lonza } per tornare ogni volta al diritto, però che 
io voglio fare la voluntà di Dio; e di me ò molto 
sospetto, vedendomi tanto infermo; e temo pure della 
presuuzione, però che, vedendo il mio Siguore tanto 
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abbandonalo, non sostengo con pazienza, anco villa- 
neggio e scandelizzo e mormoro malamente. Oimcì 
chi non si dolesse? Tornò missere lo Vescovo ersera, I 
e disse che era essuto a Pisa, e narrò, che l Signore 1 
di Pisa, eh' è uno popolaro, islà come uno Dio, e con- j 
tinuo gli stanno innanzi da trenta conti e caviglieri, I 
e quali gli mirano tutti alle mani; che a ogni vivanda, 
che gli va innanzi, ogni gente si rizza, e si trae il 
cappuccio; e vescovi e arcivescovi gli stanno innanzi, 
o a piet riverentemente; e puoi veggio il mio Signore 
da me disonorare, che per certo mi pare, che chiun- 
que ama Cristo, si dovesse vestire a bruno, e pian- 
gere, e di dolore morire; ma no' senio addormentali 
e quasi morti. Oh Dio abbandonalo I Ora vi dico, | 
che '1 libro della Sapienza dice, che coloro, a cui i 
Dio si dà sono figliuoli elettissimi; dunque, che sou \ 
tenuti a fare tali figliuoli , eletti solo dalla volontà 
del Padre? Non partissi. Unde, carissime, io vi prego 
che non dormiate, rao vigilate, e datevi ferventemente 
a Cristo Crucifisso, cacciandovi sotto tutto il mondo, 
tutti gli onori; però che alle vergogne si vede chi 
ama Cristo et alle ingiurie. Disscmi un buono uomo I 
antico spirituale, che santo Agustino disse a uno gio- I 
vano, che voleva tornare a Dio, e disponendosi mollo \ 
bene, diè a povari el suo, e non trovava Cristo; disse: 
molto faciesti, e me none invenisti. Puoi costui si 
diè alle mortificazioni et alle vergogne, e subbito 
trovò Dio; et allora gli disse: poco facesti, e me tro- 
vasti; sicché quelle sono la vera via. Io misaro n* ò 
pur voglia, e però sto da longa ammaestrare le genti, 
che ànno il santo desiderio, che si dieno alle vergogne, 
però che ogni persona farà a Cristo onore. Questo 
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giovaog, come vedete, a voluto eh' io mandi Barna 
per Francesco; unde mi pare nicistà, che di subbilo 
Francesco ci venga, e parmi, se vi pare, che con lui 
venisse Francesco da Monticehiello e Giovanni di 
misse re Niccolò e Ambruogio, se si può, e Fazio, 
però che io mi credo, che di qua ue seguirà grande 
onore di Jesù Cristo, e a loro sarà accendimento e 
bene e utile delle loro anime. Mo dite eh* essi giongano 
lieti, e tengane dritto a Sciano, e ive dieno una rotta di 
Cristo. Per certo tutto il mondo si vorrebbe niellare 
a rotta, però che io veggio che molti si destano. An- 
co vi prego, che voi ricominciate testé di nuovo a 
gridare Cristo el dì e la notte con tutte le criature, 
e a ogni persona fate festa grande, e mai non ci ri- 
stiamo di parlare di Jesù benedetto. Con Barna viene 
uno buono uomo, che à nome Bartaluccio, et è po- 
v arissi mo per Cristo e un buono cristiano; viene per 
vedervi; pregovi che sia molto edificato da voi, e 
da tutti gli altri, sì che con boce viva ne rechi qua 
uovella; àmmi fatta molta cortesia et onore ; Cristo 
gli meriti per me. Confortatelo, e mostrategli alle- 
grezza molta. A Barna fate festa et onore , che puoi 
che esso fu a voi, molto s" è bene portalo , e dicovi 
che non mi pare ponto mala persona , anco è pieno 
di carità, e à di buone parti in sé; è un poco leggie- 
retto, ma io ne so bene edificato. Giovanni povaro 
peccatore. 



Carissime madri nostre in Jesù Cristo crocifisso, La 
pace sua sia uell annua vostra, dandovi vittoria d'ogni 



XVI. 



All' Abbadessa et alle Monache 
di S. fionda. 




64 



LE LETTERE 



battaglia contra al mondo e tutte le dimorila, la qual 
cosa isperiamo che sarà coli' aiuto del glorioso Iddio. 
Di quanta allegrezza a noi fosse e sia la novella che 
voi ci mandaste, non vel potremmo giammai dire, e 
per verità conosciamo, che Dio per sua carità ci ama, 
e ci à a memoria, volendo che noi sentiamo di quello, 
che esso senti; e per tanto voi insieme con noi vi ral- 
legrate, e giubbilate in Cristo Jesù, orando sempre a 
Dio, che ci faccia conoscenti di tutti e suoi doni, e 
guardici da tutte le cose , che dovessero essere suo 
disnore e suo dispiacere . Giognemmo in Montalcino 
con assai festa, e credo che domane n* andaremo ad 
Arezzo, se io potrò, con tutta la brigata; però che 
Francesco è là con più compagni, et aspettami. É vero 
che Vanni e Gristofano, quando ci partimmo, ci tras- 
sero dietro, e gionsarci ali Isola, e disarci come Fran- 
cesco mandava per noi. Andaremo là, e studiaremo al- 
l' onore di Cristo quanto potremo ; Cristo ce ne din 
perfetta grazia. Avemo compassione a voi, temendo 
cha voi non vi diate pili pensiero che non fa bisoguo; 
unde vi preghiamo che sempre vi rallegriate, volendo 
d J ogni cosa ciò che vole il Signore nostro, dandovi 
tutte a Jesù Cristo con tutto 1' affetto , ed esso Jesù 
sia sempre guardia di voi e di noi; amen. Confortate 
le vostre da Siena che none i sbigottisca no, e siano 
forti e valenti, e facciano savio e buono portamento. 
Credo che missere Giacomo 1" ailarà e conseglierà in 
ciò che potrà, et esse se gli raccomandino da mia 
parte. Frate Agnoluccio gionsc ersera qui con assai 
festa, e verraune ad Arezzo; mandasi a voi mollo 
raccomandando; pregate per lui e per frale Maleio. 
Non vi potremmo mai dire quanta festa e carità il no 
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slro Aguslmo e monna Binda ci fanno, e corno ricet- 
tano volentieri e povaregli di Cristo; esso lo' meriti; 
conlentarebbersi che voi lo' scriveste lcttara di con- 
forto e d' ammuziooe; farete bene a consolargli. Per 
quello che dice missere Domenico, credo che ci sarà 
necessità d' andare infino al Gardenale; però scrivete 
ad Arezzo, se sete contente; àcci più di cento qua- 
ranta miglia, dio egli è necessario per chiarezza di 
tutti e falli nostri, acciò che la cosa possa andare 
sodamente. Pregate di ciò Jesù Cristo; più non dicia- 
mo. Ringrazivi Iddio della carità, che avete con lanla 
sollecitudine mostrata a noi; e ringraziavi Antonio, 
il quale à molta carità mostrata a noi, e doltosi d" ogni 
nostro contrario. Cristo gli meriti. A tutte si racco- 
mandano mille volte e vostri frategli e figliuoli in 
Cristo a Montalciuo. 

XVII. All' Abbncle**» et alle Monache 

di s. fionda. 

• 

Carissime in Jesù Cristo, Come à permesso il nostro 
Signore Jesù Cristo, noi semo a Moutichiello . Però 
che sapevamo quanto quegli da Montalcino aveano 
bisogno d'essare veduti, e veduti furo, chè vennero 
ove noi savamo , e per questo modo gli vedemmo . 
Mandammo, come è andato, Giusto ad Arcidosso, che 
puoi verrà a voi. Puoi volsi vedere costoro da Mon- 
tichiello; stauno bene e portansi bene e saviamente, 
e so assai buoni cristiani e con una grande e buona 
voloutà. Per un altra lettara vi scrivarò più parlila- 
menle ciò che è fatto; ma ora vi scrivo quasi per 
sulfrallura, per cagione della compagnia, la quale è fra 
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Cetona e Castel della Pieve; e però io ve ne volsi 
avvisare, acciò che potiate avere agio alle cose vo- 
stre. Molto me ne rincresce, massimamente perche 
so, come savale aviate al bene e all' onore di Jesù 
Cristo. Più so per andare innanzi più che mai, sì che 
in tanto mi è grande pena, Carissime, io vi conforto, 
e rallegro, però che, come mi ridolsi con voi, che 
per le orazioni vostre io avevo pene, buono ini fu il 
dolore, però che voi mutaste modo, e Dio mi mosse 
vivanda, e non à voluto che io muoia di pena; anco 
per la s,ua ismisurata carità esso mi à soccorso et 
àmmi consolato, e so contento. A lui sia laide e glo- 
ria in secalo de' secoli, et a voi il meriti colui, che 
per voi à fatto bene a me. Come esso mosse modo a 
me, così mosse modo nelle genti, che rivolse tanto 
fervore a Asciano, che bealo chi là potea gridare: 
viva Cristo Crucifisso, con tanta carità, che fu mira- 
bile cosa. E più che puoi tornammo co' frati Minori, 
e quali tanta carità, e sforgiato amore ci ànno mo- 
strato, che più ratto parevano impazzare di noi, che 
altro amore ci avessino. Quando ci partimmo grande 
pezzo ci scorsero, e quando da loro ci partimmo parve 
che 'l cuore se lo" schiantasse, e tale vi fu che pareva 
mezzo morto; e sempre vi si gridò Cristo, a lui sia 
laide e gloria. Et una brigata di Montalcinesi vennero 
iu fin là a vederci, e sempre co' frati ritornarono, e 
per. le candele vostre dissero tre messe di morti, e 
per voi e per tutta la brigala. Unde vedete, che quando 
voleste gridare a Cristo, esso esaudisce, e però ogni 
otta ue ringraziarò voi; e vedete quanlo sia da glo- 
riare il nostro buono Signore. Sete savie, e come la 
grazia fu falla a voi ^ cosi pagate il debito a Jesù 
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con laide e gloria rendere; quando 1' averete pagalo, 
averete assai fatto. Sappiate che in neuno modo potete 
a Cristo rendere grazie quanto coli' accostarvi alla suu 
carità, e puoi ponar giù pareri e voleri, e puoi fare ca- 
rità e onore e festa per suo amore a' prossimi. E 
sappiate che io so che tutti coloro, uomini e donne 
da Montalcino, che sono stati costà sono sì impazzali 
di Cristo, che ueuna altra cosa possono uclire ricor- 
dare, se no 11 nome di Cristo, e so raddoppiati in fede 
e in carità. Unde voi potete fare ismisurate cose per 
la volontà di Cristo, e quanto più farete a' prossimi , 
trovarete che raddoppiarà in voi . Io prego al mio 
Signore, che vi meriti a cento doppi ogni carità, 
che voi mostrate ad altrui; questo tutte tenete, che 
ogni carità e festa, che voi fate alle criature, o in 
comune o per una sola, tutto mi reco fatto alla mia 
propria persona, bene che io non vaglio niente; e 
sempre voglio essare vostro, ogni dì di nuovo. £ te- 
nete, madri mie, che, se questo modo terrete, Iddio 
v' ardarà di fuoco di Spirilo Santo, e non ne è ponto 
da dubitare. Benedetto il dì del Signore, e voi bene- 
dette sarete nell'uopare sue e nella cosa sua; benedette 
siate voi in tutte le carità vostre , e chi più ne fa, 
più avarà. Tutto el mondo vivarebbe bene, se si trovasse 
chi carità usasse , e però siate conoscenti di tanti e 
tali doni, addimandate a Cristo con fede, et avarele. 
Per agio vi seri varò più cose. Fraucesco è a Montal- 
cino, e stà bene ; Barua e Vanni so meco, e portatisi 
mollo bene per la bontà di Dio. Sappiale., che ersera 
doppo vespero giuuse qui Miuuccio, partitosi da' frali 
e quasi mezzo i sbalordito; non è anco umilialo tanto 
che basti; farò in lui quello che potrò, credo che, se 
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ne pregate bene Iddio, esso ricevarà grazia da lui. 
Guai guai a colui, che dalla brigata si partirà! 11 
mio dolce figliuolo Giovanni, più ratto è di voi pazzo, 
che amore non v' à, el quale, se vedeste quello che di 
voi mi scrive, tutto el scuareste; mai non ne fu' 
io tanto pazzo, quanto n' è egli. Abbiate lui e gli altri 
raccomandati. Vanni si gittarebbe per voi nel fuoco, 
et a ogni gente fa una storia de* fatti vostri. Oh santa 
carità figliuola di Cristo ed esso Cristo! Parlate a 
Giovanni et a tutti, come credete che si convenga , 
con allegrezza e festa, e tutti confortate. Cristo vi si 
dia. Puoi che questo messo vi sta anco di qui a domane, 
sì scrivo più; esso è persona fidata per cui posso si- 
curamente scrivare ciò che io voglio; ma io non po- 
trò seri vare tutte le mie volontà, però che non ò uè 
mani uè pernia a scrivare quello che sente V anima dì 
voi, dilette mie et amate da Cristo. Oh quanto mi ral- 
legro, quando odo e sento che Cristo sia da voi amalo 
et onorato! Più godo, più giubbilo, più mi conforto 
e prendo cuore, quando io sento che il Signore sia 
da voi onorato, che mille volte di me tutto mi tra- 
sformo in voi, tutto mi struggo dell' onore di Cristo. 
Non me ne condanni il mio Siguore, però che più so 
contento che esso sia onorato per le vostre mani, che 
per tutto l' altro mondo. Non posso credare che que- 
sto slimolo non sia dato dal mio Signore però che 
io el sento in me venire senza mio procaccio; anco 
pare che sia infuso nel mio cuore il desiderio di voi, 
e non so sì affritto, che quando io odo di voi buone 
novelle, subbito non sia consolato. Così vi meriti Iddio 
ogni consolazione che in ciò mi date; amen. Sappiate, 
che io fui tanto molestato da questi Monlalciucsi, che 
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io andai a Asciano di là due miglia , et ine vennero 
alquanti uomini e donne di Montaicino colla maggiore 
carila e con molte cose; et ine ci rallegrammo nel 
Signore. £ ben vi confesso che coloro, che furo a voi 
sono pazze di Cristo, e di voi sono cresciute io gran- 
dissima fede; e quando vi ricordano quasi tutte si 
struggono , e dice monna Binda, che mai non sentì 
più bene. Unde la fiamma è via più raccesa in Mon- 
taicino, e s' io vi fossi andato, per certo averave di 
quegli che a tutto svaligiavano la robba; ma non fa 
nulla, che io veggio di quà sì intessuto 1' onore di 
Cristo, et anco so sì tirato da voi, che il mio stallo 
sarà breve. Posto che io sia più ratto atto a guastare 
che all' acconciare, pure io mi pasco 1' anima mia di 
queste vivande , e d' altro non ò io fame . Sappiate, 
che questi gattivi, quando giognemmo a S. Giovanni 
d* Asso su per lo terreno e possessioni, che io già 
miseramente tenni, sì mi spogliaro, puoi mi scoparo 
per tutti e borghi del Castello. Unde la gente si forte 
diventò stupefatta che non funne uno, che mai potesse 
fare parola , passando per lo mezzo di loro . E così I 

Iper grande tempo mi menaro col canopello in gola a | 
ricorsoio (6). Non pensate voi per ciò che ne sieno sconti 
e peccati e rei desideri, che io ebbi in quelle contrade 
che sarei degno d' essere per tutto quei paese atrasci- 
nato. Meritilo Cristo a voi e a loro, et se mai vi viene in 
taglio, molto ne gli ringraziate. Sappiate che una donna 
di quelle di Montaicino à il marito e quattro figliuoli, 
e a gran pena la ritenni, che pure si voleva partire 
da loro, et andare impazzando per Cristo; e se io non 
le avessi data isperanza, si averebbe fatte troppe paz- 
zie, et era costei una vana femina, e senza conosci- 
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mento di Dio, e così 1' altre; venni meno a vedere 
quei santissimi disidcrt; pregate Iddio per loro, e pre- 
sovi che, quanto potete, le confortiate. Monna Moranda 
di ini ssere Francesco fu di tanta umilila, che mi venne 
a vedere cotante miglia di longa; et è una savia donna, 
et à grande disiderio, e fa grande onore al suo Signore; 
così le confermi tutte il Signore. Pregovi che mi ai- 
tate a pagare tanti prezzi, quanti so tenuto per lo mio 
Signore Jesù Cristo, et io non ho altro che ì sangue H 
mio, il quale io desidero tutto di spanderlo in cambio 
di coloro die onorano lui, chè di lui io sono. La mia II 
vita è vostra e non mia, e per voi la tengo, e per 
voi desidero di spenderla, però che voi siete la vita 
dell' anima mia, per cui amore il Signore mi fa vivare, 
per le cui orazioni io avaro la sua grazia, e farò la 
volontà sua . A voi s' adempirà la parola del nostro 
Signore Jesù Cristo: dimandate e saravvi dato ciò 
che dimandate; dimandate Y onore di Cristo, e gli 
occhi vostri el vedranno; e così ispero che sarà suffi- 
cente a ringraziare el Signore. Quando caminavamo 
e giognemmo a Corsignano, fucci fatto ismisurato 
onore, e con grandissima fadiga puoi ci partimmo la 
mattina. Puoi che fummo dilongati un pezzo , sì ci 
mandaro dietro., e convenueci ritornare, però che una 
persona vi fu che disse che la notte aveva avuto in 
visione, che le pareva vedere affogare gente, e pare- 
vale, vedere, che per le nostre mani erano scappate' 
da morte e da pericolo. £ noi ci partimmo puoi colla 
nostra puzza e colla nostra miseria grandissima. E 
siamo qui a Monticchiello; e àcci molto dura et osti- 
nata gente» in tanto che molto ànno auto a sostanere 
questi cristianegli; ma tenete che questo Francesco 
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è un perfetto cristiano, e da metterlo a tutti e rilagli 
del mondo, et arde di carità e di fervore, e raccoman- 
dasi a voi molto . Ora non so eh* io debba più dire. 
Credo ratto partirmi, e scrivarovvi, come dispensarò co- 
storo. Scrivete spesso a Montalcino. Dissemi un frate da 
Sciano, che un santo frate, che era a Pisa, il quale era di 
grandissimo fervore, mai non si ristava di parlare di Cri- 
sto, e mentre che parlava o predicava, el più delle volle 
èsciva di sè tutto palesemente; e così voleva sem- 
pre vedere, parlare del suo dolce Cristo. Dico, che 
io ò veduto e conosciuto, che di nicistà seguita, che 
di ciò che la lingua parla, el cuore conviene che 
senta, e chi parla del mondo già raffreda, e sente 
di mondo , e così chi di Cristo parla , di Cristo sen- 
te . E però vi ricordo che mai questa santissima 
arte non si dimentichi fra voi. Disse un frate Minore, 
che se fra religiosi tornasse solo il parlare di Dio, 
si vi tornerebbe il fervore santo fra loro, e riscalde- 
rebbesi el mondo. E questa è la via vera senza neuna 
contrarietà; e se sopra questa materia ragionale e 
disputate, vedrete quanto Cristo vi mostrerà la ve- 
rità, e giammai in voi non Verrà meno il fervore. Se 
di Dio parlarete, più sentirete alto di Dio, e sempre 
puoi riconoscerete da Cristo ogni coàa e ogni be- 
ne umilmente. Racccomandovi e miei diletti frategli, 
|a* quali date caldo "e baldanzia, amore e carità. Cristo 
vi sia mille volte nell'anima; amen. A tutte mi rac- 
comando mille volte. Giovanni povaro peccatore vi si 
raccomanda in Cristo mille miglia di volte. 
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XVIII. All' Abbaile**» et «Ile Tloimrlie 

Alle mie madri e suoro e figliuole, le quali più 
loslo voglio chiamare santamente crudegli che pia- 
tose, però che già voi sapete il desiderio mio, e puoi 
sapete lo stato e la pena mia, e dovete immaginare 
in quanto martirio e pena vive questo tapinello, vive 
morendo. £ pensomi che, con ciò sia cosa che voi siate 
da Dio di ciò alluminate, voi dovareste avermi tauta 
compassione, che con me dovareste piaugiare, e voi mi 
sete cagione di tanti tormenti e di tante pene. 0 suoro 
mie e dilette mie, or come non avete compassione a 
questo povaro peccatore, il quale tanto è lontano da 
voi, che tutto me ne disfo? Ammi Iddio alluminato et 
anco voi, e più che nini mi ha à dichiaralo che ciò 
che si cerca di fuore da Jesù dolciato, si è via torta; 
- — - ànimi alluminato che chi per altro modo vuole le 

virtù, àune poca, e con molta fadiga e malagevol- 

— & ,n iL nle Ie liei,e - Jjnde chiunque vole alcuna virtù, cerchi 
ti' avere Cristo dentro da sè, et avarà in sè tutte le 
virtù secondo el suo tenere. Chi à Cristo à ogni bene; 
animi Iddio fallo conoscente che tutto el mondo sogna 
e tutto farnetiza. Oh quanta faliga si dura e non si 
perviene ! Quanta poca ne bisogna a trovare questa 
verità 1 Certo solo bisogna isciogliersi e liberarci dal 
parere e dall' onore. 0 onore e parere raaladetlo, 
quanto male ci fai! Che ci tulli Iddio, dandoci molte 
fatighe, che potremmo ratto avere. E posto che a noi 
non paresse averlo tutte le volte e tutte le persone, 
^ (f cosi per sentire, avaremole per fuoco d' amore e per 

santo desiderio; per la qual cosa innanzi che io vo- 
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glia istare senza il mio amoroso isposo Cristo, voglio 
così deliberare di andare pazzo per lo mondo; et 
avendo io misaro così desiderio e così condizionato, 
io mi trovo tutto di lui ispogliato, tutto fuggito, tutto 
pieno di disperazioni, e fammi in tutto venire meno, 
quando io penso di trovare il riposo mio altrove , e 
vo solqjui, et esso mi manda cieoto stroppi e ciento 
impedimenti da tutte le parti e da tutte le genti. E 
se avviene che esso mi soccorra con ponto della sua 
grazia, per non lassarmi in tutto disperare, ecco che 
mei dà ira pepalo con tanto amore delle criature, che 
tutto mi fa morire d* amore; e se più soffiasse po- 
tremmi fare impazzare. Trovorai tutto trasformato in 
altrui; leggo e tocco l'altrui Iettare, e piango e do- 
loro et ardere non le posso, si che io dolente stare 
nou posso, fuggire peggio, riposarmi vie meno, aiuto 
nè consegno non ò; sorami rimesso in Dio ed esso 
per fare piacere altrui, sì mi bastreggia a questo modo; 
e che posso io fare o dire? Veggo che Dio vuole esau- 
dire voi e non me misaro. Anco se di voi mi ricordo 
tutto mi struggo, e senza voi grande pena mi è, vi- 
vare non posso; voglio meglio mille cotanti a voi, 
che a me. Vuole Iddio che io chiami e chiegga più 
ratto la salute vostra che la mia; vuole che io delle 
virtù vostre e del vostro darvi a Dio e del vero lume 
io impazzi d' allegrezza, e vuole che del vostro ni a li- 
nimento io muoia a ghiado; vuole che io vi tenga e 
che io vi lassi e fugga; uode che è così coudotto el 
tapino peccatore. E so che tutte queste cose esso Jesù 
Cristo le fa a vostra petizione e per gli vostri desi- 
deri, sì che io lasso e fatti miei a lui e a voi. Ora 
ne fa impazzare e riscaldare a Moutalcino una bri- 
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gala, la quale cosa è un grande principio, e potreb- 
be^ seguire grandissimi fatti. Non so ch'io mi faccia, 
nò che mi dica, però che io non so djjye mi sia, nò 
dove mi vada. Se io in questi fatti avessi alcuna cosa 
a fare, si chiedale» la morte più ratto che nessuna 
altra cosa, ma io veggo bene che io non ò a farci 
nulla, anco ne so bene privato, e solo veggio che il 
mio Signore mi guida secondo che voi gli addoman- 
date e volete; e non vuole però che io intenda cosa 
alcuna che io a fare abbia; e peggio che non conosco 
che io faccia cosa alcuna che a piacere gli sia. E 
dunque io sono in tanta disperazione, che non so che 
mi fare ; io vorrei il mio diletto sposo, e per lui vo- 
glio essere pazzo, in abominazione delle genti ; puoi 
sì so più savio in appareuzja; chè mai per fare l'onore 
suo, io non so ove mi sia. Io veggio voi, e miei fra- 
tegli e le mie sorelle tutte dare a Cristo più che mai, 
e di ciò veggio seguitare tanto e sì grande onore di 
Cristo, che, se Iddio vel desse a conoscere, voi grida- 
reste tutto di e tutta notte con maggiori pazzie che 
mai; voi in tutto vi mettareste tutto el mondo sotto 
piei, voi vorreste che ogni gente vi riputasse rie e 
false femmine per possedere una volta Cristo crucifisso. 
Cime misaro a me! Che tempo si è perduto! Quando si 
ricovarrà? Come con tanta pazzia e coli' amore? Quesli 
frati duve so non mi lassano partire, e fanno pazzie di 
noi, et àgli Iddio assai illuminati, e bene confessano la ve- 
rità; vegghiano quasi la maggiore parte della notte, fa- 
rebbono volontieri ogni pazzia; pregate Iddio per loro, 
e spezialmente pregate per un buono cristiano, che à 
nome frate Franciesco, il quale vi à tanta fede, che 
se voi gli prometteste che Dio se gli dia, h lauta 
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fede, cW el crede avere; però striglitene if Salvatore, 
che gran peccato è del mondo. E se noi potessimo 
vedere lo stato nel quale Cristo ci à posti, conoscia- 
remmo che degni semo dell' on forno; chè sono assai, 
che volendo, non possono fare bene. Tanto vi dico; 
credo che la superbia, e non ringraziare Cristo de' be- 
nefici con umiltà, e non avere carità a tutti e prossimi, 
tolga tutti e beni; el povaro peccatore umilemente vi 
sì raccomanda. 0 carissime e dilette mie in Cristo, 
tengo questa opinione, e così diliberano questi santi 
frati, che le virtù tutte so mancate, perchè è man- 
cato el parlare di Dio, e però fra voi e con tutte le 
creature vi prego che 1 parlare di Cristo ritorni 
in tutto e per tutto, però che in voi si accendarà 
nuovo fuoco di carità, e ardarete tutte d* amore ; e 
traggasi e gittisi ogni malanconia et ombrosia. Viva 
Cristo crucifisso per tutte 1' anime; tenete, madri mie 
in Cristo, che mai femine da dugento anni non furo 
contente, quanto sarete voi, se voi non impedite la 
volontà di Dio. Disse un di questi frati che credeva 
veramente che questa era la nnovellazione del mondo. 
Ora mirate, quanto semo tenuti a laldare Iddio, tanto 
siamo misari e guastatori d' ogni bene, che se non ci 
diamo a Dio con fervore, saremo peggio che Caino. 
Pregovi che facciate limosina d* una libbra di candele 
di trenta per libbra. Vorrelle dare da vostra parte a 
questi frati. Giovanni povaro peccatore vi si rac- 
comanda. 
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XIX. All' Abbadessa et alle Monache 

di ». Benda. 

i 

Carissime e dilettissime in Cristo Jesù, diletto nostro* 
e ogni nostro bene, Ora per lo di puoi intesi e seppi 
come il Signore v' a lassate visitare a Santa Bornia, 
della quale cosa in una parte n' ò sentita assai pena, 
più per lo disagio e sinistro dell' anime vostre che 
per neuna altra cosa, e ben mi penso che questo sia 
impedimento di molto vostro et anco altrui beue* Ma 
puoi, ragguardando da un' altra parte, molto mi ralle- 
gro, vedendo che il Signore v' abbia fatte così fare, e 
ricordisi di voi, sì come di sue serve^chè per certo 
molto è da sospettare dell'avere pure prosperità, volete 
nell* anima , volete in altro , e spezialmente essendo 
peccatol i e poco conoscenti, come siamo noi. Unde che, 
tutto veduto, ònne vìe più allegrezza eh' el contrario, 
e giovami che in ciò «Raccordo con voi, chè per certo 
credo che vi sia stata singulare allegrezza . Tanto 
vi dico, che questa visitazione colla pazienzia et 
allegrezza eh' el Signore vi dà , ritornarà in grande 
e maggiore più che mai ; però lodate Iddio . Per al- 
tre Iettare, le quali credo che abbiate avute, vi scrissi,, 
come è molto da piaugere e sospirare, e da roggire, * , 
e da gridare, però che 1 nome di Cristo in ogni I 
parte è spento, e colà duve si mostra più onorato- I 
si è più fortemente tradito, che non è fra pubri- 
cani eie. E dicovi così, e propriamente credo chc> 
se Jesù Cristo tornasse un' altra volta più che mai 
usarebbe co' peccatori e cogli usurieri, e salvarebbe 
e ladroni, però che molta divozione trovo in loro; e 
questo basti dintorno all' onore del mio caro et ab- 
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bandonato Signore. Io ò molti dolori, ma no quanto 
dovrei, chè so fattivo e raisaro; ma in un altra parte 
molto mi conforto e mi rallegro, con essarmi cresciuta 
una grandissima ispcranza, vedendo quello che è, e 
vedendo quello che Cristo fa tutto dì per questi pa- 
recchi ribaldi, unde io ci vengo meno-. E niente meno 
dico che io accetto tutta la volontà, e la dispensazione 
sua, conoscendo che solo egli ècolui, che fa delle cose 
gattivissime buone e perfette, e sa fare abondare la 
grazia, maggiormente che non è stato il peccato; e 
e la sua potente mano non è abbreviata, e però ispero 
cose maravigliose , essendo però tacito e contento al 
poco ed al niente, come piace a la sua santa Signoria. 
Ora dico a voi, care madri suora e figliuole, non è da 
dormire ma da valentemente destarsi con un grande 
fervore e con un grande cuore, abbracciando col de- 
siderio tutte le criature, e coli' uopare quanto si può, 
parlando senza timore sempre a ogni gente di Cristo, 
e delle sue santissime virtù. Non dubitate , siate va- 
lenti et ardete di carità in tutte le anime. 0 ismisu- 
rata carità che ti trasformi ne' prossimi con tanto di- 
letto! Non vogliate quello che è per voi, ma quello 
che è per Cristo. Dilettissime mie, non crediate che 
io vjmbia dimenticale, chè io ardo ispesso del vostro 
amore, e spero che tutte le grazie che Dio mi fa, sia 
per 1' onore che voi fate a lui e per lo desiderio vo- 
stro, il quale sempre accresca. Pensate che solo siamo 
per servire a Cristo, e però dimentichiamo per questa 
ogni altra cosa. Voi sete troppo tenute a lui più che 
criatura che sieno sopra la terra, e però per Dio siale 
conoscienti e grate, e pregate Cristo che me e tulli 
gli altri ne sieuo si conoscenti, che Cristo non tirasse 
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la grazia cominciata. Sopra tolte le cose vi raccomando 
la carità e L amore verso tutte le criature, e a ogni 
gente mostrate festa, e fate carezze. Biagia mi scrive 
le grandi cose che le fate e 1 buono portamento, e 
pregami che io ve ne ringrazi. Tanto vi dico, che per 
onore di Cristo molto ne so contento e allegro, e gio- 
vami del grande amore, che mi pare che ella vi abbia. 
Giovanni nostro è per campato, per la grazia tli Dio, 
e sonne molto allegro, però eh' egli è fatto un perfetto 
servo di Cristo; setegli molto tenute, però che mi disse 
che vi amava più, che criatura del mondo, e lassava 
d'essare seppellito a santa Bonda, e di quà voleva essare 
recato costà; èssi maravigliato come la suoro non ci è 
venuta, ma non ne le date ira. Parxebbemi, che con gran* 
de amore £li scriviate una lettara ; fecigli la vostra 
ambasciata; crede che voi siate le maggiori serve, che 
Cristo abbia, e però gran pesi avete adosso; Cristo per 
la sua santissima carità ve gli faccia sì portare, che 
stia bene, e sia sua laude e gloria. Io mi posso dispe- 
rare della mia miseria, ma confortomi della bontà di 
Dio, e nelle orazioni vostre e d' altrui . Cristo vi sì 
dia più che mai. Giovanni indegno, povaro e servo di 
Jesù Cristo vi si raccomanda. 
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XX. All' Ibbadetisa et 

di S. 



Io lo so certo, che delle Iettare che vi mandai, 
per la carità vostra avete assai allegrezza, e di ciò 
ò allegrezza ancora io. Ma ben so che v' è mollo 
dolto el male e lo scandolo di Giovanni, e di ciò 
non mi meraviglio, però che Giovanni, a vintelo per 
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vero e puro servo di Cristo; appresso ama voi più 
che 1' anima sua, et in voi à tutta la fede, che in grandi 
serve di Cristo si debba avere. Ma di lui vi rallegrate 
però che, per la bontà di Cristo, esso sarà tosto guarito. 
Aoperò Iddio in lui singulare miracolo, sì che confortale 
Francisca, e quei che n anno avuto melanconia. Carissi- 
me e dilettissime mie, non mi pare che sia tempo da dor- 
mire, anco da fortemente destarsi, e da gridare il nome 
di Jesù Cristo crocifisso, e per due ragioni el dovemo fa-, 
re fra molte altre, 1* una perchè con ogni verità si può 
dire i spento il nome di Cristo in ogni parte, e spe- 
zialmente là duve diè essare più onorato; e più non 
dico per lo migliore; ma tanto dico, che chi ama 
Cristo pianga e dogliasi e gridi e strida, che a un 
ribaldo non si farebbe quello, che si fa del nostro 
Signore Jesù Cristo. L' altra perchè Cristo si vole gri- 
dare si è, però che molta e molta geute volontieri 
1' ode, e spezialmente pubricani e peccatori; volontieri 
molli uomini e donne seguilarebbero Cristo, se vedes- 
sero la via. E per tanto non è più qui da dormire, 
anco iuteudo io per la mia picciola parie per tutto 
il mondo essate banditore del nome di Cristo Jesù 
benedetto mio Signore; e chiunque vuole seguire lui, 
e* sia il ben venuto per le cento miglia volte; la mia 
vita sia sua per amor di colui, di cui è la vita mia. 
E dicovi che sapete quanto Giovanni è temente e dub- 
bioso più di me, et ànimi date molle- peue, ora cre- 
dendo in lutto essare morto, e così era se Dio nun 
avesse aoperato. Il dimandai, che dici Giovanni? Qu al 
ti piace più, o qual ti pare che io faccia? Ch' io mi 
dia all' orazione fuggendo il mondo, ovvero eh' i' vada 
gridando il nome di Cristo? In tulio, mi disse, mai 
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Idi gridare Cristo non ti ristare) e di questo si dolca 
per sè infino alla morte; et àllo Iddio di ciò molto il- 
luminato, et à molto cresciuto 1' animo, e per certo 
tenete che io avaro di lui uno buono fratello , e va- 
lente cavaliere per Cristo crocifisso; però pregate 
Iddio per lui. E dicovi che questo caso avvenuto non 
è stato senza grande rispitto e provisione di Dio, 
però sia lodato Cristo; seguiamo voi e noi esso Jesù 
Cristo, e facciamo ciò che si può, e credo e spero 
che Cristo ci farà molto potere per la sua grazia e 
per lo suo onore. Sappiate che V altra sera venne 
qui Francesco da Monticchiello, e menò la sua donna 

ÌM/fr£JWK e tre a ^ tre ant > c ^ e donne co molta sal moni a da mau- 
a giare e bere, e co lui un giovano nipote di missere, 
con el quale persona non si potè" cacciare, e subilo 
si scalzò e die tutti e suoi panni e denari a quelle 
donne, che gli dessero a povari, et è povaro et assai 
giovano savio. Francesco à messo a rotta di Cristo 
tutto Monticchiello, et è stato tenuto un p< 
glie e 1' altre donne si partirò quinci per 
Dio ebbre di Cristo e contentissime. Carissime, orate 
per noi; vo' sete ogni mio bene et ogni mio conforto; 
più mi giova del vostro bene che del mio. Piacciavi 
di fare alla disperata più che mai con ogni raortifi- 
oazione; mai non aveste tanto di Dio, date buono 
esemplo di voi di parole e di fatti; io mi avveggio 
che pregate per me; Dio vel meriti. Viene costà Meo 
Martini da Mootalcino, il quale è una buona persona, 
^\ e non estante la molta fameglia che à, credo che farà 
grande onore a Dio; e di tanta carità che sentendo 
1' accidente nostro, subbilo ci venne con zuccaro, con 
vino et aranci e molte cose; ògli detto che vi faccia 
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motto. Presovi che gli facciate onore., edificatelo di 
Cristo e di ogni cosa che si può; non dico più. Pre- 1 
govi che non vi facciate male per la troppa peneten- < 
zia, ma più a la carità di Dio e dei prossimo e alle \ 
mortificazioni; el corpo castigate e non uccidete! A > 
tutte mi raccomando mille volle; prego^njnTTTlfiate 
molta allegrezza, isperando mollo in Cristo isposo vo- 
stro. Avete materia di fare mollo bene, però ch% di 
tal fama sete, che ogni femina eh* è tocca da Dio, si 
vuole essare in santa Bouda. Ora vedete che si con- 
viene fare a non tradire Cristo; più non dico; Cristo 
sia con voi. Giovanni vostro iudegno povaro e servo 
■di Cristo vi si raccomanda. 

XXI. Air Abbadessa et alle Stonar Ite ' 
del MoHftitcrio dà 8« Bkonda» 

Carissime e dilettissime mie madri e suoro per le- 
sa Crislo crucifisso, So certo che avete grande desi- 
derio di sapere novelle di noi, prima per l* onore 
del nostro Salvadore, appresso per lo nostro bene, il 
quale con tutto l* affetto desiderate per amore di Jesu 
benedetto. È vero, carissime e dolcissime, come giunsi 
a Moutalcino, si vi scrissi a voi e a Biagio, acciò che 
ne sleste senza peusiero; non so se aveste la leltara. 
Puoi a pochi dì vi scrissi una grande lettara, la quale 
per la compagnia non vi potei mandare, ora ve la 
mando con questa insieme . Dolcissime serve di Jesu 
Cristo, sappiate che in Monlalcino islemmo quindici 
dì per la compagnia, e ivi ci fu data lauta angoscia, 
che troppo vi sarebbe perula . Ma tuttavia vedendo 
quanto poco si ricorda Cristo, o si parla di lui, si 
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parlò in tanto che d' agnato si conviene partire, ed 
ebbevi tale che fortemente ne strise de la nostra par- 
tita, e posto che io sia tanto peccatore e misaro, assai 
onorato vi fu Cristo benedetto, non assai come si con- 
verrebbe, ma secondo el mondo e la tiepidità nostra. 
E se avesse consentito, forse che tosto averei fatto 
bandiera, e non mi potei sì risquotere, che un giovano 
eh' «ra nel castello, non mi venisse dietro, dando ogni 
sua cosa per Dio. Puoi sostenne che '1 menassimo per 
Mootalcino in camicia, colla coreggia in gola, e fa- 
cemogli molti strazi, et è con noi; Francesco da Mon- 
ticchiello n' andò alla donna et a* figliuoli scalzo e 
povaro, con una santa volontà e con un grande fer- 
vore; ò molta fede che Cristo gli farà bene. Giovanni 
e Conte anno menato uno d' Arcidosso, che era ito a 
Roma a tenere l' albergo; accostossi a loro e veoneno 
qua, e colla grazia di Cristo crocifisso à dato tutto 
il suo a' povari, che valeva bene ottocento libre, tutto 
1' à dispensato, ed è con noi povaro. Era uomo carne- 
fice e micidiale. Ora assai buono aspetto; e se no che 
si fuggirò da Arcidosso molti lo' traevano dietro. E 
tenete, suoro mie, e di ciò piangete, che se fosse chi 
ricordasse Cristo colla verità, e volesse il suo santis- 
simo onore, io non credo che già parecchie cenlonaia 
d' anni la gente tanto si destasse (7), et è un grande 
peccato a vedere quanto il nome di Cristo e le virtù 
sono dimenticate. E però, suoro mie, per 1 amore di 
colui che per noi morì, datevi a trovare Cristo sopra 
a ogni cosa, e disprezzate quello che ogni gente ama, 
cioè il mondo. Suoro in Jesù Cristo, piangete, chè non 
potete essere povare, però che ogni dì di nuovo co- 
nosco essere de" tesori grandi di vita eterna; almeno 
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ciascuna la porti nel cuore suo ooo curando le ric- 
chezze, et anco sè ispregiaudo . 0 dilettissime mie * 
spose vere di Jesù Cristo, considerate, quanto le mon- 
dane ispo&e s* ingegnano di piacere a* loro sposi, che 
per piacer lo' nou curano pene, non vergogna, non 
busse, noo povertà, alla morte si mettono per piacere 
alia puzzolente carne. £ però, dulcissime spose di Jesù 
Cristo, da lui isposate, da lui elette, da lui inanellate 
e dotate, oimè destatevi, vogliate 1* amore del vostra 

^ sposo detestiate et immortale, esaminate fra voi te 
cose di suo onore, e quelle di subbilo mettete in 
operazione. 0 carissime, quanto ne sono tenuto. Oimè 
misero, che farò? Cristo co disnore e io cogli onori? 
Oimè che tutto triemo, vedendo quanto semo obrigati, 
e niente facciamo. 0 carissime mie dilette pecorelle 
di Jesù Cristo, seguitiamo il buono pastore, il vero 
[ladre, levianci di tanta pigarizia, gittianci sotto a' piei 

li el mondo, facciamo cose buone e piacevogli a Dio e 
J al prossimo, arda l' anima uostra nel fuoco de cieli, 

I arda e con Cristo si trasformi l' anima nostra nel di- 
vino amore, inebri con Jesù, aoperiamo per lo suo 
amore. Breve è il tempo, e lo guadagno è grande. 
Però, sorelle mie; riposo mio, fate a 1' onore di Cristo 

(qualche cosa. Tutto 1 mondo robba vuote e muneta, 
facciamo con tra al mondo. Sapete che Cristo non pregò 
per lo mondo, però che 1* odia; vogliamo che Cristo 
ci ami? Ora odiamo il mondo con ogni cosa sua e con 
ogni suo onore. Carissime, accompagnanci cogl' obrobri 
di Jesù Cristo, anco co lui desideriamo la morte, vo- 
lendo ispargere il sangue nostro, come fece egli per 
noi, e se consider aremo, non ci parrà malagevole a 
face, e dare le cose miuori, per fare acquisto de le- 
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maggiori. Però, dolcissime, aoperate, e persona da que< 
sto non vi tragga, e sia chi vole; io vi conforto col 
cuore e con V anima mia, confortivi Cristo crucifisso. 
Madri mie, suoro e figliuole, l'anima mia si tra- 
sforma in voi, e con voi gode, considerato che io 
mi penso che per Cristo farete tutte le cose, linde 
così e 1* anima mia e *1 corpo mio è vostro, come mi 
penso che siate di Jesù. Carissime, amate per Cristo 
tutte le criature, tutte con affetto 1* abbracciate, a tutti 
siale piacevoli e benigne, no recusate le gieoti, però 
che tutte so di Cristo, e Cristo vi dà il suo talento; 
operatelo per lui, siate a tutta giente umile, e fra voi 
v' amate con amore, ardete di fuoco di Spirito Santo, 
et in ciò sarete conosciute discepole e figliuole del dolce j 
Padre e Maestro. Carissime, aviate pazienzia in tutte 
le cose, per amore del paziente Cristo crucifisso. Ca- 
rissime, io non so ora con voi, ma continuo so con voi 
col mio desiderio, tutte vi abbraccio, con tutte parlo, 
non che altro, ma le mura tocco per amore di voi. 
E tutte queste cose fo per amore del mio Signore e 
e Salvatore Jesù Cristo e per la grande insperanzia, 
che io ò di voi vedere cose grandi e maravigliose per 
Jesù benedetto ; ò parlato molto presentuosamente, 
considerato la vostra bontà e virtù e la grande mia 
miseria. Ma tanto vi dico, che dicendo a voi, io ri- 
prendo me medesimo; mo abbiatemi per iscusato, però 
che r anima mia desidera tanto il vostro bene, che 
pare che io impazzi. Pregovi che vi diate su una santa 
letizia e giocondità; e spero che Cristo sempre vi guar- 
derà, e vi conservarà sue serve fedegli e a me madri 
e suo i-o in Cristo . A tutte le converse mi raccoman- 
dale in -Ilo volle. Anco non mi posso saziare di seri- 
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vare, puoi che parlare non vi posso. 0 carissime mie 
dilette, o lume mio, anzi 1' anime vostre a Cristo, et 
anco la mia ine ci troviamo, ine danziamo; none in 
terra ma in cielo sia la conversazione vostra e la no- 
stra (8). Pensando quanto onore vi apparecchiate a fare 
a Cristo, l'anima mia tutta arde di voi, tutta in voi 
si trasforma, nel mezzo di voi si gitta, e per lo desi- 
derio vuole per voi impazzare., pensando che voi vo- 
gliate fare per Cristo ogni cosa in fino alla morte, il 
quale desiderio cresca in voi. Levisi su chi fusse ap- 
pigarita, non facciamo come 1* altre gienti, però che 
voi avete dal Signore troppi talenti a spendare, però 
no li sotterriamo^ che se noi li sottcrraremo saremo 
messi nelle tenebre di fuora, ove sarà grande pianto 
e stridore di denti; però valete valentemente in Cri- 
sto. Giovanni gattivo vi si raccomanda, tutto vostro 
per Cristo. 

■ • . ' . 

XXII. All' Abbaile* »a et alle Monahe 

di g. fionda. 

Dilettissime amanti di Jesù Cristo, a me molto ca- 
rissime, riposo dell' anima mia, Ovvi scritte parole 
più che alla mia bassezza non si conviene, ma poche, 
quanto a quello che tenuti semo a laide e gloria di 
Dio, il quale noi dovemo sempre laldare e ringrazia- 
re, e se alcuna cosa faremo buona, esso ne sia glori- 
ficato, e se vedemo el nostro prossimo fare alcuna 
buona opera, a Dio attribuiremo lajalde e la gloria, 
e come dice 1' Apostolo, se gloriare ci vogliamo, glo- 
ria nei in Cristo Jesù; anco dice io mi glorio nella 
croce del mio Signore, anco dice che si gloria nelle 
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sue tentazioni e nella buona sua cuscienzia . E però 
facciamo così noi, e à' ogni nostra opera ne sia lau- 
dato Cristo Crocifisso. Carissime, vivete in grandissima 
allegrezza, chè Cristo mi si è fatto conoscere, e vole 
da voi essere amato, e avvi data grazia che 1 volete 
amare. £ però a questi accidenti segue di necessità, 
eh el contratto si compia, cioè che 1' amore ai fermi 
e si stabilisca da voi a Cristo, puoi che siete di vo- 
lontà una cosa co lui, et in questo vi rallegrate, et 
esultate in ispirilo e in gloria di Jesù; non vi isbi- 
gottiscano le tentazioni, però che sono la vita e la co* 
rona dell' anima nostra; anco con allegrezza 1' aspet- 
tiamo, e con fortezza le sosteniamo; al fuoco s" affina 
1' oro e si fa perfetto, e co' ferri si tagliano le pietre 
preziose, le quali son puoi tanto isplendenti e belle. 
£ però godiamo d* ogni tribolazione e pena e tenta- 
zione, invocando sempre 1' ai u torio di Jesù; così 
T anima goderà e moutarà in tanto fervore che per 
grande fervore abbragerà con somma sicurtà e letizia 
ardendo tutta di carità , trasformandosi tutta in Dio, 
inebriata di lui, piena di grazia e condita di virtù; 
allora non con pena ma con sommo gaudio rifiuterà 
il mondo, con ogni diletto che dare può, e vorrà 
Cristo povero e con pena, al quale istato senza indu- 
gio ci conduca colui che ci fa fare queste e tutte le 
altre cose, senza il quale factum est mai/. Esso Cri- 

' A^Jfj s *° v ' infiammi; amen: Aspetto che per singol arissime 
£Vo/Qa/vv\ *~ vv **0 voslre ^00^ Cristo pialoso mi faccia nuova 

e santa grazia, e però, se esso vel concede, sì v' at- 
taccate per me a lui pietosissimo e benigno Padre. 
Oime, moriamo per lui puoi che esso morì per noi. 
Giovanni di molte parole e di pochi fatti, con rive- 
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renzia vi si raccomanda. Ri cordo vi e pregovi che il 
mio freddo non raffredi mai voi. 



XXIII. 




Alle mie vere e fedegli sorelle, per amore del 
dolcissimo e lenissimo amadore vero, Cristo cro- 
cifisso, per lo cui amore è tra noi ogni caritativo 
amore, e tanto 1* amore e vero e leale è stato e 
sarà fermo e costante fra noi e tatti i nostri pros- 
simi , quanto sarà grande e costante nel nostro di- 
letto Cristo; e quanto in lai 1' anime nostre per ri- 
cessamento raffredderanno, tanto conviene che fra 
tutti noi raffredi e intiepidisca 1 affezione e la carità 
nostra. Unde che., se fra noi vorremo amarci, conver- 
ria che prima sia amato il Signor nostro, e questo è 
mollo convenevole, che quando noi non amassimo lui 
per sciagura, neuna cosa debbe essare amata da noi; 
e quando in lui non ci dilettiamo, neana cosa possa 
nè debba dilettare il cuore nostro, e così quando 
l'anima nostra non si diletta del dilettoso e dolce 
Cristo, in lui non si riposa, io neuna cosa trovi requie 
nè posa; anco partendosi dal suo bene ogni cosa con- 
viene che ci sia male e pena, e questo per tutte le 
ragioni si potrebbe provare, mo manifestamente si vede 
e si confessa. Unde, care e dilettevoli sorelle mie dol- 
cissime, pregovi e confortovi da parte del mio dol- 
cissimo Signore, e me conforto con voi, che voi e noi 
tutti ci destiamo da questo .notevole, oscuro sonno, e 
isveglianci e spigarianci, disfanghiamo del fango misaro 
del mondo, nel quale sotto molti vari e falsi inganni 
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ispesso ci poniamo a sedere e a giacere con dormi' 
giiosi e pericolosi souui.f Carissime, ricordici delia 
paura che anno avuta e santi d* essere ne' rei tem 
pi e nei tempi d' anticristo e de' suoi messaggi e 
ministri. La quale dubitazione ebbero per paura del 
coltello o del martirio che aspettassero ricevare? 
Dico di no, però che l' afocata carità di Dio gli te- 
neva in continuo desiderio del santo martirio, per 
amore del loro diletto Cristo cruci fìsso ; or non sa- 
pevano essi che la corona de' santi passati era essuta 
ne' sauti martiri, che per Cristo patirò? linde questa 
vittoriosa fine con grandissima sete desideravano et 
aspettavano. Ora dunque di che dubitavano? Credo 
veramente ciò che ne dicano e santi dottori. Ma per 
mia immaginazione credo che dubitassero la generale 
corruzione del mondo, sotto il mantello della falsa 
ipocrisia, della quale, oime, chi si può guardare? dallo 
generale ghiacciore, che nel mondo vedevano veni- 
re, dubitando che '1 foco loro non sostenesse a tanta 
aqua e a tanta frigidità, quanto apparecchiare vede- 
vano; vedendo gli occulti veleni, gli aspidi sordi cu- 
prire la terra; e peggio che sono di terra, ed è tanto 
il loro veleno pessimo, che 1 ciulmatore, el quale di 
ogni morso di serpente e di bestia velenosa dà rime- 
dio, se non solo all' aspido non può nè sa dare rime- 
dio, e che peggio che non teine gì' incanti, co' quali 
amutoliscono e si perdouo tutti e serpenti, però che 
mettono V una orecchia in terra, e 1' altra si tura colla 
coda, per non udire la parola della verità e a quella 
non volere acclinare. Così, carissime, oimè, si fa per 
molti di coloro de la terra, e i morsi loro sono tanto 
velenosi che sono quasi inrimediabili e pessimissimi, 
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a' quali la verità di Jesù Cristo Don si può dire, e 
neir udire non anno pazienza. (Neuno è per ricevare 
da loro e d* altrui il santo ragionamento, e le parole 
della verità, che chi ne tocca incontanente dicono e 
parlano che è sospetto ed eretico; essi studiano di 
fuggire tagli parlari e tagli parlatori, e più volen- 
tieri gli confonderebbero, per paura di Don riciclarsi 
dalle loro prave e cieche dilettazioni , e per paura 
di non isvellarsi del misaro tereno, ove piantati si 
sono. Unde per queste cose e per molte altre, vera- 
niente la grande persecuzione è cominciata, e gli *mba- 
sciadori e messaggi del figliuolo della perdizione sono a 
campo, per divorare ogni criatura, e però ricordiancà 
delle parole del santo Vangelio, fugiamo al monte 
cioè della santa contemplazione, sul quale è una rocca 
altissima e sicura, che non teme i nemici, non vi si 
possono accostare e potenti avversari, dove è il lu- 
me e non tenebre , nella quale à sicurtà e non 
paura; dice che coriamo alle caverne , cioè alla 
propria con se e ozi a , et in essa stiamo coli' uscio ser- 
rato dalle ree et ioiquie e feroci bestie, rientriamo 
nelle caverne e luoghi segreti de santi e buoni de- 
sideri , alti e profondi , ne' santissimi ragionamenti 
del altissimo Iddio e del suo unigenito Figliuolo 
e della sua santissima passione e de' suoi altissimi 
et eccellentissimi doni, de' quali 1' anima pur ricor- 
dandosi vien meno. Carissime, riformianci di nuo- 
vo di santissimo fervore e parlari santi; poniamo 
giuso il reo senso, ritorniamo alla santa semplicità e 
purità; per isperieozia già sappiamo quello che et fa 
bene, e quello che ci fa male, quello che ci accende 
e quello che ci spegne ogni bene . £ cosi, carissime 
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suoro, se Boi seguiteremo il volere di Cristo e I di* 
siderio dentro, e non crederemo al falso e ghiaccio 
mondo, troveremo et amaremo Iddio; per lui ono- 
rare, amaremo anche il prossimo, e trasformarci in 
lui, e accendarenlo a Cristo, e piangiaremo del nostro 
Cristo abbandonato e direlitto, e piuttosto dico tradito 
e ingannato, e per lui ist ridaremo. Pregate per me 
misero aghiacciato peccatore, e riscaldate me e tutte 
le vostre sorelle, e gridate il nome di Cristo benedetto, 
che benedetto sia il suo santissimo nome per tutto il j 
mondo. Or vediamo che neu na cosa ci è dilettevole altro 
che Cristo cruci fisso, anco ogni altra cosa sono noiose 

perchè da lui ci partiamo? Mo dico, se questo dol- 
cissimo e dilettevole e buono isposo, senza neuno suo 
utile è tanto pauroso e gieloso di partirsi da noi, e 
contiouo vorrebbe possederci ed essere posseduto, 
quanto maggiormente dovaremmo noi tutti triemare 
di non perdare lui, noi, e quali senza la sua compa- 
gnia semo compagni delle demooia e d* ogni miseria, 
e semo partiti da ogni bene et entrati in ogni male? 
Partendoci da lui, partianci dalla luce, et andiamo in 
tenebre, noi lassiamo la soavità de le dolcezze et 
intriamo ne la multitudine degli amarori, noi di sani 
diventiamo infermi, noi di buoni rei, noi di iddìi dia- 
voli. Dunque perchè partirci da Cristo per peccare? • 
£ però, carissime madri e suoro, mie, ispurghiamo 
il vecchio formeoto, e torniamo al nuovo pane, an- 
ni i liane i a Cristo, torniamo aJui con grande fervore 
e con molta carità, purgando nostra cuscienzia, ispez- 
ziamo le catene che non ci lassano essare di Cristo, 
e tengonci nostri propii; toglianci a noi e dianci al 
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buono Cristo Jesù, se volse per noi misari indegna- 
mente, con tanta pazienzia patire tante e tagli pene. 
Oimè dunque, vogliamo noi con pazienzia per lo suo 
amore alquanto portare di pena, avendo rispetto che 
molto più e peggio meritalo n verno. Oimè, se amas- 
simo il fedele compagno Cristo, fedelmente con lui 
vorremmo patire. Maggiore amore non è che per 
l' amico volere la morte; dunque quanto dovemo amare 
coloro che ci tribolano, quaoto dovaremmo basciare 
le mani che ci battono, quanto benediciare la lengua 
che ci bastemia, quanto amare chi ci perseguita t 
Solo uno dovemo odiare, cioè noi medesimi, siccome 
peggiore amico che noi sviamo. Diceva il fervente 
servo di Cristo santo Francesco che molto erano da 
amar coloro che ci perseguitavano, però ci aitavaoo 
a linciare el nemico nostro, e abballare el nostro ti- 
ranno, cioè noi medesimi e la concupiscenzta nostra. 
Oimè, mi sarò ad me, che questa è la dritta e la corta 
via, et io misaro la fuggo per 1 erranti e lunghe vie. 
Oimè, ora che farò? Cierto muoio, se in questa san- 
tissima via non entro. Oimè, e che montano viste e 
veste abbiette e vigli, se di questa vesta non ci ve- 
stiamo? Che utile a noi bello parlare, molto conosciare 
di Dio o delle virtù, se noi per la via che e* insegna, 
noi recusiamo e non vogliamo andare? Misaro a me, 
se non muto modo, meglio m' era che io non tfusse 
mai nato; per questo io tutto impaurisco e triemo, 
tutto confondo me stesso. Questo non mi lassa con 
buona coscienza nè scrivere, nè parlare; almeno che 
io non fosse reputato buono, essendo tanto rio e pec- 
calore, sì sarei meno ispiaciente a Dio, però che la 
euscienzia mi richiede molte cose Je quagli per la 
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miseria mia io non io, e di molte mi riprende, che io 
non faccia, le quagli per la dibilezza e fragilità io 
pur le fo, e così nel troppo e nel poco sempre vo 
offendendo el mio dolce Creatore. 0 sorelle mie, le- 
gate col vincolo del verace amore di Cristo, quaoto 
senio voi e noi tenuti a lui, quanto ci à mostrato 
ismisurato e profondo amore, quanto ci s' è dato, 
quando à tanta grazia data a questi tempi, e donata 
alle creature! Oimè dunque perchè tanto ingrati senio? 
Perchè tanto isconoscienti? Perchè, come dissi, per 
questa ingratitudine io perdo il vigore dello scrivarvi 
e del parlare, e non crediate che in me sia mai altra 
cagione, e non ò però minore amore a voi, anco 
sempre vi porto confitte e chiavate nel mezzo del cuore 
per amore di colui, cui amate, cioè Cristo crocifisso. 
Sì che, puoi che vedete il mio bisogno, sì vi prego, 
dolcissime i spose e serve di Cristo, madri a me e 
suoro, riposo e letizia dell' anima mia, che io sia dar 
voi aitato colle santissime orazioni, che Dio mi faccia 
amare lui puramente e senza dupricità, e così mi faccia 
odiare me medesimo, a me e a ogni persona per suo 
amore, acciò che io risponda alquanto al suo amore, 
che tanto ne so tenuto. Carissime figliuole di Jesù, 
rinnovellato in fervore et in santo desiderio, e posto 
che siamo molto riprensibigli per lo tempo perduto, 
non ci ocupiamo in quello pensiero. Anco con gran- 
dissima fiducia ricorriamo al nostro buono Jesù, con 
quegli che '1 domandò quagli fossero e maggiori 
comandamenti a lui più piacevogli, ed esso ci rispon- 
derà e dirà: amate me sopra tutte le cose, con tutto 
il cuore, con tutte le forze, con tutte le potenzio 



dell anima e del corpo, et ogni altra cosa odiando che ' 
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fuore di lui o per lui; appresso per lo suo amore 
amate el prossimo come voi medesime; e quagli co- 
mandamenti sono tauto dolci, tanto soavi, sapete che 
è parte di vita eterna, e la testimonianza di questi 
due comandamenti si é 1' amore e la carità che ab- 
biamo fra noi. E chi sarà colei che possa dire , che 
ami il prossimo da lunga, se non amarà la suoro che 
le sta allato? £ se dicessi ella à delle magagne, con- 
sidera in te, se tu n' ài quante ella, se avarai buono 
vedere, molte più e maggiori le trovarai in te. E 
però, carissime figliuole e vere ispose di Jesù Cristo, 
amatevi insieme con amore di fuoco di Spirito Santo, 
dica ciascuna quello che piace 1' una a 1' altra ; le 
maggiori riprendano le minori con materno amore, 
piatosamente le gastighino, e le minori benignamente 
portino ogni gastigamento, che fatto le fusse; allora 
portino più amore e più riverenzia, allora si sforzino 
di pregare più Iddio per loro, e così tutte siate sante 
e savie e benigne, e vivete in grandissima allegrezza, 
godetevi di Dio, acciocché Dio si goda di voi. Il tempo 
da operare è molto breve, e poco avemo a fatigare, 
il merito è ismisuratissimo. E se nostra vita fosse più 
longa, anco è meglio a vivare in allegrezza di virtù, 
che iu ponturc et in pene di peccato. E però, dilette 
di Cristo, per lo suo amore partisi il cuore vostro 
da pensieri secolareschi di parenti o di altre cose, e 
sieno e vostri pensieri e parlari tutti santi, tutti dolci; 
guardatevi di non dire ueuua cosa fra voi che possa 
essere iscaudolo, soportate le parole e fatti benigna- 
mente e con tranquillità di animo. Riputiamo ogni 
persona megliore di noi, non mormoriamo e uon viu- 
dichiamo altrui per neuno modo, nè per nessuna ra* 
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gioue, siamo dolenti dell' offesa di Dio, dolghiauct 
co' tiibulati, piangiamo con chi piange, piangiamo il 
mondo, che tanto è ignorante del vero bene, che 
lassa il sommo bene, e prende il pessimo male; con- 
fortiamo e prossimi, e sempre oriamo per loro; dispre- 
giamo le cose temporali, lassi He al mondo e a suoi 
seguitatori, e noi cerchiamo 1' alte e grandi cose 
de' cieli e tutte le virtù. £ finalmente vogliamo essare 
tenuti dbcepoglt di Cristo, mostrandone e segnali che 
esso lassò, cioè che ci amassimo insieme senza cenno 
termine; abbracciane i tutti con tenerezza di figliuoli, 
e questo non manchi per neuno tempo; apresso mo- 
strianlo per segno di vera umiltà r non finta nè mali- 
ziosa, come ci lassò il buon Signore. Fatte queste 
cose per la sua bontà , sì diciamo : servi e mutigli 
scino, a lui non bisognosi e non necessari, nè no' 
1' avemo meritato, ma per la sua bontà ci à voluti 
per servidori, per farci puoi suoi figliuoli, e menarci 
a godere in vita eterna; e così piaccia a lui; amen : 
valete in Cristo crucifisso. Il vostro Giovanni pigaro 
vi si raccomanda. 

XXIV. All' Abbndegsa et alle TI o nache 



Alle nostre care e dilettevoli madri e vere serve 
di Jesù Cristo, E vostri figliuoli indegni con ogni 
umilità vi si raccomandano, pregando Cristo benedetto 
che tutte vi riempia della sua grazia santissima, adem- 
piendo in tutte le creature e vostri santi desideri. Ca- 
rissime, e) nostro Signor Jesù Cristo, come promette 
per la Santa Scrittura, vuole che voi aviate refrigerio 





DEL BEATO GIOVAMI COLOMBINI 95 



e dolcezza del vostro lavoriero e delle fatiche vostre, 
secondo gli appetiti vostri e santi desideri , e quali 
maggiormente speriamo che per lo futuro tempo il 
benigno nostro Signore consolari* con di molto suo 
onore ed utile dell' anime, e questo piaccia a lui di 
fare, come per altre Iettare vi scrivemmo, per And a- 
rea di misser Petro. Noi fummo ad Arezzo, et ive be- 
nignamente fummo veduti, e assai gente vi si com- 
mosse, e «speriamo che granile frutto di ciò segui tara; 
* Dio piaccia. Iscrivemmo vi come Iddio toccò quelle 
sorelle di Larioo Tolommet, le quali lassammo in 
buono e santo e alto desiderio. Cristo le conservi. Per 
la fretta che ci fecero questi da Città, sì ne venimmo 
qua, e qui ci semo risentiti con Giovanni e cogli 
altri, che vi sapete, et avemo speranza che Dio ne 
sarà onorato e voi contente. Ma il fatto è tanto grande 
eh' è nicistà che Iddio el faccia esso, e per tanto vi 
preghiamo che di ciò preghiate quanto potete e fate 
pregare. Per la grazia di Jesù Cristo da cui tutte le 
grazie vengono, Larino è molto tocco da Dio, in tanto 
che per la grazia di Dio nella presenzia del padre 
nostro missere lo Vescovo esso rendè liberamente paee 
a questi tre de* Picogliuomini della morte di Meo di 
Larino suo zio, la quale non averebbe renduta per 
miglia di fiorini, secondo che esso disse. Di che ave- 
mo auta et avemo grandissima allegrezza, parendoci 
grandissimo onore di Jesù Cristo; e di ciò molti no 
saranno tristi e molti lieti, ma voi mollo ve ne ral- 
legrale, e grazie rendete a Cristo. E rimandiamo « 
voi la carta e la lellara loro, e .però mandate per 
tutti e tre, e a loro innarrate quelle parole, che 
Cristo ve Jo farà dire, e che siano conoscenti della 
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grazia grande, che Dio falla l à, e che essi perdo- 
nino a chiunque portassero odio, e che vivano vir- 
tuosamente; e dale la leltara e la carta, c raccoman- 
date lo* Larino e noi a loro, che preghino per noi. 
Anco ci concedette Iddio, che per le nostre mani ad 
Arezzo si fece pace d* una briga mortale, ed ogni 
cosa sia al nostro Signore laide e gloria nel seculo 
de' seculi; amen. Preghianvi che mandiate per Mariano, 
però che a me pare che sia tanto combattuto, che esso 
non à spalle da tale soma; mandate per lui e confor- 
tatelo molto, però che troppi dimoni à d'intorno, ieri 
che fu il primo dì di quaresima , si fece questa santa 
pace. Ieri misse f. Benedetto una sua nipote nelle 
monache del Sacco, le quali sono tutte partile, e 
per la grazia di Dio ieri ne tornaro già sei a Cornano, 
le più ricche rifiutando ogni cosa; i speriamo anco 

r nel!' altre; pregatene Iddio. £t anche ieri venne a noi 
un Perugino eh* è stato un maluomo, e speriamo che 
sarà buono; venne con noi un prete, el quale è suto 
uno reo uomo e superbo; ora abandoua un buono be- 
neficio, e viensene a noi, e fa molta peniteuzia. La bri- 
gata è in buona e santa volontà, e sono tutti serventi 
e umili; avemo isperanza che se noi stiamo fermi e 

/ costanti, che Dio ci farà molta grazia et anco a molti 
altri. £ siate certe che chi con Cristo la dura, si la vence, 
però pregate Cristo per tutta la giente. Noi parlammo 
con misser lo Vescovo delle parole di misser Dome- 
nico, e che esso ci dicesse se noi faciavamo neuna 
cosa, la quale per neuno modo fosse contro a ne uno 
decretale, o per neuno modo potesse essare sospetto, 
e se gli paresse che noi mandassimo al Cardcnale 
per neuno brivileggio. Del tutto rispose che neuna 
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cosa ci era che contraria o^ sospetta fosse, e che do 
gli pareva in ueuno modo che noj^ procurassimo nè 
brivileggio nè neuna cosa, ma che fossimo povari, 
puri e semplici senza neuno impaccio, e lassassimo 
fare a Dio. Il suo parlare ci piacque e contentocci, e 
però confortate ogni persona a ben fare. Piacciavi di 
pregare Cristo per noi e per tutta la brigata e per 
Giovanni di Jacomo. Francesco e Giovauui vostri 
figliuoli vi si raccomandano. Misser lo Vescovo molto 
vi benedisse, e portavi molto amore, e favora ne' fatti 
nostri, e parciene molto zelante e fervente. £ studiate 
quanto potete di mandarne Mariano a vederci. 

XXV. Air Abbadessa et alle Monache i 
del Monasteri*» di S. Sonda. / 

Carissime madri e suoro in Jesù Cristo, Io mi so 
da voi partito corporalmente, ma lo spirito mio e l'anima 
mia sempre sarà con voi, e da voi desidero di mai 
non partire. Dilettissime, io vo, e dove solo Iddio el sa, 
però che spero in lui per la sua santa bontà e pietà, 
e per le vostre santissime orazioni ricevare miseri- 
cordia de* peccati miei; pregate per me, e io sempre 
son tenuto di pregare per voi. Amatissime suoro mie, 
anco vi ricordo che voi non siate ignorante del sommo 
bene, anco vi date a trovare lui e lui possedere dentro 
dell' anima, e se questo non è, non trovate giammai 
luogo, e spero che '1 Signore sarà continuo con voi, 
e fatavi molti beni e smisurate grazie. Prego vi che 
ciascheuna sia Maria o Marta, e I* una non dispregi 
r altra, 1 J una aiti all' altra. Vivete con carità d'amore, 
amate lo sposo Cristo, odiate e nemici vostri. Partomi 

8 



98 LE LETTERE 

da Lecceto; d'altra parte vi scriverò, se sarà volontà 
di Dio. Orate per me peccatore. Cristo sia uelle vo- 
stre anime, e voi infiammi et arda di fervore, unde 
isceudono e beni e le virtù sante. Raccomaudovi e 
povaregli e le povarelle, el nostro vivare a Cristo, e 
ehi luili, vive in eterno; vivete in Cristo, e solo sarti 
in voi. Amatevi secondo che vi comanda Cristo, fate- 
gli onore di lui ubidire, e credargli, e volerlo gustare. 
Amatevi tutte, e sopportatevi insieme. Cristo sarà in 
mezzo di voi; datevi a Cristo, scioglietevi da voi me- 
desime, da paure, siate per Cristo pazze e savie io 
lui volere; chi à Cristo è ogni sua cosa, però ricr- 
eate lui. Carissime, tutte v' abbraccio in Cristo; pre- 
gatelo che mi si dia; amor vorrei, e amore vo cer- 
care, assai cose veggio, ma nulla senza Cristo sono; 
amore desidero. Cristo il dia a voi et a noi; vivete 
sempre in Cristo, amatevi fedelmente insieme. Il po- 
varo peccatore umilmente vi si raccomanda. 



XXVI. Air Abbatte»»* d«l «letto 

di 9. Bonda. 



Alla dilettissima nostra madre in Jesù Cristo cruci* 
fisso e alle sue sante suoro e figliuole in Jesù Cristo, 
e vostri eletti e amali figliuoli in Jesù Cristo con ca- 
nta a vqì umilmente si raccomaudano con ispirituaJe 
salute, la quale Cristo cortese riempia di fuoco di 
Spirito Santo, il quale arda di fuoco di amore voi e 
noi e tutte le nostre suoro e fralegli, e lutti e veri amanti 
scaldi d* amore; e accendendo e riscaldando tutti gli 
arredati e agghiadali peccatori e tutti e tiepidi misari, 
i- .illuminando tutti e cicchi, sanando gl'infermi, e 
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a tutti faccia piena grazia, acciò che innanzi la fine 
nostra tutto Y universo mondo veggiamo che onori e 
seguiti il nostro glorioso e vittorioso Signore, e ognuno 
abbia il braVìò della vittoriosa salute; amen. Carissima, 
noi ricevemmo la lettara, che per Domenico mandaste, 
la quale quantunque fosse di poche parole a noi furono 
d* ismisurato conforto e allegrezza, però che le poche 
iscritte parole sa perno che vennero, et attente furo d.i 
smisuralo pelago d' amore e di carità del dolcissimo no- 
stro Signore Jesù Cristo nostro amore e diletto . E 
bene che anco per noi si dica e scriva poco , sapiate 
che 1 molto rimane in rete, il quale, quando al (Ioi- 
de Cristo piacerà, esso il meltarà a mano; preghial- 
lo che ratto sia , e che del dolete vino di Cristo 
ogni uomo inebrisi; amen. Semo anco della città 
d' Arezzo, posto che mollo subbitati da Castello, mo 
qui ad Arezzo la cosa è tanto riscaldata che per molte 
buone e sante cagioni non ci potemo più ratto essare 
partiti, e non è però anche fatto qui neuna ricolla, 
ma parci che valentemente si colli e semini il seme 
di Jesù Cristo benedetto ,^con festa e giubilo, con 
ogni buono esemplo, sperando del letame delle vostre 
sante orazioni che la ricolta sarà abondante e graziosa 
nell'onore dell'abandonato Signore Cristo benedetto. Qui 
ad Arezzo semo veduti da ogni gente molto volentieri c 
da religiosi e cherici e secolari ci è falto mollo onore, c 
però preghianvi che di ciò sia per voi molto ringru- 
ziato Jesù Cristo nostro diletto e dolce Signore. La 
nostra brigata, che sono qui vintisette, tutti si portano 
con tanto fervore e santità, che è ima mirabile cosa, 
e sempre pregano per voi , e gridano ad alla bocc, 
! che Cristo cresca santa fiouda. Gloria e onore sia al 
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magnifico Signore Jesù Cristo benedetto, che de' suoi 
doni ismisurati non ci faccia essare ingrati. Pregovi 
che scriviate a Montatcino a Giovanni e a tutti, e con- 
fortategli. Cristo gli riscaldi. Francisco e Giovanni si 
raccomandano, e vi confortano in Jesù Cristo nostro 
Signore. 

XXYII. All' Abbade**» di S. fionda. 

Carissima e dilettissima madre mia in Jesù Cristo 
benedetto , il quale sempre sia Dell' anima vostra col 
suo santissimo fuoco, colla sua santissima carità e 
con una perfettissima umiltà, madre mia dolcissima, 
in prima sì vi prego, che voi con ciò che voi sapete, 
laudate il benignissimo Dio di tanti e tagli benefici quan- 
ti v* à fatti c fa, che esso ci faccia conoscienti, e di 
ciò pregate anco per me, però eh' io so pieno di 
tutta ingratitudine e miseria, spesse sono le volle che 
io non so come mi fare, et in ciò ricevo assai pene, / 
solo perchè io non seguo Cristo come si converrebbe. 
£ però, dolcissima, pregate per me, e confortate, 
però che quando Iddio il permeltarà, io el farò bene 
per voi, e dicovi che a questi dì io ò assai pregato 
per voi; così piacesse a Cristo d' avermi esaudito. E 
bene v' ò auta istretta nelle braccia del cuor mio, 
la quale cosa, posto che io mi ponga in cuore 
di tenere segreta , non posso , anco sono isforzato 
dallo spirituale amore di Jesù Cristo; mo se fosse j | 
contento esso, io sarei assai contento, ma io conti- 
nuo temo forte; niente meno vi prego che valente- 
mente seguitiamo nella spirituale battaglia, nella V 
quale intrali senio, si chè, come dice il vostro San * 
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Pavolo, aviamo la corona della vista battaglia, la 
quale ispero che Cristo per sua cortisia ci donarà, 
facendoci forti nel combattimento nostro. Ovvi assai 
compassione delle fadighe che so che avete, mo per 
rispetto del santo fine di ogni cosa so contento. Pre- 
sovi che siate valente e state cheta e più ferveiile 
che mai, e per cierto se '1 cercaremo sì '1 trovaremo. 
A loro per ora non dico se non che preghiate per 
ine; ratto vi verrò a \ edere, se piacerà a Dio. Mille 
volte mi salutate suoro Bartolomea da mia parte, e 
dite che si conforti in Cristo, e stia glieta , e dite 
che doppo la battaglia viene la tranquillità e la pace, 
che io ispero che Dio le farà molta grazia. Il vostro 
gattivo figliuolo mille volte vi si raccomanda; ispero 
che Cristo sempre sarà con voi, vi si darà più che mai. 

XXVIII. All' Aftfeadeaaa del IHonatterio 

di 8. Banda* 

Alla mia tribulata, e afflitta madre, di cui io sono inde- 
gnissimo figliuolo, però che a così buona madre non 
vi conviene così indegno figliuolo come sono io. Egli 
è vero , o carissima madre del misaro figliuolo e 
peccatore, che '1 nostro Signore Jesù Cristo, per lo 
suo santo Yangelio dichiara questa sentenzia, che ogni 
cosa non sia tanto oculta che non venga al dì e sia 
palesata, e questo in molti modi adiviene, perchè esso 
vedendo tanta miseria, quanta è in me, non permette 
nè vuole che più agli occhi vostri sia occulta. £ bene 
che io di ciò abbia per molte cagioni pene, tuttavia 
credo che in ciò el Signore provega bene e ragione- 
volmente, volendo che in tutte le cose conosciate la 
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mia miseria, e posto che a voi sia pena, saravvi però 
pena utile, però che solo da' non conosciuti, inganno 
si ricieve. Do 1 goni i bene che voi e le altre vostre so- 
relle e figliuole, indebitamente per me indegno patiate, \ j 
bene che a voi non sia bastevole, ma non è da du- 
bitare che Dio ve ne farà vedere grande vendetta di 1 
tanta ingratitudine, quanta è in me. È bene vero che 
non piacerebbe a Dio confessare quelle cose che vere 
non fossero; unde io non dico che 1' amore che io 
v* ò a tutte mostrato non sia essuto con purità e eoo 
verità, che così è su lo, ma dogliomi d* essere tanto 
misaro, che noi so mostrare quanto si converrebbe. 
Vedo che so fatto come la (Teìlàra, che quando biso- 
gna mi nascondo, ma in alcuna parte mi conforto 
che veggo per isperienzia che 1 sole non ogni volta 
mostra il caldo suo, alcuna volta per alcuno accidente 
il nasconde, e 1 fuoco non ogni otta leva su la fiam- 
ma sua , e così si figura 1' amore , non ogni otta 
mostra quel che è dentro, e non continuo mostra la 
dolcezza de" suoi frutti, però che non meno piace 
perchè alcuna otta, sia celato mostrando cose agreste 
e dure, acciò che i dolci frutti dell' amore del dol- 
cissimo Jesù Steno più conosciuti, e più piacciano; ed 
esso medesimo Cristo di sè stesso ci ammaestra che 
così usa 1' amor suo. È vero che io so sì imperfetto 
che nel porgere e nel trarne 1* amore , imperfetta- 
mente si rà fatto, e di ciò non so che dirmi, se non 
che lo scandalo che vi ò dato per lo mio peccato, io 
ne dico mia colpa, volendo con pazienzia portare la 
disciplina, bene che ne una ne potrò avere tale cliente 
la lettera che mi mandaste, del quale tenore non ebbi 
anco più; la quale legendo ò auta et ò assai pena 
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per amore della vostra pena, più che della mia; prego 
il mio Signore che ogni pena tolta alla vostra ani- 
ma e al vostro corpo, diela a me, e spero che assai 
di ciò mi contentare^ La mia pena cresce tanto, 
quanto a voi sento pena, e così tanto scemarebbe 
quanto a voi fosse letizia e galdio . Se la vostra 
pena non m' avesse così ferito, forse di molte cose 
averci portata di qua pena ed angoscia, che poco 
1' ò sentita. L' anima mia conviene che essa operi e 
stenda ove non vorrebbe, e si tragga di colà, e da 
quelle cose dove vorrebbe essare. Ma so che io non 
) so per fare la volontà mia, ma quella di chi mi guida, 
cioè di Cristo mio Padre e Signore, e appresso di 
voi madre mia, la quale sostenete tanta pena e pas- 
sione per me; ma vera i sperai) za porto che di tutto 
sarete da Cristo meritata, e così piaccia a lui; amen. 
Quando io mi partii, mi partii con grande pena, e 
partimi del luogo ove stavo volentieri, e andavo dove 
non volevo, e convenemi contra a la volontà mia fare, 
e feci forza ad me stesso , e non vidi nè tempo nè 
luogo, nè modo a potervi fare pur una poca cosa 
eh' io volesse, e partir non sapevo, stare non potevo. 
£ però con molta angoscia ero nell' anima mia, sì che, 
s' io non mostrai ad voi e all' altre quello amore che 
si diè, pregovi che consideriate la cagione. E se io 
non vi scrivo 1' amorose Iettare e con quelle parole 
che Cristo sa dire, pregovi che no lo imputiate da 
non volere, nè da cessamento di carità. Ma dovete 
pensare ohe io ò da vinti infermi adosso sì che di 
casi di medicina sarei più atto a scrivare e a par» 
lare; ò Giovanni di Ambrogio , il quale non fa cosa 
che altri voglia, e poca consolazione dà di cosa. 
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d' anima o di corpo. Sia lodato el mio Signore. Ambro- 
gio à avuta la frebbe per freddo; è oggi mai guarito, 
ma più è freddo dell' anima che del corpo; à grande 
volontà di ritornare a Santa Bonda, e se non riscal- 
dasse altrimenti poco di lui curarei, però che quello 
che vede, vuole che ciascheduno veggia , e così in- 
tiepidisce la brigata. Misser Domenico anco à avuto 
et à assai male; et anco di tutto sia lodato Cristo. 
Questa brigata, infermi e sani, sono mollo da patire, 
e ferventi et umili e tutti buoni, e non ne posso no 
dire se non bene, e àcciene molli sollevati , e ratto 
ispero che saranno guariti, se non Giovanni che avarà 
più che a fare, però che più si medica a suo senno, / 1 
e così dicono costoro, che à uguanno fatta molta 
penitenzia e fattosi assai danno; molto si è però por- 
tato bene con Agustino e con questa santa famiglia, 
la quale tutta è di Dio e tutta piena di Spirito Santo. 
Giovanni è buono uomo; vorrello acconciare in qual- 
che luogo, che tanto è il desiderio suo, che spero 
che Dio ne farà assai gran fatto di lui. Non abbiate 
compassione neuna ad me, anco presumate che ogni 
pena mi stia, e sta ottimamente; solo mi duole che /, 
io sono cagione per gli peccati miei di sciemare 
1" onore del Signore mio, e do a coloro che lui ama- 
no et a me pena . Ma io spero che tutti li meritarà 
Jesù Cristo; temo forte di me medesimo per la mia 
miseria, e se io debbo disonorare el mio Signore, 
vorrei non essare mai nato nel mondo. Tutti costoro 
veggio con bontà e virtù, e solo ad me rimane il 
campo de' gatlivi. E però, bene eh' io non ne sia ponto 
degno, ma per la carità di Jesù Cristo, pregate Cri- 
sto per me, e raccomandatemi a codeste mie suoro e 
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madri, serve e fedegli di Jesù Cristo, in cui ò tanta 
isperanzia, alle quali io so tanto tenuto; ma Cristo 
pagarà per me il debito, però che io so povaro e in- 
degno e misaro; pure io le voglio sempre portare 
nel mezzo del mio cuore; Cristo mai non me lo' parta 
dall' anima. Pregovi che tutte me le confortiate in 
Jesù Cristo crucifisso mille volte, e che per me pre- 
ghino lui, come per povaro e mendico. Ersera tornò 
Merigo d Arezzo, e menò due giovani dal Borgo; paio- 
mi buoni giovani e di buona volontà; mandogli per- 
chè e padri loro lo' mandaro dietro infino ad Arezzo; 
appena si camparo; mi raro di mandargli costà se 
paresse ad voi; iscrivetemi come vi pare che io ne 
faccia (9). Posso considerare quanto dolore avete, che a 
più cose che mi scrivete non mi rispondeste. Aviamo 
desiderio di sapere novelle di Mariano temendo che 
Malatasca no l'abbia atterralo e raffreddato; se vi pare 
sì gli fate dare questa leltara, e se vi pare che vi stia 
bene questa pulizia che v' è dentro, sì ve la lassate, se 
no, sì ne la traete, però che ci è sì la giente gravata per 
gli troppi infermi, che è troppo. Acci famiglia che so 
diece, che nove ci sono infermi; per la grazia di Dio 
mi sento già grande tempo migliore de la persona, 
mo io non fo neuna penelenzia, e ònne ira, chè mi 
pare dare troppo male esemplo a la giente. Vorrei 
quando fusse tempo un poco ristorare per onore di 
Cristo, però se vi pare, sì me lo scrivete, e me ne 
confortate; orate per noi, e iscrivetemi come sta 
Biagia che mi mandò a dire che aveva male, e scri- 
vetemi come state voi. E pregovi per amore di Cristo, 
et anche per mio, che voi non vi diate malanconia,. 
ma datevi buon tempo. Se io potessi acconciamente 
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lassare costoro, e il tempo s' acconciasse forse che vi 
verrei a vedere; Cristo ne faccia il migliore. Di tutte 
mi mandate novelle, però che io odo che tanta gente 
è inferma a Siena che io dubito; e però, carissima, 
consolatemi, se essare può, per la lettara vostra; io ò 
molto poco agio qua per gli molti infermi che ci so- 
no. Cristo vi si dia; man do vi questa altra lettara acciò 
che la potiate mostrare a codeste compostene, e però 
uprite la lettara loro, e se vi pare che 1 fatto richieg- 
già il darla, lo' date, e se no sì la serbate e rispon- 
detemi de' fai ti. Il vostro indegno peccatore figliuolo 
Giovanni in Montalcino mille miglia di volte in Cristo 
vi si raccomanda. Pregovi che io senta novelle di voi 
come siate gliela , e pregovi che vi confortiate la per- 
sona per amore di Cristo e mio. Pregovi che facciate 
una lettara ad Agustino e monna Cieeca e monna 
Binda del sentore di Dio e del beoe, però che lo' sarà 
grande utile e conforto, a merilallo e desiderano. 

XXIX. Air Abbaile»»» del detto Mona* teri« 

di 8. Honda. m 

. Carissima e dulcissima madre mia in Jesù Cristo 
crucifisso, E che scriverò io ad voi? So che sempre 
voi mi portate nel mezzo del vostro cuore, e di que- 
sto molto so certo, e molto ne vivo contento, posto 
che io abbia io me tanta miseria, quanta uomo; mo 
io spero nel Signore che è buono „ ed è disposto ad 
aitare e peccatori, unde ricievarò da lui grazia, la 
quale io gli chieggio per me e per tutte le creature, 
acciò che esso sia onorato da ogni persona; la quale 
cosa non è, ma è tutto il contrario, e però, carissi- 
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ina, se Dio ci à dato il dono, lavoriamo con disio 
con fargli onore quauto possiamo con tutte le forze. 
Contortovi, madre min , che a Cristo vi diate valente- 
mente, procedendo «eli* onor suo, però che sempre 
esso sarà con voi, come eoo suo vera serva; io vi 
porto in tei mezzo del cuore, e mai non vi partite; 
desidero il voslro bene più che il mio. Cristo vi 
guardi e vi dia lume e fortezza, acciò che possiate 
compirò la presa giornata (*). Carissima, combattete fer- 
ie, e non sia neuna cagione che intiepidire vi faccia, per 
n e una cosa che sia, però che il dimonio non studia 
ad altro; siate sempre fervente e glieta, e pregovi che 
siate alle vostre figliuole dolce e amabile, amorevole 
e graziosa, però che per questo trovaremo Iddio per 
la letizia dell' anima e per lo galdio spirituale . El 
vostro figliuolo vi raccomando mille volte; so ehe vi 
sarà molto fedele; aitatelo bene a sgruvigliare (**) e a 
essare buono; non potete fare per lui meglio; racoman- 
dovelo; pregovi che 1 consigliate dell' acconcio di 
quella cosa, e non vi paia grave, però che io m' ob- 
brigo a trarvene d'ogni danno, secondo la vostra vo- 
lontà; fatelo senza che vel dica e senza sua troppa an- 
goscia. Cristo vi conforti, dolce mamma; volontieri 
sarei con voi, mamma mia. Oimè, pregovi che la cosa 
non intiepidisca, tornate alle prime danze; trovo per 
isperienza quanta più allegrezza e pazzia più fervore 
e lumi. Tutto il mondo è acciecato sotto il parere, e 
Cristo non è neir anime, però non v* inganni creatura. 
Raccomando vi i miei fra t egli in Cristo. Fovvi a sapere 

(*) Nel margine del MS. ti legge:. b<tttaflUi spiritimi*. 
(**) Nel margine del MS. «i legge: a ripitg'tre o sdirossart. 
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che quauto più gli trovo imbucati e dilungati da fra- 
telli e dalla gente, tanto gli trovo più freddi e dilon- , } 
gali da Cristo; avete tutte voi bello stato; raccontandovi / / 
Baccia; non dubitate che io vi sarò sempre ubbidiente, I | 
colla grazia di Jesù. Se vi pare date queste Iettare 
alle mie suoro e con quelle parole e modi che paresse 
ad voi; pregovi che per lo mio amore si faccia gran 
festa, e di ciò sarà onorato Cristo; amen. Cristo vi si 
dia, più non dico. Vanni à buouo volere, el vostro fi- 
gliuolo si raccomanda a la madre per Cristo Jesù, 
nostra vita e bene; viva sempre in voi e in tutte. Ma- il/ 
dre mia, v abraccio cento mille miglia di volte; siate /' 
ardente. £1 Signore ni h fatta grazia per le vostre 
orazioni. Francesco e la sua donna da Montichici lo vi 

si raccomandano. Son buoni cristiani. Vanni à buon 

» 

volere. 

Madre carissima per Cristo, Più che mai raddop- 
piando sempre e moltiplicando questo santissimo e pu- 
rissimo amore, io vi conforto e vi riconforto, dilet- 
tissima, più che tutti gli altri miei diletti, e graziosa 
nel cospetto di Cristo benedetto, e confortandovi dico 
che pochi dì sono che di voi e dell' amore che Cristo 
vi porta, io ne fui tanto alluminato, che vi parrebbe 
una maraviglia se ì sapeste , e si alzarebbe il cuor 
vostro una spanna, e disporestevi alla morte per lo 
vostro isposo Jesù Cristo. Uode molto vi potete ralle- 
grare e io figliuolo vostro, avenga che indegno, più 
so contento del ben vostro che mille volte del mio; 
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anco prego Cristo che ogni otta tolla a me e dia ad 
voi, però che più il meritate per la volontà di Dio, 
avenga che pure ingrata vi chiami verso Cristo; ma 
il desiderio che io vi veggio dell' onore del mio Signo- 
re Jesù Cristo mi farebbe mille volte per voi isparare, 
massimamente sentendo la carità che avete, e mostrate 
a* picciogii e a' grandi , la qual carità et amore sarà 
cagione della salute di molte anime. £ però, dolcis- 
simo campione di Cristo, quanto Cristo è magno e 
maraviglioso, così siate sua serva magnanima e valente; 
vedete a che Dio v* à eletta, e vedete quanto aiuto e 
conforto Cristo vi dà. £ però non dormite e non invi- 
lite, ma ogni dì di nuovo rinove glia te, e pensate che 
1 vostro operare con fervore e con grande cuore fa 
a me molto prò, e dammi grande baldanzia, e si- 
mile fa a tutti quegli che sono dattorno. E però, 
carissima mia, ardiamo per Cristo, e di Cristo pen- 
sando el dì e la notte lo suo grande onore e laide 
e gloria; se sapeste quanto ne sete più che criatura 
obrigata, quasi vorreste morire mille volte el dì per 
Cristo, e io so '1 simile tenuto, mo io so misaro e vorrei 
pace , puoi temo e spesso invilisco e spesso inbaldan- 
zisco. Mo s' io fosse presso alla mia valente madre e 
serva di Dio, molto bene farei di quello eh* io non 
fo, e molto più bene avarei. Ma pregovi che l'anima 
vostra sia mezzo da Cristo a me ad aiutarmi a fare 
la volontà di Cristo, la quale con tutto il mio cuore 
desidero. 0 carissima, pregate Iddio per coloro eh' io 
vi scrivo , che Dio averebbe sì grande onore. Anco 
vi prego che a me, vostro figliuolo gattivo e vezzoso 
tutte mi scrivete, e consolatemi del mio Cristo, il 
quale io non posso nè avere, nè amare, e fammi mo- 
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lire e impazzare; più non dico; fatemi 1' animo ba- 
diale, e così fate a tatti e nostri uomini e donne. Io 
vi raccomando le vostre sauté figliuole e figliuoli, e 
spezialmente il mio dolce figliuolo e fratello Giovanni, 
e scrivetemi come si porta di voi , acciò eh' io mi 
ralegri, e cresca in lui l'amore; Cristo il benedica 
mille volte el dì; e miei altri tutti vi raccomando. 
Raccontandovi Caterina; vo re la vedere povara, però 
che sarebbe grande onore di Cristo; aitatela valente- f 
mente e confortate lei e 1' altre. Io so qua fuore di 
ogni impaccio temporale* mo àcci assai impaccio pure 
di Cristo, però fan no mi troppo onore; pregate Iddio 
per me gattivo. Abbracciatemi mille volte e io voi 
per Jesù Cristo crocifisso col santo desiderio. E rac- 
contandovi ogni creatura; state calde con Cristo. Sap- 
piate che io so molto ingrassato e non fo quasi pe- 
uetenzia per paura di Voi; se voleste, fare ine più, e 
forse sarebbe bene. Cristo vi allumini di me e di tutte 
le creature. Pregovi che con quegli da Montalcino 
teniate istretta amistà, e scrivetemi alcuna volta; la- 
vorate, chè '1 lavorare giova. Pregovi che a coleste 
mie sante suoro cento miglia di volte mi raccoman- 
date, e prima a suoro Barlolomea; confortatela che 
essa si dia a Cristo valentemente, e oguna per sè 
mi abbracciate con ogni tenerezza, come voi credete 
che io voglia. Fatemi festa a questo cristiano da 
Castello, e parlisi di Cristo co lui, ed a me prego 
che mi sia iscritto dell altezza della carità di Dio, 
però che non ò con cui ne parli; pregovi che asser- 
eniate Giovanni a V onore di Cristo, e mortificatelo 
lui e gli altri quanto potete, e tutte quante, però che 
non ci à meglio, e così trovo. Raccontandovi Biagia; 
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tiratela al bene. Iscrivetemi novelle da farmi godere; 
tutte le mie cose potete legiare. Mandateci Vanni. Il 
vostro figliuolo Giovanni vi si raccomanda senza fine. 



Madre mia dolcissima e a me carissima e amabile 
più che mai , Il vostro figliuolo in Jesù Cristo , ma 
peccatore, vi si raccomanda con amoroso diletto e 
con maggiore desiderio del vostro bene che mai. Le 
cose vanno tanto stracche oltre a modi pensati e dili- 
berati, che se non che pienamente mi so rimesso in 
Dio, avarei assai pensiero e malanconia. Ma quando 
mi partii, rimettendomi liberamente in Jesù Cristo, e 
a lui dando di me ogni cura dell' anima e del corpo, 
per questo dico e giudico ogni cosa essere il migliore, 
et essere contento. È vero che io, partendomi da Selva 
di Lago, disiderando di vedere frate Pavolo, el quale 
è buono persona e vuoici molto bene venire rieto a 
Sciano 3 e non volendo cambiare per le feste, ristet- 
ti mi qui il li della Donna - e la domenica. Puoi trovai 
che Jacomo di misser Grisolo aveva tutte le laide 
di Niccolò, le quali io aveva" grande disiderio di por- 
tare per buono e santo rispetto, e così aitandomi Ja- 
como in due dì le compii di seri vare , e aveva dili- 
berato di partirmi oggi di Sciano, e andare colà due 
il Signore aveva dispensato e volesse, rimettendomi 
tutto nelle sue mani. Ora, come noi desideravamo, qui 
giunse Bama da Montalcino, e recomi questa le tara 
di Franciesco, spegnendomi forte che io andasse là, 
di che io ebbi grande pena, avendo paura che non 
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fosse rompimento di mio buooo desiderio; tutta via 
volsi nanzi essare ubidiente a Frauciesco, che per 
neuno contento fare la propria volontà, posto che ii L 
mio ire non sia proprio volere , ma sia di vostro jj 
consentimento e piacere. Puoi, volendomi innovare, j| | 
vennemi pensiero che Barua aveva vostra lettara 
da Francisco , prendemmo che prima che io mi mo- 
vesse da Sciano , esso venisse ad voi , e tornasse 
qua a me, e se ad voi paresse eh* io andasse la a Ili 
Franciesco, sì v* andarei, e se no, sì mi dirizzare! al//' 
mio camino. Io spero che '1 Signore più per voi che 
per me mi farà fare il migliore. Io sono assai inpen- 
sierito, però che io venni qua e tornai con frate Fa- 
volo, e stetti ine non però a mangiare, e stettici al- 
quanti dì con tanto tedio , e ciessato da ogni lume e 
da ogni vedere, e quasi io ero mezzo disperato di me 
medesimo. E quanto io ebbi la lettera vostra e di . 
Giovanni ebbine grande conforto, e lessile con lagrime j 
e devozione, e riposile per mie reliquie. Puoi fui al- 
quanto da Cristo confortato, puoi presi questo eserci- 
zio di scrivare queste laide, e stavomi, e non era crea- 
tura che Cristo mi ricordasse, nè io quasi noi potevo 
ricordare. Ora giunge costui; rallegromi puoi colui, e 
puoi ebbi da Jesù una grande allegrezza in lui , e 
allora fui con tulle voi, e abbracciandovi istrettamente 
in Cristo coir anima; e uscimmo fuore cantando per 
la terra e di fuore, e parlando di Cristo quanto po- 
temmo, più in tanto che molto mi confortai; e più 
vi dico che mi parve per due volle entro per la via /, 
sentire degli odori soavi già sentili; almeno di una ! j 
volta fui ciertissimo . Sì che questo mio Cristo, mia 
guida io no lo intendo; paura ò forte di non errare, 
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unde io vi prego che facciate fare orazione a Cristo, 
che ne faccia fare il migliore e suo santo onore, che 
altro non ne voglio, nè altro non ne chieggio. Parlate 
con Giovanni di ciò che vi pare che si convenga, e 
scrivetemi quello che io ò a fare, e se vi paresse 
[fi che io menasse, andando via, Barna meco, parmi 
jj' buono; e' sa molte laide e belle. Di ciò che Dio 
vi fa dire son contento, però che so certo che 
voi volete solo 1* onore di Cristo benedetto, e io però 
vi amo e vi credo. 0 temenzia che Franciesco non 
faccia questo a petizione de' Montalcinesi, però pen- 
sate, e a me scrivete; io mi avvisavo che per lo mio 
ire e fatti andassero più ad onore di Jesù Cristo; 
tutta via esso faccia pure a suo modo, e non miri a 
mio; sia il suo volere. Cento miglia di volte vi rin- 
grazio della grande carità per voi mostrata a quelli 
da Montalcino, sì che gli facieste_ impazzare di Cristo 
di voi; non potete maggiore onore di Cristo che 
fare così a la gente, et a me maggiore piacere non 
posso avere, che vedervi così fare. E però la carità 
e 1' amore smisurato prima a Cristo, puoi fra voi, 
puoi a tutte le creature, che Cristo vogliono pur ri- 
cordare. Io so stato e so in casa di Jacomo di mis- 
ser Grifolo, et àmmi fatto molta carità e glieta, e sta 
in grave peccato; però piacciavi di fare pregare mollo 
Iddio per lui; èssi già dirizzalo colla volontà a Dio, 
più che non suole. Pregovi che a tutte mi racco- 
mandate, tutte mi abbracciate, tutte mi confortate, e 
a Giovann i mi raccomandate, e diteTEe"*a lui non 
scrivo puoi che scrivo ad voi. Confortate Conte c 
Vanni e Pasquaglie. Pregate che ogni gente si dia a 
Cristo, e a ogni fervore e pazzia, c beate ad voi; 
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quanco mi si cessò ogui fervore non sapevo nè vo- 
levo ire per lo paue, quando sentii un poco, gridavo 
pazzia e mortificazione. Desidera Y anima mia che voi 
con tutte le vostre figliuole e figliuoli aviate ogni 
bene; veder possa ratto il dL Dolci ata madre mia, 
tutta di Cristo e puoi mia e puoi di Cristo e puoi 
mia; doimè , mamma dolcie , temo che per li miei 
peccati Cristo non mi lassi andare ad amarlo quanto 
vorrei; esso sa e segreti e io non so niente e non 
so sapere. Solo a lui mi dò; esso mi guidi; viva Cri- 
sto in eterno. Il figliuolo gattivo e sviato vorrebbe tor- 
nare a Cristo. Gridate a tutta vostra gente che si 
dieno a Dio fortemente; giammai non si ristieno di 
parlare e nnamorare di Cristo, e ricouoschiuo lo smi- 
surato dono di Dio. Oimè, che non pare che io sia 
degno di potere darmi a trovare Cristo crucifisso be- 
nedetto, j 
| , / 
XXXII. All' Abbtirie*aa del Monastero 

di 8. Bonda. 

.... • . 

Io scrivo alla mia dilettissima e devotissima madre 
in Jesù Cristo crucifisso ed al mio caro fratello e fi- 
gliuolo, de' quagli amenduni mi pare avere plenitudine 
di galdio; ò ricevuta dal Signore la disiderata grazia, 
la quale mi fa riunovellare in allegrezza e da capo 
rendare grazia al Signore nostro Jesù Cristo, il quale 
fa i santi contratti e la buona e saula amistà piena 
di santità e di carità perfetta; a lui sia gloria in 
eterno. Quanta allegrezza potete voi credere che sia 
nel cuor mio, vedere V amore e la carità che Cristo 
à ordinata fra la madre e 1 figliuolo, vedere che le 
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più segrete cose le quali non fidarete a creatura, per 
voi le scrive il figliuolo vostro? Molto mi T diletta la 
letlara della madre mia, grande conforto mi dà a ve- 
derla, ma molto più mi dà allegrezza vedere la vo- 
lontà della madre segreta iscrivare per le mani del 
suo figliuolo . Questo è perchè Dio v* à legati colla 
sua santa fune, l* amore e la carità vera, e io di ciò 
mi rallegro con Dio e ringrazio, et anco voi quanto 
io sò e posso; e posto che V amore molto ci fusse quanto 
sapete, anco per queste nuove legna m'è cresciuto. Ora 
$ aempie in voi la santa intenzione e volontà di Jesù 
Cristo, e io di ciò mi rallegro. E che amore è questo, e 
che carità? Cierto tutto perchè Cristo sia più onorato, 
però è fatto il santo legame. E fra cui? fra la più dolcie 
e la più leale madre che sia nel mondo, fra colei 
che ama più il suo figliuolo che sè, la quale è soste- 
gno dell'anima mia, di cui inganno mai non apparirà. 
Puoi dall altra parte a uno suo figliuolo leale più 
leale che mille morti, più fedele che '1 cane, di cui 
non è da dubitare che non stesse innanzi a morire 
che in uno punto offendare o mancare alla sua diletta 
madre. E tutte queste cose sono per la bontà e grazia 
del cortese Jesù benedetto. Ora che dirò? Parrai poter 
dire la parola che disse Simeone — Nunc dimittis 
servum tuwnj Domine eie. Però che se domaue mo- 
risse, maggiore contentamento non mi lasso dietro . 
Posso dire che Dio abbia dato figliuolo alla mia diletta 
madre et a colei eh' io amo più che '1 cuore del petto 
mio, e lasso così fatta madre al più caro fratello che 
io abbia sopra la terra. Or dunque come non foss' io 
contento? So sicuro di ciascheuno di voi che per la 
grazia di Jesù mai di voi neuno tradirà I* uno 1' altro, 
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* nè mai fede fra voi ood mancherà. E dico a te, fratel II 
|( mio Giovanni, sia vero e buono figliuolo a codesta/ 
cara madre, e non ti partire dal suo comandamento 
e volere, da quagli mentre che tu non ti partirai, 
mai non caderai, nè da Cristo non ti partirai; abbi 
di lei singulnrc cura all' anima e al corpo; consolala 
però eh' ella più fadica che tu non sai, non le lassare 
fare troppa penilenzia; più lo comando a te che a tutte 
le criature. E voi, madre mia, tenete Giovanni per 
vostro figliuolo, e di lui fate come di me che non posso 
più là andare , e voi il sapete , ma saravi più umile 
e più ubidiente di me, però che io fui poco, posto 
che molto v' ò amata. Io di voi vivo molto contento; 
oh quanti beni e onori del mio Signore veggio escire! 
Tutta la vita vostra sarà laide e gloria di Cristo; 
quanti santi ragionamenti veggo fra voi, spesso n avaro 
letizia, e così del vostro bene avarò la parte mia; a 
voi due raccomando tutti e miei frategli, i quali sono 
inferrai di varie infermità, a' quali vi piaccia con grande 
sollecitudine avere cura, et aitargli a sostenere e a 
incitare nel bene e nelle virtù. Giusto non lassate a 
solo con persona, trovalo mezo morto; vennero a me, 
dissi lo' che venissero ad voi. Credo mandare costoro 
da Montechiello a Monlalcino, e partirmi. Mandaronne 
Vanni; à buona volontà di Barna. Credo per la grazia 
di Dio essare bene acompagnato. Credo per molte ra- 
gioni stare assai poco tempo di fuore. Le vostre Iet- 
tare mi furono di mirabile conforto. Iddio mi soccorse 
per sua pietà; vede bene quanto sono infermo e misaro. 
Fate onore all' apportatore di questa letlara. Il vostro 
figliuolo gattivo Giovanni povaro per Jesù Cristo vi 
si raccomanda. 
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XXXIII. AH Abbade.ua del *fona»terio 

di S. fionda. 

# • .» 

Madre mia carissima in Cristo crucifisso, Ricevetti 
la vostra lettara, la quale mi fu di grandissima con- 
solazione. Non dubito ponto che a voi sia grandissima 
pena la mia separazione , e questo è non perchè di 
me si debba fare così, ma solo per la carità vostra, 
quale Jesù Cristo à infusa in voi . Bene che io non 
sia di quella virtù nè carità, ma per la volontà di 
Jesù e per le vostre operazioni io ricevo di voi gran- 
dissime pene, e spesso so con voi, e ritruovovi tutte 
le feste e tutti gli amori e assai volte maggiori che 
mai, e così so cierto eh' è in voi. Et è tanto il desi- 
derio che io ò che voi siate valente capitana, che 
tutto di ciò mi struggo, e per cierto in questa vita 
non pare che maggiore allegrezza io possa avere che 
vedervi tutte ebre e innamorate e pazze di Jesù be- 
nedetto isposo vostro, unde se io innanzi che moia 
mi veggio questo contento, morrò con galdio. Potete 
dire: va ipocrito, cura prima te medesimo; abbiatemi 
per iscusato, che io non posso far altro, e ogni di so 
più tirato a ciò, e tanto ò bene quanto vi considero 
avanzare in virtù, e tanto ò male quanto vi vedesse 
tornare a dietro. £ per tanto, carissima serva e sposa 
di Jesù Cristo, pregovi che vi cresca il desiderio e 
, le virtù e 1' amore e la carità. Sopra tutte le cose 
[mostrate amore e tenerezza alle dolci vostre figliuole, 
«e a tutte le altre criature , e di ciò vi ricordi el vo- 
stro San Pavolo quanto amore e carità mostrava 
a' suoi discepogli e tutti servi di Jesù; e per cierto 
eli" è la vera via del tirare 1* anime. Carissima, anco 
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vi ricordo che voi oè per voi, nè per le voslre figliuole 
non facciale troppa penitenzia, che in tutto deliberia- 
mo eh' eli' è assai volte iscemamento di fervore e 
dei desiderio, e per cierlo che così è la verità, e 
1 tiene l'anima legala e non sciolta; e per Dio dirizzisi 
T animo nostro a le cose altissime e maggiori. Io 
veggio che misaro sono e di picciole opere, ma tanto 
vi dico, madre mia, non mi abaudonate tutte voi colle 
sante orazioni, però che mai non mi trovai con mag- 
giore desiderio, vedendo il mio~Signore abandonato; 
anco ne voglio in tutto morire per ricovarare quanto 
posso 1* onore del mio Signore, con ogni pena e po- 
vertà; e però per me e per gli altri e per tutte le 
gienti sempre fate pregare. L' anima mia è spesso 
nelle vostre braccia, e però abiatela a mente. Pregate 
Iddio che io non sia così ingrato come io sono. Bia* 
già mi si è tanto lodata di voi che è una maraviglia; 
so cerio che per amore di Cristo e mio I' avete fatto; 
àmmi scritto molto allegramente. Più uon dico. Rac- 
cornandovi Cristo, abandonato mille cotanto che non 
credete. Pregovi che abbraccichiate tutte codeste mio 
suoro per voi e per me. Viva Cristo in loro e in voi. 11 
vostro indegno figliuolo Giovanni povaro per Cristo. 



Cara e diletta madre mia in Jesù Cristo, Il Signore 
mio non ragguardando a' miei peccati mandi lo Spi- 
rito Santo a consolarvi della sua consolazione, sì che 
cacciata da voi ogni pena e timore, siate piena di 
tutta giocondità e perfetta letizia ispirituale, la quale 
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più ad voi che ad me desidero. Carissima, quantun- 
que io pata molto sì per la privazione di voi e sì per 
molte ragioni le quali so che tutte considerate, tuttavia, 
i sperando che io veggia onorare eì mio Signore, confor- 
tomi il meglio che io posso, ma molto mi costa cara 
questa cosa, tanto ci conviene lassare. Però pregate Cri- 
sto benedetto che mi faccia forte e costante, sì che io 
non venga meno in neuna sua opera, però che se voi 
chiedete per me a Cristo esso si degnerà di farmi 
grazia, non ostante tanta profonda miseria, quanta sia 
in me; però non mi abbandonate; io so in battaglia 
et in riminìo ; Cristo mi faccia forte. Voi prego che 
in tutto mi consigliate, e Cristo vi farà molto bene. U 
Fate che vi confortiate l'anima e il corpo; quando 
saprò questo, sarò molto consolato e contento, e sì vi 
degnate di scrivarmi in mio conforto. Quando ci par- *— 
limino Biagia si portò bene, e allegramente si acco- 
miatò da me; so contento, raccomandovela, fatele fe* 
sta, credo che 1 simile essa farà ad voi. Pregovi che 
scriviate a monna Rabe e a monna Tessa, e consola- 
tele. Raccomandatemi a tutte le mie madri e suoro, 
che preghino Iddio per me; per più agio vi scrivarò. 
i Cristo vi sia fitto nel mezzo del cuore. Il vostro in- 
degno figliuolo Giovanni mille volte in Cristo vi si 
raccomanda. 



Carissima madre in Jesù Cristo, È stato volontà di 
Dio che io so stalo qua a Moutalcino; è paruto a me 
pena, et in parte so contento, però che pure Cristo 
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ci s' è ricordato e onorato, al mio parere non quanto 
vorrei. Pregate Iddio per noi e per tutte le gienti, che 
grande mercè n è a fare bene ed aitare il prossimo, 
per onore del nostro Signore Jesù Cristo benedetto. 
Ricordomi che io vi scrissi più Iettare con grande 
affetto e con grande disiderio, e aspettavo risposta di ^ 
molta allegrezza; rispondetemi con assai brevità e con 
poche parole. Onne aula molta pena e molta malao- 
conia; dubitavo e dicevo in me, o la brigata è mollo j 
raffredata, o vero che io superchiai tanto di parole 
che madonna me n* à voluto coralmente correggiare. ' 
Della prima cagione $ ella fusse, dico che tristo sarei 
iufiuo alla morte, e non potrebbe essere sì picco- 
lo raffreddamento, che non portasse troppo, e che 
ogni cosa non paresse guasta, e so di ciò entrato in 
tauto peusiero; e se non che Caterina ci venne , e 
dissemi di voi buone novelle, appena che io mi fusse 
tenuto di venire costà; con tutto ciò non posso di ciò 
rallegrarmi, e non so perché tanto sospetto ra' è en- 
trato di voi, che voi non discendiate. Ma se questo 
avverrà, non vedendo allro rimedio, anderò in parte 
che forse simile dolore no credo mai avere. E ben mi 
ricordo che voi avarete sollecitatomi con altri fervori 
e con altri desideri, che non avete fatto a questa 
volta. Ma io prego el mio Signore, che se noi dovia- 
mo toruare a dietro, che mi mandi la morte, sì che 
tale dolore non vegga; potrebbe essare che Dio i' à 
permesso eh* io pala, e che sete più ferventi che mai. 
Di ciò mi rallegro molto, e però io vi prego che non 
ritorniamo a dietro, ma che valentemente seguitiamo; , 
è vero che male sta a me questo parlare, ma consi- 
derato che se voi e gli altri rafredaste, anco sarci 
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forse più gattivo, e che il mio Signore sarebbe meno 
onoralo, parmi da non tacere onore di Cristo per cosa 
veruna. E però vi prego, cara madre mia, che Cri- 
sto non si abandoni , e non si rilassi ponto, ma che 
voi con maggior desiderio che mai e con maggiore 
fervore seguitiate, e onorate Jesù Cristo più che mai, 
chè per cierto noi a verno fatto impresa da none im- 
pigarire. £ prego che voi non vi lassiate stroppiare 
a criatura del mondo, e spero in Cristo che vi farà 
forte e costante a ogni suo onore, e io di ciò avaro 
grande allegrezza, e vivarò contento molto. Pregovi 
che ci mandiate Francisco, che io ò volontà di ve- 
derlo. Raccomandomi molto a tutta la brigata, e con- 
fortatela in Jesù Cristo. De' fatti di qua oltre vi dico 
che la giente ci à data e dà molta fede, ed è assai 
f | bene disposta , se non che e frati minori danno con- 
!|tra, farebbesi molto frutto; sì che pregate per ogni 
gente. Io spero che se Franciesco e Ambrogio ci ver- 
ranno che sarà utile e buon fatto a parecchie persone; 
fate dare questa lettara a frate Cristofano e a frate 
Giorgio e a frate Niccolò e a gli altri servi di Dio e 
nostri amici. Giovanni vostro figliuolo in Cristo vi si 
raccomanda. 



xxxvi. All' Abbadessa del IHonatterio 

di S. fionda. 

Madre carissima, Oggi ricevetti la vostra leti ara, 
la quale mi fu di grandissima consolazione, la quale 
molto mi fece rintenerire, in tanto che con abundan- 
zia di lagrime la lessi; e veramente a me è già si 
ascaro che io pato assai pena, massimamente perchè 
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io non odo ricordare il confortativo nome di Jesù 
Cristo Salvatore, non trovo persona che di lui mi con- 
soli, e se possibile fosse quello che io palone, che 
che tutte voi el patiste, per cierto voi direste nel pa- 
radiso semo, e con ogni fervore a Cristo vi dareste. 
E però vi prego che conosciate lo stato vostro e scm- 
pre ringraziate Iddio, e giammai le lingue vostre 
non si ristieno di parlare insieme di Jesù; e se Dio 
mi dà grazia che io trovi lui, per cierto io mi sfa- 
marò a buon modo, Unde vi prego che per me acat- 
tiate grazia dal Signore che non mi lassi tapino, ma 
faccianosi sentire non per darmi dolciezza, ma acciò 
che io 1' ami con tutto il cuore e lui onori, però che 
sé elio non fa, noi non potiamo altro che male, e così 
ciascheduno diè sempre dire, e conosciare ogni bene 
da Dio, e lui ringraziare, e mentre che Cristo dona, 
prendere e doni e beni suoi a giusta sua possa.- Ca- 
rissima, io ò inteso la vostra volontà; non dubitale 
che io ubidirò bene, e più, ehè non credo potere 
tanto soflferire, che io non veggia coloro che amano, 
quello che io desidero e tutto il bene mio. Unde io 
non mi penso molto stare, e voi mi raccomandate a 
Cristo, e pregovi che sempre sollecitiate quelle den- 
tro e quegli di fuore, che tutti stiano caldi di Cristo, 
però che sì grande pena è la cecchità del mondo, 
che più ratto è da eleggiere la morte, che questo 
vedere. £ se vedeste quello che io ne veggio mai vi 
ristareste di gridare Cristo, con ogni pazzia, sì che io 
ve ne conforto, che per Dio tutte le gieuti confortiate. 
Sappiale che come tutto el mondo gridava a Montai- 
ciuo Cristo, così non è persona che qui el ricordi ò 
me ne dica nulla, e muoioci di pena; salvo che di 
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mangiare m è fatto onore e mi è grande dolore . 
Credo che '1 Signore vorrà che io faccia penetenzia; 
pregate Iddio per me. Raccomandovi Baccio del quale 
io temo pure assai, però che io dubito che desso non 
sia trascorso in grande superbia e vanagloria di sue 
profizie e sue cose, unde temo di lui d' un grande 
botto, unde ne segua grande disonore di Dio e Bean- 
dolo ad noi e a molta gente, e però aitatelo con ciò 
che potete; veggio che '1 bene gli fa danno. Neuna 
però si sbigottisca, ma conforti, però che degli angeli 
di vita eterna ne cadero parte e parte ne rimasero, 
sì che neuno sìa però sospetto del suo bene; ma 
vuoisi essare umile e ubidiente, e sempre ci reputia- 
mo peccatori e caduti, e solo Iddio ci guarda. E però 
confortate voi e tutta la gente a darsi a Dio; esso vi 
conservi; scrivarovi quando sarò altrove, quinci mi 
credo ratio partire, se tempo sarà, e a Dio piacerà. 
Raccomandatemi a monna Agnese e a Barlolomea e 
a tutte mille volte. Oimè, quando fui in parte che io 
non potevo vedere più Santa Bornia quante volte mi 
volsi a dietro, quanto la chiamai, quanto la benedissi, 
e pregai Cristo che la benediciesse! Ovvi grande 
compassione che temo che non vi convenga andare 
a Siena; èmmi grande pena con voi insieme. Tutta- 
via vi prego che pazientemente portiate questa pena 
per amore di Cristo, e non vi scandalizate, e non vi 
partite però dal bene; anco vi confortate, e vi accen- 
dete a Jesù Cristo crocifisso. Mille volte vi ricordo 
e prego che vi amiate tutte quante insieme, e tette 
con tenerezza v* abbracciate in Cristo. Cristo vi sia 
nell'anima. Frate Pavolo mi à fatto molto onore; por- 
taci a tutti singolare amore, amor di Cristo mille mi- 
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glia di volte. Quella ubidienzia e ogni altra che mi 
avete imposta, è a me molto cara e piacerai. Giovarmi 
po varo peccatore a Sciano, per Cristo vi si raccomaoda. 



f XXXVII. Alla sopra detta 

L ir . 
in h 

Madre carissima e disideratissima per Cristo glo- 
rioso, So cierto che ad voi dod è fadiga nerica occu- 
pazione e impaccio che ad voi venga, essendone Cri- 
sto onorato. E però, parendoci grande onore di Cristo, 
quando neuna persona acciesa dell' amore di Cristo 
volesse venire costà al monasterio per essare edificata 
in Cristo, ad noi non dispiace; anco ci rallegriamo 
sapendo veramente che Dio per la fede e purità di 
^ ^ chi viene e per lo disiderio vostro, che Dio grande 
grazia farà a tutti; ed è tanto 1' amore e la ri v cren- 
zia che fatta ci è in Città di Castello che vi parrebbe 
maravigliosa cosa; della quale non per voi ma per 
Cristo ne siamo molto allegri, però che neuna ama 
nè voi nè noi, se non per amore di Cristo crocifisso, 
el quale è tanto abandonato che come per un sogno 
s'intendano le cose della perfezione e delle virtù. 
Però non vi sia nè pena nè fatiga alcuna cosa che 
Cristo vi voglia mandare. £ ricordovi dell' arboro, el 
quale io spero che anco vedarete assai cresciare, se 
perfettamente voi vi darete a Dio e con perfetta ca- 
rità di Cristo e del prossimo; sì che se mai fuste fer- 
venti e pazze, ora si raddoppino le poste. Conforta- 
tevi, chè veramente Cristo aduopera di qua miracolo- 
samente ne' fatti, e dicovi che tutta la giente è mossa, 
che vi parrebbe una maraviglia a vedere. E tutta 
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questa città quasi grida laudato sia Jesù Cristo cro- 
cifisso, e viva il nome di Cristo. E se il poteste vedere 
assai piangereste per divozione e dolciezza di Cristo, 
e non dubito che se elle ci saranno sollecitate, il nome 
di Cristo sarà in breve tempo onorato. E però, madre 
mia, isforzatevi di stringere Jesù Cristo quanto potete. 
Costà viene Ghigo caro cittadino di questa città ; e 
viene in compagnia del Signore di Cortona; à grande 
disiderio di parlarvi per amore di Cristo, però che 
Dio i'à tocco, e fa ad noi singulare e grande onore, 
per amore di Cristo; e però là fede eh' egli à procu- 
rate che non iscemi, però che scemarebbe in lui 
1' amore e fervore di Cristo. Può assai aoperare, se 
vuole, neir onore del Signore. Pregovi che a lui sia 
fatto molto onore e carità di fatti e di parole. Quinci 
oltre non si fa guardia al vostro modo, e però potete 
sicuramente parlare et avanzare 1* onore di Cristo, 
però che molti gli si furano, e tollono quanto possono. 
Carissima madre, di tenerezza non so che mi faccia 
o dica, che Cristo mi mette nel grande rimenìo, e 
puoi si fugge, et io rimango in pena. Sapete bene di 
quanto conforto mi so le lettere vostre. Scrivo alle 
donne da Siena; cierte cose fatevele dire a loro. Ca- 
rissima, conosco bene che la perfezione nostra non sta 
nella grande penetenzia , ma sta in trovare Cristo, e 
stà in esaltare il suo santissimo nome . Ma tuttavia 
tanta oppressione aviamo d* onore e di maggiori, che 
mi so tedio; ma sostengo per 1' onore di Cristo; uude 
quando Cristo me lo conciedesse vorrei con alcuna 
penetenzia ristorare, se vi paresse; per non ispiacere 
ad voi, non oso se non quanto voi vogliate, ma se vi 
pare, e Cristo v' ispiri ciò ciò che sirà il meglio. Seri- 
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vetemi come vi pare che io faccio. So vostro figliuolo 
più che inai e 1 anima e corpo; ma io pato lanta fame 
di Cristo che vengo meno. Dunque che fo, madre e 
soccorso mio? abandonarommi Cristo? Io da una parte / J 
veggio l' amore di Cristo., e vorrei adoperare per 
dento uomini, puoi mi fugge Cristo per la miseria 
min, e disperomi. Dammi Cristo disiderio del suo ono* 
re, puoi mi lassa afflitto; contentami da una parte e 
da un altra mi scontenta. £ però, carissima madre, so 
che se per misero sarà chiesta grazia, io sarò soccorso 
e consolato. Abbiatemi misericordia, rallegratevi di 
ogni onore di Cristo . È qui un frate de* frati predi- 
catori, buona persona el quale è forte stato ferito da 
Cristo e amaci ismisuratamcnte. E Minori paiono di 
noi assai pena. Cristo tulli gli allumini. Oimè, Cristo 
abbandonato? Pregatelo ch'esso allumini l' acciecatò 
mondo. Raccomandomivi, madre dolcissima. Pato infi- 
nite pene di non ritrovarmi con voi a parlare di Cristo 
crucifisso. Scrivete a Franciesco con molta carità e 
conforto; portasi maravigliosamente e glietamentc. 11 
vostro indegno figliuolo Giovanni misaro peccatore 
mille volte vi si raccomanda. 
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XXXVIII. 

di 8. fionda. 



Alla mia amatissima madre in Jesù Cristo crucifisso 
il vostro indegno figliuolo, Umilmente quanto posso 
ad voi mi raccomando, e ò desiderio che 1 Signore 
di tutte le cose vi consoli, e singularmente di me vi 
dia piena consolazione . Et essendo certo che la con- 
solazione che di me ciercale si è che io sia vero 
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suoro di Jesù Cristo crocifisso benedetto, la quale cosa, 
quantunque per l'opere mie appaiano il contrario, 
pure ispero che sarà, confidandomi nel santo deside- 
rio che voi con tutte le vostre figliuole e mie madri 
e suoro avete* del mio bene e della mia salute, il 
quale affetto aspetto, che '1 Signore non voria che sia 
fraudato; onde dell* uomo peccatore e ingiusto sarà 
suo servo, e suo seguìtatore. E però sapete che è pia- 
ciuto ad voi, madre mia dolcissima in Jesù Cristo, 
che io vada, acciò che il Signore nostro nelT uopere 
Sia magnificato. £ io spero per la sua infinita miseri- 
cordia, e per questo vivo allegramente in lui e bal- 
danzosamente. Carissima e amatissima madre mia in 
Jesù Cristo, io non vado per lo cominciato camino 
solo, ma spero che Cristo, che per me peccatore is- 
parse tulio il sangue suo, sarà continuo alla guardia 
del peccatore. Anco ò più compagnia, però che sempre 
ò dallato voi. principalmente, puoi tutta la santa 
greggia delle vostre pecorelle serve di Cristo fedegli, 
e mai da me non vi partirete , e sempre io so con 
\o\, e sarò, maugiando, vegliando e dormendo, sempre 
con meco sarete , e sempre voi avrò nel mezzo del 
cuor mio; e giammai non vi lassarà Cristo piatoso 
senza me, nè me senza voi. Voi mi avarete sempre in 
ella con esso voi, sempre sarò nella vostra presenza 
e a voi ubbidirò, e sempre con tutto 1' affetto vi con- 
solarò; non si può dividere tanto e tale amore; la 
catena è troppo forte che cigne questi due amori e 
fanne uno, però che '1 glorioso Cristo benedetto di cui 
tutti per sua grazia senio, il quale tutti guarda, tutti 
conforta, tutti medica, tutti conseglia, unde, carissima 
madre mia, aviamo di lui perfetta fiducia in tutte le 
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nostre vie, non disperiamo mai di lai, non ci separiamo 
mai da lui, sempre V amiamo; amianto con tulio il 
cuore. Il nostro dolcissimo Cristo già non chiede se 
non santo e vero amore da noi; dunque chi gliel ne- 
gherà? Cierto per la sua bontà 1* ama remo fortissima- 
mente e ardentissimamente. 0 dolcissima e ferventis- 
sima madre mia, io vi lasso la mia volontà, el mio 
intimo e pieno desiderio. Fo el mio testamento, iscri- 
vavi il cuor mio, cioè amore di Cristo Jesù, amore 
delle vostre care figliuole; amore ci lassò questo no- 
stro santo e glorioso Padre, d' amore fu il suo testa- 
mento; chi vuole la eredità del Padre osservi il testa- 
mento suo. Amatissima, amate le vostre figliuole con 
tenerezza, e desse ameranno voi. A tutte l' otte siano 
amate da voi; chi non ama non vive in quello che non 
ama; amatele, abbracciatele, amatele con sospetto e 
sollecitudine in ogni amore di Cristo ed esso Cristo. 
Dunque se cercate amore cercate Jesù Cristo , e se 
avete amore avete Cristo amore. Amatele per V amore 
che portate al vostro amato figliuolo Giovanni; di ciò 
che mai vi potei fare, vi dimando merito di amore 
di Cristo e delia santa famiglia vostra. E puoi desi- 
dero che da voi e da loro siano amate tutte le mie 
sorelle e tutti i miei frategli; il vostro amore sia ac- 
crescimento d'amore e onore di Jesù Cristo. Loro e 
noi confortate tutti, uomini e femine, amateli secondo 
alle vostre figliuole , ammonitegli tutti nel grande 
onore di Jesù Cristo- Siate lo* conforto, e a tutti co- 
loro che vogliono fare la volontà di Cristo crucifisso, 
e spero che '1 Signore vi raddoppierà tutti al fuoco 
dell' amore, ardendovi di lui siccome da prima inco- 
minciò. Siate savie e scioglietevi e abbandonatevi in 
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lui, non vi attenete io neuno legamento,, quantunque 
esso abbia coloro di virtù, piacciavi di tutte sciogliervi 
libere e transatte ad esso T anime vostre e del prossi- 
mo in lui, e perciò mortificatevi tutte in lui. Abbando- 
nate un poco e piccioli beni per li grandi ed ottimi 
beni Cristo vi si vuol dare, non serrate a lui l' uscio, 
non gì' impedite el venire suo, voi non potete di lui 
essare ignoranti, perchè esso medesimo v' à ance- 
strale e sperimentate, neuno del suo santissimo amore 
vi può ingannare, neuno sospetto non ci diè cadere. 
Però, madre mia, allentate e legami troppo stretti, 
e scioglietevi a ricevere Cristo crucifisso, che sapete 
che è ogni bene, ogni cosa vale; senza lui ogni cosa 
è nulla , e però non siate negrigenti, e non perdete 
il dono della grande grazia, amate 1' amore, infocala, 
| del fuoco dell'amore. Guai ad noi se rifiuteremo Cri- 
sto, e '1 santissimo dono; colui che non si disserra 
in tutto, si serra, e lui caccia; guai a lui; però dis- 
serrate e mortificate per lui ogni cosa. Sopra ciò taccio, 
però che quello che non dico voi intendete. Ora parlo 
e dico, dicendo per onore di Cristo Jesù più che per 
( voi , che voi curiate la persona vostra a sanità e a 
\ vita quanto potete. Et in ciò fate ciò che potete , e 
nella vita e nel dormire fatevi fare delle cose sane 
e utigli. £1 vostro male è grande iscandolo et .è jstrop- 
pio all' onore di Jesù Cristo. E però vi prego di quello 
che io ò detto, e se per virtù di Dio o per vostro 
volere ò in voi nessuna autorità, in virtù d* ogni 

Isauta ubidienza vcl comando. Deo gratias. Io vi rac- 
comando tutti i miei frategli, e singularmente questi 
che sono appresso di voi, e quali raccomando a Dio 
e ad voi; parlili che abbino buoua volontà santa e 
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fervente. Giovanni è fatto molto da bene e amavi 
isforgiatamente; àvvi molta riverenzia, à voglia di 
sciogliersi a tutto; vedo che se esso il farà, avarà 
molti e grandi beni; puoi che ora ne à volontà, aita- 
telo e fate a lui dimestichi portamenti, però che sarà 
onore di Cristo, e spero che Dio ne farà gran fat- 
to; prego vi che di lui ne facciate come di vostro 
figliuolo, et a voi e a tutti il lasso in cambio di me; 
saretegli utile e sarà prò ad voi. Noi lassate legare 
a neuna cosa del mondo per neuna ragione, quantun- 
que paia buona; fatelo usare colle persone buone e 
ferventi. Vanni à voglia del bene, e però aitatelo, chè 
esso credo che trovarà ogni bene se sarà aitato. Ai- 
tate Conte a sgrovigliare e a liberare. Scrivete a Fran- 
ciesco, e confortatelo dell' allegrezza e della libertà 
dell' anima, e in tutte le virtù, e nella carità, e molto, 
molto da mia parte tutti consolate. Dite a Franciesco che 
visiti gli altri; più non dico. Raccontandovi Giovanni 
maglioni di volte a voi e a tutte. Carissima, Cristo vi 
si dia ogni di 11 vostro figliuolo povarello semplice e 
peccatore disideroso di Cristo seguire; amen. 

XXXIX. Pistola mandata dal It. «io vanni 
a moro Agnesa monaca nel sopra 
detto monastero* 

Madre mia carissima, Per lo grande desiderio che 
per Jesù Cristo ò. verso di voi, pensando quanto voi 
vi sete veramente data a Dio, quanto desiderio avete 
del suo onore, appare nella mia cuscienzia ogni dì 
di nuovo dovervi amare, e rinnovellare^ nell* amore, 
massimamente perchè considero quanto sarde graziosa 
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nel cospetto di Jesù Cristo, però che desiderate I* ooor 
suo, il quale non potete perdere. E però io, cara madre, 
vi racomando che sempre la cresciate e sgomentiate, 
chè mai non fu tanto bisogno, quanto è al presente, 
ed è una pietà del mondo. £ più che se fosse chi 
avesse carità a Dio, e al prossimo con tenerezza di 
di amore, dicovi che ratto si rileverebbe il nome di 
Cristo; vedendo quello che esso fa per le mani 
| de' ribaldi e semplici, quanto dunque adopererebbe 
(per coloro che fossero pieni di virtù? Un de è da me* 
'nare le mani quanto si può, e darsi a Dio con tutto 
fervore , e con tutta 1' anima , e puoi amare il pros- 
simo, e questo amore raostrallo, però che per amore 
sono ferite le anime. E però, madre mia, rac cornan- 
dovi 1' onore di Cristo Jesù e 1 anima mia e di tutto 
le criature, e contortovi di somma allegrezza. El mio 
partimento mi pare uno ispiccamento dell anima dal 
corpo, ma ciò per amore di lui di cui noi siamo, o 
però vo con allegrezza, e sempre vi porto in cuore 
e in lingua, e non paio contento se io non vi ricordo 
da cento volte il dì; però che l' anima mia si. tra» 
sforma in voi; più non dico; raccomandatemi a tutta 
la brigata, a tutte scrivo . Raccontandovi e miei fra- 
telli per amore di Jesù Cristo. Il vostro poverello 
peccatore con umikà vi si raccomanda. Carissima, 
questo con carità e riverenzia vi dico, e credo che 
Dio mei faccia dire, che voi stiate glieta, e che voi 
istudiate di tener glieta tutta la brigata; e spezial- 
mente madonna e suor Costanzia, però che 1' alle- 
grezza loro sarà utile, e bene a loro e ad altrui e 
onore di Jesù Cristo. E però con mollo amore io di 
ciò umilmente vi ricordo e prego. E spero che sarete 
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in ciò et in ogni cosa perfetta. Prego il dolcissimo e 
dilicatissimo amoroso Jesù, che sempre vi faccia lan- 
guire, e di lui piangere e godere; amen. Giovanni po- 
varo peccatore vi si raccomanda. 

XL. Alla diletta serva di Cristo 

suoro Costanzìa monaca di S. Ronda. 

Carissima serva di Jesù Cristo crocifisso isposo del- 
l' anima vostra et ogni vostro bene, e in lui da me 
povarello e peccatore molto amata, Posto che per di- 
mestichezza personale non sia molto usata eJVe^ueu^ 
tata, T amore non è però minore, che colle potenzie 
eYirtù dell' anima da me inutile e da niente, voi non 
siate ismisuratamente amata; in tanto che dirò ad onore 
del dolcissimo Signore Jesù Cristo, che spesso mi pare 
per abundanzia d* amore essare assai presso e nella 
vostra presenzia. Di questo non valete molto di me- 
glio, ma pure è adempimento della legge , e coman- 
damento di Jesù Cristo, la cui legge con tutta purità 
desidero d' osservare ; la quale cosa è solo per la 
bontà di Dio mio Signore ed ogni mio bene. Caris- 
sima, io mi conforto in me medesimo, quantunque io 
mi senta peccatore ingratissimo, pure considero quanto 
è pietoso e diletto Cristo, vuole più; puoi che non voglia 
io più peccare, a me essare grazioso, e non solamente 
voglia perdonare, ma àmmi più caro che prima che 
io peccasse, per più ragioni; e per tanto dico che io 
non mi vergognarò d* accostarmi a lui per fervore e 
per congiognimento d amore, però che già farei male 
e contra alla volontà di Jesù, però che vuole esso 
che non ostante che noi siamo peccatori, più dispia- 
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ccrebbe a Dio questo nostro non acostarsi, che ogni 
offesa, che io falla gli avesse. E però, carissima in 
Cristo, mi vi raccomando che voi preghiate Cristo 
per me misaro peccatore, e a tutte mi raccomandale, 
e siate liete con giubilo, e a tutte date allegrezza, 
e ricordatevi di me, benché io noi meriti. Io desidero 
che voi con ogni riuovellamento di fervore vi diate 
a Cristo, e Cristo si darà ad voi, e se a ciò vi scio- 
gliarete, mai tanti beni non aveste. E però siate savia 
a trovare ogni bene e ogni carità di Jesù Cristo. Et 
io prego lo sposo vostro diletto che con plenitudine 
ad voi si dia e in voi si trasformi. Abiatemi a memo- 
ria, e pregate che io faccia 1' onore di Cristo, ed 
esso Jesù vi faccia santa, e facciavi godere; amen. Il 
vostro Giovanni povaro peccatore per Cristo vi si rac- 
comanda. 



XLI. Pistola mandata dal Beato a i 

Margherita, g. Bartolomea, s. Giovanna, ^1 J 
e. Petra, monache del sopra detto 
monasterio di S. ilo mia. 

Carissime suor mie in Jesù Cristo crucifisso, ed a 
me suoro e figliuole elelte e care più che tutto il 
mondo da madonna in fuore, Io non vi posso ogni 
dì allacciare, siccome desidera e vuole 1* anima mia, 
e ciò mi è spesso assai pena, e *1 non potere ragio- 
nare del dolce Cristo benedetto, il quale, posto che 
il mondo sia gattivissimo e guasto, anco espero che 
Dio farà grazia a molta gente , e massimamente se 
» saranno dell' anime le quali vogliano e sappiano salire I ] 
Malte alla contemplazione, a pregare Cristo col fuoco 1 
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dell' amore, ove è congiunta Y anima santa nelle brac- 
cia dello sposo suo; e congiunta con lui, esso non 
può nè vuole disdirle neuua cosa, ed essa ebbra di 
carità del suo ardente sposo, che può dire se non 
gridare , e sforzarlo air onore suo e a la saiute di 
tutto il mondo ? E però gli avversari s" ingegnano 
sopra tutte le cose o per un modo o per un altro di 
ritrarre 1' anima da questa unione, acciò che non co- 
stringano Cristo a soccorrere il freddo ed agghiac- 
ciato mondo; però che veggiano che a questo non 
averebbe riparo nullo per loro, se non solo di spe- 
gnere el fuoco che non arda. E questo fa con molti, 
e sottilissimi ingegni. Dunque che è da fare? Dico 
che umilemente e ferventemente è da ritornare a la 
via, nella quale e per la quale si trova il bene, la 
quale tanto avemo provata. Ma perchè tutto el mondo 
è in contrario, si è molto malagevole a sostenere, 
però che tutti e demoni e tutto el mondo a questo 
lavora in contrario. E però è forte da temere, ed è 
forte di aitarsi, ed è da ogni dì di nuovo, come ca- 
dute, rilevarsi dal ghiaccio, e riscaldarsi insieme. Io 
considero e veggio tutto il mondo pieno di molte 
virtù più che mai; più penetenzia più scienzia, più j 
atti, più guardie, più uffici, tutti sarebbero santi, e 
sono tanto, quanto contengono carità, della quale quasi 
ponto si trova; dico della vera che accienda Crislo ' 



nell'anima; sì che io, quando ciò considero, ò molta 
pena. E volendo in ciò aitare con rimedi, sogli questi 
ci veggio: un continuo parlare di Jesù Cristo e della 
sua santa carità e de' grandi beni dell' anima, e quanto 
più alto si parla più alto si sente; puoi di essare 
di molto amore e carità con tutte le creature, e fare 
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isforgiata festa, ed amore isinisuralo mostrare. E que- 
sto accende 1' una parte e V altra a grande sentire e 
fiammeggiare. La terzia à grande e continue morti fi- ( 
cazioni, le quali mozzano noi da noi medesimi, e fan- I 
noci liberi. £ però vi dico ciertamente che continuando 
queste cose, l'anima non escirebbe del bene; e puoi 
r > conosciere con umiltà di Cristo, e lui ringraziare. £ 
il dicovi che io trovai questi tre cristiani da Monte- 
l chiello buone persone, ma con poco fervore. Unde che 
io gli missi per la grazia di Cristo su le mortifica- 
zioni e parlari di Cristo e grande festa; subilo co- 
minciare forte a sentire, e un fanciullo di loro tre 
ebbe di subito fervore, non sapendo esso che ciò fosse, 

| { e così gli altri, e già so tutti infocati di Cristo, e so 
disposti ora a gittarsi nel fuoco, e ogni pena e ver- 
gogna portare. E però attendete , e per voi e per 
altrui siate savie; non ci è maggiore tentazione che 
nascondere e tacere e parlari de' beni e doni di Cri- 
sto; se sarete savie mai tanti beni non aveste. Cristo 
non aspetta altro da voi; farete mirabile frutto. Prego 
el mio Signore che faccia ogni bene a chi per suo 
amore si scioglie. Ora vedrò chi sarete, suor Marga- 
rita mia suoro diletta, suor Petra mia figliuola, scioglieti 
suor Bartolomea mia allegrezza; io peccatore a tulle 

( | \ mi raccomando. Siale amorevogli, amate, impazzate, 
j ardete di carità, abbracciate tutte le genti per me e 
per voi per amore di Cristo. Pregovi che ogni volta 
che l'anima vostra disidera di fare cosa che mi piac- 
cia, che voi facciate grande festa di fuore o dentro a 
qualche persona, e Cristo vel meriterà. 0 Dio allu- 
mina voi e noi. Racomandovi e povaregli. 
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XLIf. A suor \irrola, s. ttier olona, m. Ales- 




sandra e S. Elisabetta monache nel 
detto monastero* 



Pensando quanto voi amate il vostro Signore Jesù 
Cristo so certo che per Io suo amore mollo ispesso 
vi ricordale di me, e io fo 1 somigliante di voi, e 
perchè anco ve ne ricordiale più, sì vi scrivo; pre- 
gando voi che di nuovo fervore v' accendiate a un 
amore di Cristo e a una isforgiata carità di tulte le 
mature, e che sempre parliate di Cristo, però che 
esso vi accenderà sempre e agomenlaravvi ne' grandi 
desideri di lui . E pensate che non inai ardeste così 
di Cristo quanto fareste ora. Cercate di mortiflcare 
voi medesime in tutte le cose, e uprite 1 anime e 
cuori, e gridate sempre el nome di Cristo, el quale 
è quasi ispento sopra la terra; amatevi tenerissima- 
mente insieme, e fate festa a lutte le criature con fer- 
vente animo e con buon viso, amate con ardore e servi 
di Cristo. Siate liberagli e preste, e disideratrici di 
santa povertà; fuggile ogni desiderio se non Crislo; 
mai non aveste bene quanto avrete e goderete. Pregovi 
che se Dio vi dà neuno desiderio di voler mai pia- 
cermi o vi ricordi di me , o io possa fare giammai 
cosa che vi piaccia che ogni otta che a me volete 
piacere, voi parliate del mio e vostro Signore Crislo 
benedetto, e a lui v' accendiate a servire, e mostrale 
amore a lutte le criature per Cristo. Et io peccatore 
vostro T anima e '1 corpo ve ne prego,, e prego lui 
che ogni olla vel meriti per me; Cristo vi faccia im- 
pazzare che non ci è meglio; viva Cristo cento mi- 
gliaia di volle. Tulio el mondo gridi questo santo 
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nome; orate per noi. Racomandovi e povaregU quan- 
tunque vuole Cristo. El vostro Giovanni povaro pec- 
catore vi si raccomanda. 

XLIII. A suor Eufrasia, 0. marta, s. Cria to- 
fana, s. Clementina monache del 
detto monastero. 

Figliole mie in Jesù Cristo, con tutto il desiderio 
mio a Cristo desiderate, Ricordandomi di voi e del 
vostro santo desiderio e fervore tutto mi rallegro e 
conforto in Jesù Cristo, isperando di voi grandi cose, 
e che il Signore vi darà grandi doni, e faravvi vere 
sue spose e serve, colle quali continuo si diletterà, 
e islarà in compagnia vostra , et sì v' abbraccierà, 
dandovi doni novelli e grandi. £ non dubitate che mai 
uou fuste tanto nella grazia di Jesù, quanto ora sarete. 
Carissime, innamorate et ardete del vostro dilettoso 
sposo Cristo Jesù, il quale sta continuo con voi, e 
tienvi piena 1 anima degli angioli suoi. £ però ad 
voi conviene essare a lui molto leagli o fedegli, e 
sempre di lui parlare, e tenerlo nelle braccia ; puoi 
si conviene che voi siate veramente ubidienti e preste 
a tutti e servigi in fino alla morte, per amore di co- 
lui che per voi morì. Io per lo vostro desiderio si 
vi porto isforgiato amore, e ricordandomi di voi prego 
Cristo che vi benedica , e così sia , colle sue sante 
vergini. Rinnovellale in amore di Cristo più che mai, 
e statemi liete, cantando e dansando in Cristo. £ quando 
di me vi ricorda, sempre vi rallegrate, e fate festa in 
Cristo, e lui amando. Siate umigli e vigli per Cristo, 
ed esso vi esalterà, e daravvisi. Prego Cristo dolce 
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vi si dia, mille volte el dì; orate per me peccatore» 
vostro babbo e fratello, se sarà volontà di Dio, che io 
torni con lei, che per Cristo avara fatto ogni cosa, ter- 
rolla per mia diletta figlinola per sempre mai. 

XLIV. A suor Abundia, m. Affo ol ina, a. Bar* 
bara, a. Silvestro monache del 
detto monastero. 



li 



Figliuole mie in Cristo benedetto, tutte vi benedica 
Iddio, e vi si dia con fuoco d' amore, e così se voi 
v* annamorate di lui, vi si darà con molti beni e le- 
tizie ispiriteli. Pregovi figliuole mie in Jesù Cristo, 
e che molto ?« amo, pregovi che siate tutte ubidienti, 
tutte ferventi, tutte letiziose, sempre parlale di Cri- 
sto e non mai del mondo, state tutte liete. Beuchè io 
sia peccatore pure sempre prego per voi; e però pre- 
gate Iddio per me, ciercate il fervore e godete e can- 
tate e fate festa per amore di Cristo e mio. Siale 
contente di volere essere garrite e battute per amore 
di Cristo crocifisso. Allora Iddio vi si darà. QuaDdo 
tornerò, vedrò chi sarà stata migliore e più fervente, 
e lei più amarò. State iu orazione e pregate per tutte 
le genti; Cristo vi benedica e sempre benedica mille 
volte; amen. ...... 



XLV. 




Carissime e dilette suor mie in Jesù Cristo bene- 
detto, Il vostro fratello da voi molto amato con quanta 
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santa carità vi salata e conforta nel Signore, deside- 
dorando di voi quel bene e quella pace, che per 
r anima mia; avendo sempre sete della vostra salate 
e della vostra perfezione, desiderando con tutto l' af- 
fetto mio che Cristo vi trasformi tutte in lui, e che 
continuo vi tenga a petto suo, nutricandovi del latte 
suo santissimo, e che faccia di voi suoi gioielli, 
co' quagli sempre si diletti; e per cierto voi potete 
considerare che ne fa; imperocché vedete che a voi 
à messo il santissimo desiderio di tutte a lui servire, 
del santissimo martirio, e d' ogni suo onore. E posto 
che molto siamo di ciò e di altro ingratissimi, poro 
è da rallegrarsi con grande referimento di grazie, 
ed è da accostarsi, e con lui unirsi per aidentissirao 
disiderio e per affocata carità, acciò che l' anima di- 
venti ona cosa col suo diletto sposo, e «he tutta di 
lui stia ebbra e calda e vulnerata, che la sua con- 
versione possa essere sempre Bel cielo, come dice 
I' Apostolo Pavolò. E per questa famigliarità 1' anima 
è esaudita dal suo dilettissimo e dolcissimo isposo di 
ciò che essa disidera, e falla disiderare tutte le cose 
perfette e piene di virtù. £ però, care mie ditette, 
con ogni mio potere, con ogni mio disiderio e affetto 



io vi conforto dello nnamorare. di Cristo dolcissimo, - -KV- 



e seguiti ad voi e frutti dello «namoramento, cioè 
vera pazienzia, la quale dice V Apostolo che a noi è 
necessaria. E considero che se a noi conviene avere 
pazienzia nel rilassamento di Dio, cioè mei partirsi e 
perdare V anima e suoi diletti istintuali, quanto mag- 
giormente ci conviene avere pazienzia in ogni cosa 
temporale! Credo che la morte di frate Dionigi, la quale 
] è a me malagtevole come di padre dolce, anco ad 
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voi altresì sia oscura e malagevole ; ma concordata 
con Cristo in vera pazienzia; so che rimanete con- I' 
tenie, et io di ciò vi conforto. Cristo gli faccia com- 
pita pace; se questo esso avesse saputo, picciola sol- 
lecitudine gli conveniva di cose temporali, e molta 
delle spirituagli. E così noi non sapemo se alla morte 
semo presso; però veggiamo come ci amaestra il Si- 
gnor nostro. Io scrivo a amendune voi, e a ognuua 
per sè; e così a tutte quante col cuore io scrivo; 
però che tutte amo con mirabile desiderio, e di ciò 
so molto tenuto, e non fo quanto debbo, perchè so 
imperfetto e misaro peccatore; però orate per me e 
di ciò molto vi prego, e a tutte mi raccomandate mille 
volle, e che tutte si dieno a Jesù Cristo. Di qua si j ]| 
grida miracolosamente il santissimo nome di Jesù 
Cristo, ma no quanto si diè. Questi povaregli con mi- 
racolosi desideri e fervori sempre gridano Cristo, e 
tutti v' amano come madri e suoro, e a grido vi ri- 
cordano; pregate per loro e per me che non so degno 
di stare fra loro. Cristo vi sia nel mezzo del cuore, 
e mai non se ne parla; amen. Il vostro indegno fra- 
tello grande peccatore in Cristo vi si raccomanda. 



XLVI. 

di s. 



Alla mia carissima e divota suoro, Il tuo 
fratello ti conforta in Jesù Cristo nostro salvatore 
con grande desiderio di trovarmi con teco nella carità 
«di Cristo, e ne' santi ragionamenti di Jesù benedetto; 
àmmi detto Caterina come tu e 1' altre mie suoro sta- 
vate bene, e come sete sempre accresciute in ogni 
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santo desiderio. La qual cosa mi è troppa allegrezza, 
e quaudo io pensasse ponto del contrario io vi vengo 
meno. E però, suor mia , per amore di Jesù Cristo 
non vi lassate raflfredare , nè piegare punto; valente- 
mente e velocemente seguitate il santo disiderio e 
principio dell'onore di Cristo , e pensate che poco è 
1 tempo de la battaglia, e chi combatterà sarà coro- 
nato a vita eterna. 11 vostro fervente aoperare riscalda 
me e gli altri a far bene, e desiderare 1* onore di 
Cristo. Io nou ò più ratto iscritto però che per lo 
meglio il facevo. Ora iscrivo a te, per te e per tutte 
coleste mie sorelle di Jesù Cristo, le quali tutte con- 
forta Jesù Cristo; e neuna torni a dietro, ma sempre 
vada innanzi. Sempre te e tutte le mie suoro porto 
nel mezzo del cuore mio per Jesù Cristo crucifisso. A 
tutte mi raccomando che preghiate per me e per 
tutto il mondo. Cristo vi si dia abondantissimamente; 
amen. Confortati che Cristo conforta. So a Mootalcino, 
et àcci assai buona gente et amorevole. 

XLVil. Alla stessa. % 

• • 

Suor mìa in Jesù Cristo, La pace di Dio sia nel- 
r anima tua. Se io ò avuta vera e diritta credenzia, 
ò creduto e credo il tuo desiderio grande e gran- 
dissimo neir amore di Cristo, intanto che non ò potuto 
immaginare che neuna cosa ti possa partire da lui, 
e che per solo suo amore ogni cosa del mondo ti 
sia in odio e tedio; e questa speranza a me è issuta 
un grandissimo conforto, e non che a me, che veggio 
e tocco e tuoi fatti, ma chi da longa 1* ode e l' in- 
tende, sì ne riceve la gente assai utilità. Ora dico se 
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noi ooo dritti e leali fossimo al Signore, e lui ingan- 
nassimo, quanto saremmo da iudicare alle crudelis- 
sime pene dello inferno! la qual cosa Iddio ciessi. 
Ora *1 Signore fa a noi come s" usa di fare fra 
gli amici terreni, che dell' amistà si vuole vedere 
segni e prova, se sia colui che si dice amico in verità, / 
o se à ingannato, della qual prova il leale amico | 
molto è contento perchè è puro. E però volendo il 
Signore vedere che amici semo, sì à tolte delle cose 
nostre, et à chiamato a se Tuccio nella terra di Na- 
poli d' iofermità, che ne visse ventuno dì. E sento 
che esso si dispose ed acconciò devotissimamente, con 
molta contrizione, unde che, se io considero le parti 
di questo fatto donimene molta pace, et anco n' ò assai 
allegrezza, in prima perchè so contento e voglio che 
sia fatta la volontà di Dio; 1' altra che potendo e do- 
vendo isperare la sua salute per la misericordia di Dia 
e per la sua contrizione, la quale non che a lui mo a 
persone ispirituali è in tanta incertitudine e in tanto 
pericolo; appresso perchè considerata la vita e con- 
dizioni sue mi pareva da aspellare ogni dì più ratto 
novelle di lui di mala morte, che di quella che morì, 
e più; ratto di morte isforzata che sul letto, e con 
essare aitato nell' anima e nel corpo. Fece il suo te- 



stamento, e odo che assai lassò a' povari, secondo il 



suo potere. E per tanto per tutte le cose mi pare - 
che tu e tutti gli altri siate tenuti di ringraziare il 
buono Jesù Cristo, che Unta grazia v à fatta. Or io 
sono molto certo, dolcissima suoro mia, che non tante 
parole a te bisognavano, che ben so che nè a lui né 
agli altri se* sì attaccata che troppo ti possa uuociare; 
non ci ài tanto 1* amore , et ài ragioue, però che il 
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mondo è pieno d' ogni miseria, e da lui altro non si 
può avere. E per cierto, suor mia, più ci tribolano i 
vivi che i morti, e però per tutte le ragioni fa che 
l onore del tuo Cristo vada in campo , sì che ne 
piaccia a lui, e le tue suoro ne ricevano buono esem- 
pio, e ogni altra persona e tu ne aquisti e ne cresca 
in virtù. £ queste sono le cose che '1 Signore à care, 
e che fanno 1* anima perfetta più che non fanno le pa- 
role ali* orazioni. Più non dico. Ricorditi di madonna 
quando morì misser Forese. Prega Iddio per l'anima 
sua. Non vo lassar venire le donne a darti angoscia; 
ver r ovvi io ratto perchè ò volontà di vedere madonna 
e te e le altre, alle quagli tutte mi raccomando, 
che preghino Iddio per me, e tu anco ne prego, ed 
io per le ò pregalo e pregarò. Cristo ti sia nell' ani- 
ma tua; amen. 

XLVIIL Alle vere serve e fedeli dt Je#ù 

di 8. Bonda. 

Alle mie madri e suoro in Jesù Cristo; Io quando 
mi ricordo di coloro cui amo a da cui sono amato, 
sempre mi sete ne l'anima mia, desiderando che Cri- 
sto vi si dia con ogni alluminata verità, e che esso 
vi faccia tutte virtuose e sante; tutte mi sete nell'ani- 
ma. Suoro mie, molto sete amate dal Signore però 
che voi sete tutte date, l'anima e '1 corpo, al suo 
santo servigio, però che voi avete molta fadiga per 
amore di Cristo corporalmente et anco coir anima, e 
tutto il portate per amore di Jesù Cristo; ed anco 
avete la sete e I desiderio di cercare Iddio, per* 
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chè l' anime vostre sante desiderano sempre di tro- 
vare e possedere Iddio. 0 beate ad voi che a tagli / 
e tanti esercizi e desideri sete chiamate et aliette! 
molto vi potete e dovete rallegrare vedendo quanta 
grazia il Signore v' à fatta, e maggiore vi farà. Pre- 
govi che come vuole '1 Signore voi il serviate in le- 
tizia e con festa, cacciando ogni tedio da voi, però 
che in ciò piacerete al Signore, e la fatiga vi sarà 
più agevole. Prego Cristo che vi consoli e vi si dia. 
Cercate tutte le persone, tutte le cose che a Dio e 
all' amore aitino. Siate savie e prudenti; non vi las- 
sale iscandalizzare in alcuna cosa. 0 vere serve di 
Jesù Cristo, spose elette da Cristo vero e diletto sposo, 
fate a lui onore, però che '1 merita. Se vedete le 
mondane spose fare a loro corruttibili sposi tanti 
adorni, tanti piaceri, dunque che diè fare la sposa 
del suo celestiale isposo? Però non vogliate che sia 
meno amato nè meno ubidito, ma a lui fate onore. 
Due Onori singulari vuol da jnoi, cioè che siate tutte 
umili e graziose, poi ispogliandovi d' ogni amore mon- 
dano e sciolte da tutti i legami, per contemplazione j 
volate spesso al cielo, e ine vi pascete, avendo anco [ 
memoria della santissima sua passione, la quale è i 
dritta porla della visione di Dio. Ciò che con ardore 
desiderate e domandate vi sarà dato dallo sposo, co- 
me promise a chi con piena fede domandasse. Doman- 
date e chiedete e riceverete, se con perseveranza 
amarete et opererete la virtù. Io povarello e pecca- 
tore mi parto col corpo, e coli' anima sto appresso 
ad voi, non mi dimenticate, pregate il benigno Signore 
che non mi lassi, perchè io sia peccatore; amate me 
fra voi. Lassovi la vostra in Cristo madre madonna, 
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la quale molto v ama, e tutte le sue suoro e figliuole, 
le quagli ardano d' amore e di carità, visitale ispesso, 
et amatele. Lassovi miglior cambio io mio luogo, cioè 
Giovanni, che per certo diventa ogni dì migliore; 
usate ispesso co lui, e fategli festa, e ragionategli di 
Cristo, e non 1' occupate di altra faccenda; òvvi rac- 
comandate a madonna e a lui; cierto so che motto vi 
faranno. Abbiate Cristo buono in cuore, in lingua ed 
in fronte, e sia ogni mostro bene. Se avvenisse che 
costì capitasse Agustino da Montalcino o di là alcuno 
uomo o donna, monna Binda o mouna Ciecca o monna 
Rosa, mille volte me le raccomandate con molto te- 
nere e amabili bracciale; e a loro dite o mandate a 
dire come mi partii e perchè, e come sempre gli 
porlo nel mezzo del cuore mio, et ò speranza grande 
che Dio da loro sarà molto onorato, e però diensi a 
Cristo valentemente. Carissime e amantissime ispose 
del vero isposo, io non vi dico dove vado nè quando 

10 torni, però che noi so, mo liberamente mi so ri- 
messo nel mio Signore Jesù Cristo, e a lui mi so dato, 
e a lui desidero di piacere e servire; e però pregate 
lui che mi faccia fare come esso mi vuole e colà ove 
mi vuole, chè sapete che da me so cieco e misaro 
peccatore e mortale, mo esso è via, verità e vita verace. 
Dilette mie, io vi porto e lassovi a Cristo e portovi 
nel mezzo del cuor mio. Cristo vi si dia. Raccoman- 
datemi a tutti i servi e serve di Jesù Cristo. Racco- 
mandovi il Boccia di cui io dubito molto, aitatelo, rac- 
comandatelo a frate Petro. Per voi molto m' incresce il 
partire. Vivete caldamente ed limigli e sempre in timore 
e tremore. Raccomandatemi ai miei frati diCamporeggi. 

11 poverello peccatore umilmente vi si raccomanda. 

iì 
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XLIX. A Caterina di M. F. Toiubm Colombini. 

Laldato sia il nostro Signore Jesù Cristo. Carissi- 
ma suoro in Jesù Cristo» considerando che tu ài posto 
il tuo santo desiderio e amore nel nostro dolce Jesù 
Cristo, sì m' inviti a dovere non tanto parlare, e ra- 
gionare con teco, ma anco mi constrigni a doverti 
scrivare acciò che sia lo scrivare e il parlare a più 
acciendimcnto del nostro buono desiderio e amore in 
Jesù Cristo. E posto che V operazioni non sieno buone 
come si converrebbe, pure crescendo e fortificando nel 
buon volere colla grazia di Jesù miglioreremo nel- 
V opere, sì che esso che ci dà il buono volere sarà glo- 
riato delle buone opere, le quali per la carità sua ci 
farà fare. Cara e diletta suoro secondo il parentado 
del mondo, ma una cosa medesima semo secondo lo 
spirito, mediante il nostro dolce Cristo, il quale coloro 
che 1* amano sono uno in carità; e dicoti, suoro mia e 
diletta mia, che questo santo amore credo veramente 
che passi ogni altro; tanto ò forte che amore di fi- 
gliuoli o fratelli o qualsisia non si può aguagliarc a 
questo amore, però che dell' amore mondano il mondo 
n' è il mezano, il quale non à in sè nulla perfezione. 
Del vero amore foudato in Cristo esso Cristo n è il 
mezano, ed esso è ogni bene e ogni perfezione: e però 
l'amore in lui fondato è buono, et è pieno d'ogni 
diletto. Confessoti ben, suor mia, che io ti amo con 
tutto il cuore mio e con tutto T affetto per amore del 
mio dolce Jesù Cristo, il quale io conosco che con 
ogni purità tu ami e di ciò fai ottimamente; migliore 
nè pari a questo bene non si truova, anco ueuna cosa 
senza lui può essat e perfetta uè buona E tu, suor mia, 
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sai che io dico vero, però che ai iucomiuciato a gu* 
stare il fruito della dolciezza dell' amore, e sai quanto 
è smisurato e grande beue. Suor mia, or chi sarebbe 
colui che potesse immaginare i grandi beni e doni 
che Jesù doua all' anima che 1' ama quando esso per 
sua carità la visita? £ chi le potrebbe dare quel bene 
che la facesse lutta gioconda, tutta allegra, che la faces- 
se giocare e saltare e cantare, tutta inebriare, tutta con* 
sumare quando il suo dolce isposo Cristo la viene a 
visitare, facendola tutta ardere di carità, facendola tutta 
trasformare in sè dolce isposo? E qual lingua potrebbe 
inarrare gli smisurati diletti che à V anima quando 
Dio se le dà? A quale beue gli assomegliaranno ? Or 
non è ogni altro bene allora fango ? Or non rifiuta 
1' anima in su quel punto ogni mondano diletto, ogni 
richezza e ogni signoria? Or no le pare ogni gloria 
obbrobrio? 0 dolce isposo nostro, che visitando e dan- 
doti all' anima di subito la chiarifichi d" ogni verità, 
rallumini ogoi oscurità, fai dì subito perdonare ogni 
graude ingiuria! Più che fu questo dolce isposo gridare 
all' anima ad alta bocie, che altri le faccia ingiuria 
per amore di Cristo. Or non elegge ella ogoi mar- 
tirio? Or non elegge ella ogni scura iufermità et pe- 
na per lo suo Cristo? Or non vuole ella in ogni 
obbrobio seguitare il suo Signore ? Al postutto credo 
che per lo suo dolce Jesù V anima da lui visitata 
rifiuta ogni diletto et ogni coosolazione, et elegge 
ogni pena tanto è lo smisurato bene che sente 1* a- 
nima quando Cristo se le dà, e tanto è lo smisu- 
rato lume che Cristo dà all'anima che in verità cono- 
sce come ogni bene eh' ella adopera viene tutto da 
Dio. Allora si ciessa ogni vanagloria e ogni torbezza, 
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vedendo chiaramente ogni 'bene che è in lei essare 
dato e fatto da JesùCristo per sua grazia, linde, suor mia, 
e santi per tanti ismisurati beni abbandonaro tutti e di» 
tetti mondani e ogni ricchezza e gloria . E per qual 
cagione lassò Maria Maddalena tanti e tanti peccati 
ne* quali tanto si dilettava? Solo per la smisurata dol- 
cezza che trovò nelP anima sua del suo dolc e Cristo, 
dal quale, gustato che l'ebbe, mai non si volse par- 
tire. E per questo ismisurato amore gridava San Fa- 
volo dicendo che nè avversità, nè angioK, nè demoni, 
nè uomini, nè ingiurie, nè nessuna cosa che sia o 
potesse essare noi partirebbe dalla carità del suo dol» 
ce Cristo ; dicendo ancora esso medesimo che per 
amore del suo Cristo si gloriava nelle sue triUtlazioni, 
dicendo: ogni mio bene si è la croce e gli obbrobri 
di Cristo. Quanti santi so slati contenti di essare stati 
teuuti pazzi per questo amore! Quanti ànno aspettato 
con letizia la morte per amore di questo nostro Cri- 
sto! E pertanto, suor mia, puoi che esso Jesù f à dato 
a gustare il suo dolce cibo, Siene conosciente con 
amare lui che tanto ama te, e vogli per lui avere 
ogni pazienza in quello che ti spiace, però che veruno 
segno gli potiamo mostrare di maggiore amore che 
I' avere pazienza; la quale quanto più averai, più sa- 
rai puoi ristorata colle consolazioni, le quagli so 
molto maggiori, e molto più il diletto che la pena, e 
quanto più cresce la pena tanto viè più cresce la 
consolazione. E per tanto se amassimo bene Cristo, e 
\ dessimo essare conoscenti, andaremole cercando. Ma 
io misaro ad me noi so fare, anco la dubito, e talora 
volentieri la fuggo per la mia ingratitudine e peccato, 
onde con molla ragione temo il giusto giudice. Lndc 
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ti prego, cara suoro, che dandoti liberamente al tuo 
novello sposo Jesù adopari virtuosamente, sì che tu 
gli sia accetta e piacevole, acciò che pregando tu per 
te e per me, noi diventiamo buoni, et amiamo tanto 
questo dolce Cristo che 1' anime nostre il dì e la 
notte non gridino se non Cristo crocifisso, volendo 
per suo amore essare tenui i pazzi e stolti, come esso 
fu tenuto per noi. Puoli ben confortare di farlo, però 
che t* affermo che se" amata dal tuo dolce sposo 
Cristo benedetto, e tu il sai, e se ti studi quanlo puoi 
di darli all' orazione sì te n avedrai. £ sappi, suoro e 
diletta mia in Jesù Cristo, che esso non si truova an- 
dando di chiesa in chiesa, uè gioruataudo, nè vagando, 
ma alla solitudine e air orazione, però sia savia e fura 
il tempo; e pregoti che continuo ori per me, che Cri- 
sto non mi lassi essare ingrato e ignorante. Esso Cri- 
sto Jesù t* innamori sì di lui che tu non sappi vivai o 
senza lui, e facci si savi te e me, che se ci si dà, noi 
noi rifiutiamo. E viva Cristo cento migliaja di volte. 
Amen. 

t* Alla sopra detta Caterina e alle 

sue suoro in Jesù Cristo. 

Laldato sia il dolcissimo Jesù Cristo crucifìsso. 
Ricordandomi del santissimo desiderio, el quale il 
nostro Salvatore Jesù Cristo benedetto à messo nel 
vostro cuore e nel vostro sauto animo, posto che del- 
l' amore di Jesù io per gli miei difetti non posso nè 
avere, nè sentire, e di ciò abbia palili crudegli et aspri 
martiri, e pure niente meno di voi e del vostro bene 
e di quello di santa Bonda mi conforto e rallegro. 
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Unde il bene e galdio vostro è medicina e refrigerio 
alla mia pena, la quale chi 1* a provata e chi la provo, 
sa bene quanta pena e quanto martirio sostiene V ani- 
ma che dal sentiero e da ogni sua dolcezza si diparte, 
e spezialmente essendo per nigrigenzia o colpa della 
persona. £ che questo sia vero agievolmenle si può 
in parte considerare per esemplo materiale, però che 
se noi veggiamo che uno sia molto ricchissimo di 
molte grandi e belle possessioni e di molti donsegli 
e di bella famiglia, e in ciò averà molti diletti e con- 
tenti, se esso incontanente tutti per sua colpa e difetto 
gli perderà, e verrà a tanto che converrà che esso 
vada limosinando e acattando il pane su per le scale 
altrui, imaginate quanta pena e quanto dolore costui 
^ i j patirà. Non sarà egli tutto el tempo della vita sua 

J/W) A tftì tristo infino alla morte? Non anderà costui sempre 

piangendo e dolorando? Non si lamenterà egli co 
li buoni e co' rei, con piccioli e con grandi? Chi sarà 
colui che solo una volta il possa fare rallegrare? E 
se veggiamo che una donna perda il suo buono e 
tirino e leale sposo, or non sarà costei trista senza ! 
rimedio, or non si vestirà ella tutta di bruno e dì ; 
vedovo colore, siccome persona vedova, derelitta, e 
chiamarassi essare misera e miserissima? Or quanto I 
é da pensare che costoro facessero se credessero po- 
telle racquistare? Non bisogna che di ciò mi affatichi; 
insino alla morte sapete che ogni persona si metterebbe, 
è tutto el dì il veggiamo fare per esse racquistare. 
Ora che diremo di chi perde per sua colpa e per tutta 
sua ingratitudine e miseria e per sua superbia, perde 
il suo vero ed eterno e leale isposo, e con esso perde 
tutte le ricchezze sue e tutte le gioie, e perde tutti 
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i cibi de' quali solca vivare e godere, e disiderava di 
farne cortesia ad altrui? Ora è venuto a tanto che desi- 
dera di potersi alcuna volta levarsi la fame de' minuz- 
zoli e delle briciole che caggiono dalla mensa, e non 
può avere se non vivande tutte piene d' assenzio e 
d' ogni amaritudine, e convienili o tollere di queste, 
o morire di fame. E certo credo che meno male e 
meno grave gli sarebbe la morte, che non il vivare 
in tante morti e con più crudegli martiri. E se si 
avesse molta compassione alla vedova dello sposo cor- 
ruttibile e mondano, e a chi avesse perduto le tenere 
ricchezze caduche e ratto transitorie, e non dimeno 
si piange e duole di quello cotale, e lui si briga 
r I ognuno d' aitare, dunque chi sente della vera carità 
I Udì Jesù Cristo benedetto, quanta compassione die 
1 lavere a chi si vede impoverito e robato di tagli e si 
fatte ricchezze, e diè piangere questa vedovila d' avere 
perduto il veracissimo isposo Jesù Cristo, e per gran- 
de compassione piangere e lamentare coli' amico suo? 
Forse che così Y afTrilto vedrà piangere e lameulare 
e suoi amici, e sarà a lui medicamento di dolore e al- 
lcggieramento di pena? E anco forse che colui che à 
potenzia di rendere a costui tutti questi beni e molti 
più forse, per lo dolore e preghi altrui, che esso ren- 
derà queste ricchezze e maggiori al tribolato, che 
gli renderà il suo dolce sposo e molti maggiori beni 
che prima? E per avventura V amaestrarà per tal 
modo che esso ammendarà, e non sarà così scialequa- 
tore, e forse che diventa/a umile, e lutto più grato 
e conosciente, e con questo atto grande della carità 
merilarà che il peccatore abbia di ciò guidardone e 
premio da Dio, e che esso cresca nelle ricchezze e 
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ne' beni a lui dati? Anco può di ciò prendare grande 
t' iscienzia, e può alle spese altrui diventare molto sa- 
vio e amaestrato e conoscente; sì che così esercitan- 
dovi voi io tanta carila, suor mie in Jesù Cristo be- 
nedetto, sarete -rande aiutorio al peccatore povaro 
e bisognoso, e voi sempre avanzarete in ogni virtù. 
Queste cose ò io dette ad voi per me, il quale, 
posto che le mie ricchezze ispirituali non fossero 
giammai troppo grandi, ma al povarello la grossa 
gonnella tiene caldo, e se la perde muore di freddo 
e sia male. Perchè io vedendomi per la mia iscono- 
sccnzia e superbia molto impovarito e apenato, sì vi i j 
chiamo per aiutorio, però che senza Cristo l'anima 
languisce e muore di dolore, e io ò una grande ispe- 
ranza che i Signore per le vostre orazioni e per l'ac- 
cendimenlo vostro iscalderà la mia freddezza, e accou- 
ciarà me per la carità che bollirà dentro alle anime 
vostre. Ora pregovi voi, dilettissime suoro e figliuole 
in Cristo crucifìsso, che voi vi accendiate a nuovo e 
santo desiderio e grandissimo fervore, però che spe- 
culando e considerando la via della salute nostra e 
lo stato della vostra perfezione per ciò che Dio me 
ne fa vedere, veggo e comprendo che tutta questa 
verità è posta in darsi a cercare questo dilettoso 
sposo, e mai non ristare insin che si trovi. £ la ra- 
gione si è che in lui sono tutte le virtù, ed è fontana 
di ogni bene, d'ogni virtù, e però se l'anima santa 
s'inamora perfettamente dello sposo e diletto suo Jesù 
Cristo, essa il trova e spassasi co lui, e possedè lui. 
Allora non può 1' anima santa possedere Cristo suo 
sposo, che essa non possegga tutte le virtù e tutte le 
possessioni sue in tutto ciò che l' anima è capace, e 
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di quanto potere eli* è. E però, dolcissime a Cristo 
isposate, lassando tutte le altre sollecitudini e tutti 
gli altri esercizi, datevi a trovare e a inebriare e a 
innamorare di Cristo, e a trasformarvi in lui, ove 
1' anima santa, ripiena e inebriata di lui, griderà: di- 
letto mio, ora di te godo, ora inebrio, ora ti posseggo; 
tutta 1' a braccia rà, tutta si struggerà, ed essa gridari 
coli* Apostolo, e dirà: chi mi partirà dai mio diletto 
Cristo? chi mi partirà dalla fonte viva di vita eterna? 
E dessa aprirà le braccia dell' anima sua andando, 
allacciando tutte le criature per amore del suo di- 
letto sposo. Ella abbracciarà tutte le bestie, tutte le 
mura, islruggendo sè medesima di dolcitudine d' amo- 
re santo di Cristo. 0 anima così trasformata in Jesi! 
Cristo, quaulo con ogni verità gridi povertà, quanto 
gridi umilila., e chiedi ogni vergogna, quanto djsideri 
d' essere tenuta pazza e rea, quanto dì ogni infamia 
rea o pessima ti godi 1 Quauto più ti vedi dilongare 
dall' onore, tanto più ti vedi accostare a Cristo tuo 
sposo, tua corona, tuo beue e vero diletto. E però, 
carissime mie suoro e gran parte di ogni mio beue, 
io vi conforto e consiglio e per affetto d' amore co- 
mando che per voi non si cerchi se none il dilettoso 
nome di Jesù Cristo, d' altro mai per voi non si parli, 
morto ogni altro ragionamento se no solo di Cristo 
crucifisso. Per Cristo semo creati, Cristo è nostra pos- 
sessione, di lui v' inamorate, di lui parlate, di lui 
cantate e ridete e fate festa santamente, esso vi sarà 
padre piatosissimo, isposo amatissimo, saravvi figliuolo 
dolcissimo, e sarà ogni vostro bene. Usate assai in- 
sieme, mettetevi el mondo sotto piei, rallegratevi della 
virginità e «anta castità, compagna e sorella degli 
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Angeli, e da loro guardata. E così neano iscandalo, 
neuna infamia e neuna cosa vi possa partire da Cri- 
sto diletto vostro, il quale senza neuna dubitazione 
è tutto nell* anima vostra, si trastulla e si gode, e 
faravvi giubilare e godere e vivare e morire d' amore 
ardentissimo della sua santa passione dolcissima . Io 
v' ò tutte nell' anima mia, e sì vi veggio, e con ispi- 
rituale desiderio v' abraccio. Però non vogliate dimen- 
ticare me, perchè io sia peccatore, ma amatemi per 
Cristo, e per me pregate lui. Prego e ricordo e per 
amore vel comando che con tutte le criature parliate 
ardentemente di Cristo e de' suoi grandi benefici, con 
tutte le genti gridate il nome di questo Signore, però 
che chi '1 confessarà dinanzi alle criature sarà con* 
fessato da lui dinanzi al suo Padre. Cristo vi si dia 
con grande fuoco, andate spesso a santa Bonda, e 
quanto potete fate del pazzo e sarete savie. Dolcissime 
e dilette suoro mie, tanto arde 1- anima per Cristo di 
voi che io v' ò detto troppe parole, ma èmmi paruto 
essare con voi insieme a parlare del dilettoso Cristo, 
del quale l'anima che ne parla mai da lui non si 
partirà, e sempre sarà con lei accompagnata. Viva 
il nome maraviglioso di Cristo . Carissime, la grazia 
a voi conceduta ispargetela a tutte le criature, e cre- 
scete la brigata di Cristo. Sappiate che io sono a 
Sciano e molli stroppi mi sono appariti, che il mio 
ardore anno istroppiato Eraci venuto Barna da Mon- 
talcino, e pare che Cristo v* abbia acceso il fuoco per 
tal modo eh' è una grande maraviglia a vedere; ò 
mandate le lettere a madonna, acciò che dilibari 
quello che io faccia. Truovomi qui co' frati minori e 
fauDomi tanto onore che è sconvenevole* e tanto ànno 
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bene quanto odono e veggiano uno di noi; àcciene uno 
fra gli altri che à gran disiderio d' avere e sentire 
Cristo. Pregate Dio, e parlate saviamente di ciò, sì 
che iscandolo non ne siegua, e di tulle le cose siate 
savie e prudenti, fate che di tutte le grazie che Dio 
fa a voi o altrui di tutte rendiate gloria all' altissimo 
Jesù Cristo, che tutto il fa per suo onore e per sua 
cortesia, non istante i nostri vizi e peccati, e per 
tanto con molta umiltà solo sia laudato egli e rin- 
graziato, e gloria a lui e disnore e vituperio a noi. 



Alla mia dolcissima figliuola in Jesù Cristo, sposa 
del dolcissimo sposo Cristo Jesù benedetto, sposo ve- 
race, sposo deléttabile, il quale veracemente so che te 
dilettissima sua eletta isposa ama, e te desidera. £ 
però, figliuola mia, per Cristo da me eletta e sopra 
eletta, tu a me diletto, tu ad me riposo dell'anima 
mia, tu abundanzia di molti miei diletti, tu ad me 
sorella mia, tu mio fedel consiglio, tu ad me unica 
figliuola per Cristo diletto, col quale ti prego, figliuola 
carissima, che di nuovo tu te medesima rinnuovi in 
nuovo e ismisurato amore dello sposo et amante tuo 
Cristo benedetto; fallo, figliuola dolcissima, fallò per 
amore della ismisurata carità, fallo, figliuola mia, per 
amore della sua santissima dolcissima madre bene- 
detta, e per amore di Maddalena madre mia, e per 
amore della tua e mia benedetta Maria Egiziaca. 0 
carissima, rinuova e rinnovella iu un maggiore amore 



Viva Cristo crucifisso dell' anime vosi 




Alla sopra detta Caterina 
sua suore. 
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che mai, fallo per amore di colui che t' ama in que- 
sta vita più che criatura che sia sopra la terra ; che 
cierto mi pare essare, che neuno t' ama quanto ti 
amo io. 0 figliuola mia, chi mi avesse giuralo che 
tanto ascaro mi paresse di te non gli 1' averei cre- 
duto. 0 figliuola mia dolcissima, quante volte l' abrac- 
cica 1' anima mia fra dì e notte, chiamandoti la mia 
figliuola dilettissima; quanto ti stringo con Cristo! 
Infine, dolcissima, ti chiamo e ti dico diletto dell' ani- 
ma mia, e non posso credere che '1 fuoco e lo smi- 
surato amore che Cristo di te mi fa sentire esso noi 
faccia anco sentire a te, figliuola mia. Molta pena ò 
che io non ti mostrai maggiore amore, ma forse fu 
per lo migliore. Or quanto ini à passata 1' auiraa mia 
quella santissima parola che per carità mi gittasli 
ueir anima, quando mi dicesti: sieti raccomandato il 
tuo Cristo. 0 anima mia che tu se', quanto me la ru- 
menta ispesso il tuo dolce isposo Cristo benedetto! 
^ l Quello fu quella saetta che m' à sì saettato el cuore » j j 
che l' anima non trova luogo. 0 figliuola dolcissima, j I ; 
quanto ti venne quella parola del mezzo del cuore! 
Figliuola mia per Cristo Jesù, io non mi potrei mai 
saziare di dire, ma io fu fine e tacerò, e nell' auima 
mia rimane el fuoco dell' amore ismisurato, che per 
Crbto ti porto. Ora, figliuola mia, serva di Cristo, 
isposa di Jesù, quanto io ora ad te raccomando il suo 
onore! In ciò non mi distendo, però che certo souo 
che mille volte più che dir non so esso stesso Cristo 
benedetto amaestra, e io dì ciò il prego quauto so e 
posso. Carissima mia figliuola, una cosa ti ricordo e 
— t' amaestro e li comando, che mettendoti tutto el 

mondo sotto pièT, a solo trovare Cristo e a lui pos- Jjj 
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sedere tu attenda, ponendo per ora fine a molte cose, 
a solo questo attende, dandoti grandissima allegrezza, 
e sempre li gode con Cristo. Alle mie dilette sorelle, 
mille volte mi raccomando con quei modi e festa che 
tu credi che si convenga, e che credi che a me 
piaccia, e non istante che io scrivo alle mie madri e 
suoro e a madonua, a V altre niente meno mille migliaja 
di volte mi raccomandarai, alla serva di Jesù Cristo 
e mia figliuola, a suoro Bartolomea, et a ciascuna 
per sè, siccome credi che si convenga; sì che tutte 
rimunghino in allegrezza di Jesù Cristo; anco a Mar- 
gherita me le fa grande festa, et a Jacomina ed a 
Saveria, e con tutte ti rallegra, come con vere serve 
di Cristo crucifìsso et a me dilettissime. Anco ti prego 
che in Cristo crucifìsso tu conforti e saluti la nostra 
Petra dello spedale, e Franciesca e Guelfa quanto e 
come credi che si convenga, perchè io lo' porto sin- 
gultire amore, di che molto so tenuto a Dio. Cristo 
le faccia perseverare in sino alla fine. Carissima suor 
mia, quanto s a da piangere non tei dico, che in 
iieuua parte Cristo non è conosciuto. Oimè, se deside- 
rosi fossero dell' onore di Cristo, farebbero quanto 
frutto volessero. Oimè, che altri non sa che si fare. 
Ora, carissima suor mia, ti dico quanto semo tenuti 
a Jesù Cristo, e come non fu mai gente più ingrata 
di noi, almeno di me parlo, chè tanta confusione mi 
viene che non so che mi fare. Ma io lasso questo 
fatto a colui che dà e doni, chè ce ne faccia cono- 
scenti, però che lauto semo ingrati, che ogni pecca- 
tore è migliore di noi, non tanto e buoni e santi uo- 
mini che so in tutte le parti. E però, cara figliuola, 
tu e f altre pi ega per uoi, che veramente ci bisogna 
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forte l' aiuto suo. Figliuola mia dolcissima, fammi 
sentire se vi conviene troppo avere pazienzia, e seri- 
verotti un* altra lettara per iscusa. Il tuo fratello iu 
Cristo Jesù ti saluta, e benedice mille mìgliaja di 
volte; prega e fa pregare per me il mio dolcissimo 
Cristo crucifisso. Pregoti che vada a san Prospero e 
ine dì e fa ciò che credi che Cristo voglia, e a quelle 
di santa Benda e a tutte quelle che a te pare. Figliuola 
mia, Cristo t arda dello Spirito Santo, e ti passi il 
cuore con quella laneia che passò il suo. A Giovauni 
e a Conte conviene fuggire da Arcidosso per la gente 
che gli avrebber seguitati. Ora vedi come sta il mondo. 
Dando fine, Cristo ti benedica ogni ora del di e della 
notte mille migliaia di volte. 

LH. Alla stessa. 

Suor mia e figliuola mia in Jesù Cristo, Quanto 
penso della mia e potrei dire nostra ingratitudine 
tutto triemo, perchè troppo semo essuti sconoscenti 
de benefici a noi conceduti, e questo è il maggior 
pericolo che incorriamo. Però che, se la Maddalena, 
puoi che fu perfetta, fusse essuta ingrata, sì le ava- 
rebbe il Signore tolta la grazia. £ però, suor mia 
in Cristo, prima per te ti studia di essere cono- 
sciente, e puoi tutte le tue suoro n araaestra, e da- 
tevi all'orazione. Dolente ad me, quanta confusione 
è ad me pieno di peccati I E amaestro ogni persona! 
Nieute meno, sperando in colui che ci dà la forza 
farò quello che esso mi concederà, e di ciò ò grande 
desiderio. Fregoli che mi raccomandi a Cristo ed alle 
genti che io per ingratitudine non sia cacciato e ri- 
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probato dal mio Signore. Esso pieloso Jesù e la sua 
santissima Madre, coni' essi ci danno e doni, così per 
loro cortesia ci facciano conoscenti. Pregoti che mi ! 
scriva come valentemente si porta madonna e tutte 
le altre. Figliuola mia in Jesù Cristo, io so stato del 
corpo mollo bene, e per ubidire ad voi mi so infino 
a qui molto allargato nella vita. Qui a Colombaio si 
fa assai buona vita, e però vive di ciò in pace del- 
l'anima ; quantunque misaro sto con gran fede e buona 
isperanza. Gode, figliuola mia, che mille volte ti be- 
nedico in Cristo. Saluta Giovanna di Fazio in Jesù 
Cristo, e prego Cristo che se le dia. Viva Cristo per 
tutto el mondo nell* anime di tutte le creature. Salu- 
tami molto Ambrogio e frate Girolamo e frale Matteo 
e tutte le donne di frate Petro, e raccomandami a 
frate Crislofauo e a frate Gingio e a tutti gli altri. 
Vorrei sapere come procedano ali* onore di Cristo. 0 
figliuola mia dolcissima, non credo che Cristo facesse 
mai a l'emina di Siena tanta grazia quanta farà a te, 
se sarai conosciente de' benefici , ed amarai di por- 
tare e suoi obblighi per lo suo amore. Parmi mille 
anni di vederti povara e ribalda; Cristo ti faccia figliuola 
mia dolce. Vivo in grande isperauza più che mai di 
fare la volontà di Cristo . £ già molto mi contento 
de" miei frategli, posto che io sia misaro e gattivo. Pre- 
ga e fa pregare Cristo per me. Giovanni tuo fratello. 



Alle nostre sorelle e serve di Jesù Cristo, £ vostri 
amatissimi frategli in Cristo Jesù mille volte vi sa- 




LUI. 



Ali» «opra detta Caterina e a 
sue suore in Jesù Cristo. 
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lui a no con ogni di siti eri o di sentire sempre di voi 
prosperevogli e buone e sante novelle; le quagli per 
la grazia del nostro dilettissimo isposo isperiamo 
sempre di udire e di sapere. E di ciò vi confortiamo, 
Che come la terrena sposa cautamente vive collo sposo 
suo, facendogli in tutte le cose onore, così voi, o ca- 
rissime sorelle nostre, v* ingegniate sempre d' essare 
sollecite a piacere al celestiale sposo, e- sempre avere 
di voi medesime sospetto in tutte le cose, desiderando 
di piacere a lui, e studiandovi d" esser ferventi in 
Cristo, possedendo col cuore il vostro dolcissimo 
isposo Jesù Cristo, umiliandovi per amore di lui ad 
ogni orlatura con ogni umiltà e purità, amandovi tutte 
insieme come fa V anima e 1 corpo, sopportando e ai- 
tando 1' una T altra quanto si può in tutte le cose, 
dandovi sempre gioconda allegrezza in Cristo bene- 
detto, nel vostro cuorV portando Cristo, e cosi par- 
tendo da voi ogni altro parlare. Carissime, sopra tutte 
le cose, secondo che ci amaestra l* Apostolo san Pa- 
volo, a noi è necessità 1* avere pazienzia in tutte le 
criature e in ogni tempo, altrimenti tutte I* opere 
nostre invanirebbero, e Iddio le diminuirebbe, però 
che sempre esalta gli umigli e abbatte e superbi . £ 
però abbiate vera pazienzia e temperatevi negl' impeti 
e ne* movimenti., e Cristo per questo vi darà vittoria 
di pace, in voi medesime e con umiltà possedarete 
Dio. Cristo in tutte le cose v' amaestri. Speriamo che 
1 Signore vi farà molli beni, e ogni dì vi darà più 
lumi; a lui piaccia per sua carità, e noi sempre ne 
pregheremo, e voi così fate per noi. Qua la gente si 
è in molta commozione, e la nostra brigata per la 
grazia di Jesù Cristo è molto fervente e bene dispo- 
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sta. Di qua fanno di noi come di padri e signori. Cri- 
sto allumini loro e anche noi, e adempia il vostro 
desiderio e fede, che per cierto noi speriamo che 
Cristo mirabilmente farà grazia a tutto il mondo;' a 
lui piaccia. Carissime su oro in Cristo e a noi in ir in- 
sidie sorelle e figliuole in Cristo crucifisso, preghianvi 
che preghiate tutte per noi. Cristo vi arda. E vostri 
frategli in Cristo crucifisso Franciesco e Giovanni. 



LIV. 



Ricevetti una tua lettera, inlesi del santo disiderio 
tuo, il quale dici che per opera ài volontà di mo- 
strare; questo dici bene a dirlo, e più a farlo, però 
che non chi dirà parole sarà salvo, ma coloro che fa- 
ranno coli' operare, e però io te ne conforto eoo de- 
siderio di fare io il simile. Però che conosco che anco 
non feci niente e tengomi star male, se Dio non ao- 
perasse per altro modo, ma io spero che mi farà gra- 
zia per la sua pietà. Carissime, vi vo fare rallegrare. 
Sappiate che sabbato si scalzò Giovanni d' Ambrogio, 
che fu compagno d' Adoardo e mio, et à abandonato il 
padre e frategli e la casa, e stassi con noi, ed è un 
savio e un buon giovano. Scalzandolo dalla fonte del 
Campo co molta divozione e mortificazione, e tutto 
il mondo vi si racolse dattorno; àcci molti che pare 
che si destino , però pregate Dio per ogni gente , e 
voi amate e ringraziate il Signore, e pregovi che 
stiate e viviate con tanta onestà, che persona non 
parli, perchè io vi affermo che v* è più posto mente 
a le mani che tu non l'avisi. E però ti prego che 
sia savia, e di ciò non ti posso tanto dire quauto Y ho 

i2 
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nell'animo. Altro non dico. Orate per me. A lutti mi 
raccomando. 



LV. 



Carissima suoro in Cristo benedetto, Credo che ti 
sia molto forte V aver tanto lassata la brigata di 
qua, e lassare stare e parlare co loro. Ma la ca- 
rità dall' altra parte t' à tirata ad avere compas- 
sione a Lisa, et ài avuta ragione, et anco bisogna 
per alcuno buono bisogno. Per la grazia di Cristo co- 
sloro tutti stanno beue, e le nostre suoro da santa 
Bonda sono migliori che mai, e più santa volontà 
anno. Abbi pazienza in ciò che avieue, e piaceremo 
a Dio, perchè meglio è appresso a Dio il piccol 
bene nel tempo della freddura, che '1 molto grande 
nel tempo del caldo e fervore. £ però, cara suoro in 
Cristo, co lui ti conforta quanto puoi, chè non ci à 
meglio che questo. A Lisa mi raccomanda e con forza, 
che conoscili e ami il suo Creatore, e Margarita «he 
preghi Dio per me; io pregare per voi. Sono assai 
mi sarò, però pregate Cristo che mi riscaldi dei suo 
amore. Cristo ci sia sempre ne II" anima. Viva Cristo 
crocifisso; salutate molto in Cristo da parte di tutta 
gente. 



LVI. 

! , 1. 

Di te ò grande compassione, vedendoti e credendoli 
molto tributata, ma non dubitare che '1 nostro Salva- 
tore ogni cosa fa per lo raegliore, e però in che fare 
vuole, sia contenta. E presume e crede che o egli 
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il fa per punizione de' peccali nostri, o vero per nostro 
merilo accresciare. E però abbi pazienzia che nou 
seuza ragione à permesso che tu sia uguanno coslà. 
Da presso parlaremo di ciò. Parmi che Francesco ab- 
bia forte erralo, e anco Matteo. Iddio lo* dia più 
conosci meni o che non anno; ò lo' scritto, non so se 
mi seri vai anno . Non vorrei volentieri venire perchè 
ooo mi sento da ciò. Sono tornato per la grazia 
di Dio , e mai camino di (anta beatitudine già lon- 
go tempo non fu, quanto presto e singoiar grazie 
ci à fatte il Sigoore Iddio; ce ne faccia conosceuli 
almeno. Molli buoni uomini e donne avemo trovale, i 
quali erravano per noi, come a madonoa lo scrive- 
remo. Aguatinsi le donne e uomini di Siena a rispetlo 
di quelle di Pisa, con tanto fervore eh' è uno stupore. 
Ma a bocca diciarotti molte cose, e farotti ritornare 
in un guscio. Non ti scrivo novelle, perchè non 1' ò 
anco vedute, puoi che io tornai, ma esse stanco beoe 
sicoodo mia credeDzia. Iddio le conservi. Attaccati a 
\Cristo e fatti beffe del mondo, e crederai. Aspeltoti to- 
sto. Se cotestoi o nou s' accordano credo venir costà, 
e mal volentieri per altri rispelli. Prega Dio per me, 
che oe ò gran bisogno. Cristo ti sia guardia e com- 
pagnia e riposo e ogni bene. Se vuolessimo amar lui 
converrebbeci odiare noi; Cristo il faccia fare a me 
e a le. Godeli con Cristo, odia il mondo e parenti; ò 
sempre pregato e fallo pregare per te; Cristo ti guardi. 
Io non venni là uve volevi, però che non poteva es- 
care senza iscaodalo di molte geoti, e Francesco sai 
come sarebbe sempre stato nemico di te e di me, ave- 
reramene fatto carico, e però non mi parve da fare. 
Per lo megliore traie a fine co lui ogni cosa con quanta 
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concordia puoi. Tanto ti dico che se credessi che desso 
appontasse i pagamenti, potresti dare a la compagnia. 
Tutta via fa di consiglio di Giovanni, d" Anibruogio e 
e di Madonna e di Adovardo, e però non potrai errare. 
Quanto tu sia tenuta a madonna e a Giovanni, e per 
quante Iettare mi ti abbino racomandata e con quanta 
allegrezza, Iddio tei dica. Fa di loro come di madre 
e di vero fratello . Franciesca conforta e saluta per 
mille volte; abbracciala e a tutte le suoro mi racco- 
J 'tl^vX^ lM in manda. Molto si portano bene quegli da Montichiello. 

Raccomandovi 1* anima mia. Conforta monna Antonia, 
e dille che mi mandi racomandato mille volte a mis- 
sero Domenico, e confortilo nel beu fare quanto si 
può. Incornandomi a' miei Padri Camporeggesi. Ringra- 
zia Dio dei grande conforto che ebbi per le tue let- 
tere. Iscrive ispesso a Montalcino e conforta tutta 
gente. Suoro mia, non li sconfortare dello scandolo (*) 
e della persecuzione, ma con Cristo ti rallegra, però 
confortali quanto puoi. Cristo sarà con teco. Parlarai 
con Vanni et esso ti dirà ciò che avemo fatto. Fate 
onore a chi vi viene. 

LVII. Alla ategga. 



JC 




Oggi eh' è venerdì ricevetti due tue Iettare , le 
quali mi furono d* assai allegrezza, e potendoti per 
la grazia di Jesù confortare, sì ti dico prima, e que- 
•** V sto dico a te e a Franciesco, che Giovauni istà molto 

bene ed è senza veruna febre. La piaga non à veruna 

(*) Nel margine del MS. *i legge: non ti affliggere per la tribolai ione 
sofferta. 
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mala condizione in sè e però nè l' una nè 1 altra 
non vi date veruna melanconia* anco vi rallegrate. 
Grande volontà a verno di vedervi , questo mio dolce 
fratello ed io . Dappresso vi voglio consolare, che 
Cristo infino a qui ci ha fatto assai contenti , e 
cierto so che tutte voi avete pregato per noi. Cri- 
sto vel meriti. Ora per lo sinistro occorso avemo 
lassato ogui nostra consolazione; poiché è co^ì la 
volontà di Dio, non ci è pena neuna. Semo contenti 
che sia fatto co in' esso vuole. Suoro mio, ad amen- 
dune ò iscritto. Io vi conforto che disperatamente (*) 
amiate il vostro buono sposo Cristo Jesù, però che 
egli è abandonato da tutto il mondo, e peggio che 
più sconciamente è tradito che mai. Ma almeno pian- 
giamo, gridiamo e laldiamo, e per tutto il mondo 
bandiamo il suo santissimo nome avendo compassione 
ad ogni persona. Carissime, non siamo ingrati de' be- 
nefici , ma il dì e la notte il ringraziamo con frutto 
di buone operazioni, e con darci a lui, e non vi re- 
stale mai di dire e fare per lo suo amore santissimo. 
Voi sete ad noi nel mezzo del cuore, e mai non ri esci- 
rete. Preghiamovi che avanziate tutte le altre persone 
iti santità e in virtù umili e mansuete, e ad ogni 
gente date buono esempio di voi. Raccogliete le vostre 
sorelle in Cristo, e a tutte fate per noi festa, e ogni 
persona amate. Sievi raccomandata monna Àgnesa; 
ònne assai pensiero. Godete sempre in Cristo senza 
alcuna malauconia. Di qua v' à tocche delle genti, e 
molto più isperiamo. Però pregale di ciò Jesù, e che . 
ci guardi, che la mia ingratitudine non guasti V onor 

(*) Nel margine del MS. si legge; con ogni fòrza e fervore.. 
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suo. Se ci foste venule non sarebbe ossuto senza frutto, 
e averesteci trovate alcune ben serventi; di ciò ave- 
reste avuta molla allegrezza. Più non diciamo. Con- 
fortale da noslra parie tutte le criature , e abbiate 
sempre timor di voi e di noi. Cristo vi sia ncll' anime. 
Molto so contento di Biagia; aitatela quanto potete. 
Ponete ozia fo mollo piccola , e disidcrando maggiori 
fatti, e così molto n' ò stretta madonna. 

IMI!. Pistola mandata dal B. Giovanni 




a monna Iliaca saia donna. 



Carissima sposa di Cristo e per suo amore mia, 
La sua santa pace sia ncll* anima tua, e sì li faccia sua 
serva fedele, riempiendoli della sua santa grazia. Ri- 
cevetti la Iellat a tua , la quale fu ad me d' assai con- 
forto, ma intesi come eri non sana, e anco Domenico 
mei disse a parole; credo che tu non abbia cosa di 
rischio, e però non me ne do soperchia malinconia; 
tutta via fa che mi mandi a dire come tu stai, e se 
sè guarita e d'ogni cosa mi fa chiara ; ò pregato e 
pregherò per te, posto che io sia mollo misaro, e 
questi povarelli valentemente ne pregauo, e con molta 
carità, sì come coloro che anno molla carità per Jesù 
Cristo fedelissimo. Io sono qua ad Arezzo, e di quinci 
mi parto e vo a Castello, però che strettamente anno 
mandalo per me. Qua sono cosloro mollo amali ed 
acciesi. Francicsco si è portalo bene e santamente, ed 
è questa terra tutta commossa. Iddio la conduca ad 
onore di Cristo ed a bene dell anime, e così tutto il 
mondo; amen. Se cosa fosse che cosa necessaria ap- 
parisse in le, che tu mandi per me, e io, posto che 
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di qua sia di grande bisogno, ogni cosa lassarci, ma 
Inon vorrei venire senza bisogno istretto, il quale credo 
Iche il Signore cessirà colla sua grazia. Io li racco- 
mando V onor di Cristo, el quale tu (tuoi fare nelle 
cria tu re. in portarti con tutte bene e caritativamente» 
e allora, dice San Pavolo che noi adempiremo la 
legge di Dio, e però in questo ti sforza, e guada- 
gnerai vita eterna. Pregoti che tu ti conforti el corpo, 
e faccia d' essare sana quaulo puoi, e non mirare a 
niente; credo che molte persone volentieri t* aiteranno. 
So che Antonio v' è, che farà quello che bisognierà, 
mo quando tu non abbia troppo bisogno studiati di 
mandarcelo quando puoi, e eh' esso ispacci e fatti 
suoi, e beato a lui; istudialo et avarai molto fallo. 
Questi religiosi si portano singularmente bene di noi; 
Cristo lo meriti. Prega Dio per me, e io pregherò 
per te. Raccomandami a suor Giovanna e a monna 
Alessa. Giovanni tuo in Cristo ti saluta. 

LIX. Alla stessa. 

Dilettissima serva di Cristo e sposa mia, Quanto Id- 
dio sia onorato del savio e santo portamento che per 
te s è fatto verso coloro che costà so venuti di qua, 
e quanto da molti tu sia amata, maravigliosa cosa ti 
parebbe a pensare. Ma ogni fadiga che n* hai portata, 
che ben so che è molla, tulta 1' ài ottimamente ispesa 
e allogata, e io ne so allegro infino a ogni godere, sì 
per 1' onore di Dio e anco per te e per coloro che 
ne ridevono bene all' anima loro; òtti ben compas- 
sione, ma pure credendo tanto bene in ogni cosa per 
lo migliore il fo. Tutta via quando a te paresse che 
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io ti gravasse troppo, asterremmi, e non ti graverei 
se non il meno che io potesse; ina io considero que- 
sta grande carità. Cristo faccia te e me forte aninre. 
Io ò tanta angoscia che non so che io di qua mi stia 
molto, e ralto ispero se Dio il permetterà, e ò volontà 
di vederti; ò bisogno d' essere consolato in Cristo. Fa 
che io ti trovi sana dell" anima e del corpo. Giovami 
che tulle cotesloro li faccino onore, e tu a loro 
farai onore e piacere, e a ogni gente. A me sie pace 
e a te, e a Dio gloria e onore. A costoro che questa 
lettala recano non ò delto che vi vengano, ma se vi 
venissero fa lo' lieto viso, e però farallo in generale, 
e se ti cheggiono sorvegli per Cristo. 

LX. Alla mtemma. 

Caiissima isposa mia serva di Cristo Jesù, So certo 
che ài pensiero assai di me, ma io li prego che ti 
conforti in Cristo, che posto che molto sia peccatore 
e misaro pure io so servo di Cristo, unde non mi 
lassarà senza la guardia sua, e per la grazia sua in- 
fili o a qui esso non ci à lassalo patire un poco di 
disagio. Ora senio a Città di Castello, e qui semo in 
una bellissima compagnia di molli buoni e cari citta- 
dini, come dirà Marna, i quali con li altri ci fanno 
vivare in fiore, ed è fornita di molte camere e chio- 
stri, ed è una nobile casa. Di che, posto che io volesse 
vedere te e gli altri, pure ó qui pace e assai riposo. 
Sì che, come avete fallo in fino a qui, così fate ancora, 
di pregare solennemente Dio per me e per li miei 
buoni e cari fralegli in Jesù Cristo. Ora ò io deside- 
rio di sapere novelle di te, e non ti sia gravezza a 
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farmelo sentire, e come stai, e come ti riposi; avrò di 
ciò contentamento e sarò più atto a darmi a Dio. Ca- 
rissima, quanto io abbia avuto per bene la festa e 
l amore fatta e mostrala a' servi di Jesù Cristo e a 
tutte le persone per Cristo e per me, non tei posso 
dire nè innarrare, mai non mi facesti cosa che io mi 
sia più contentato, linde mille grazie te ne renda Id- 
dio; più r ò caro che se avessi fatti mille beni alla 
mia persona. Ora ti prego che tu fedelmente faccia 
così a chiunque credi che ti convenga, e chiunque 
Cristo li rappresenta, e così in tutte le cose onora 
Dio, e compiaci a tutte le criature, e a ogni persona 
fa buona accolta, e Cristo te ne meriterà, e infonderà 
in te nuova grazia , e in ogni cosa ti conforta e vive 
gliela, e va in tutti i luoghi che diletto ti dieno. E 
vorrei se tu credessi che e* fosse onore di Cristo che 
tu andassi a Vopini , e vorrei tornare rieto inde > e 
stare secreto alquanto ine, e riposarmi un poco; non 
so quanto di qua mi starò: costoro mi fanno più 
onore che io non merito, tanto che è troppo. Mando 
per Fraucicsco e per gli altri che vuole menare per 
onore di Cristo. Non so che più mi dica; confortali 
1' anima e corpo, gode e sia serva del Signore. Rac- 
comandami a tulli gli amici e a tutte le persone che 
ti pare, siugularmente a suor Giovanna di S. Marta, 
va a lei, e mille volte me le raccomanda, e dille che 
se mai gode, sì si rallegri più che mai, e dille che 
non muoia troppo ratto, e che mi raccomandi all' ab- 
badessa e a tutte le sorelle, e dille che tutto el mondo» 
è mio e posseggolo cou giocondità, e dille eh* i* so 
ingrato, gattivo e peccatore, e godo più che mai. Rac- 
comaudami mollo a monna Alessa, e dille ohe preghi 
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Dio per me, e dille che poco tempo à a potare se- 
guire Cristo crocifisso, e che non dorma, e dille da 
mia parte eh' e suoi citolini no la metta raono a vita 
eterna. Conforta monna Turina e Meia e ogni per- 
sona per Cristo, e Gianni e tutti conforta in Cristo. 

LXI. Alla «t<*Hw». 

Venne qua Matteio di Giovanni, e dissimi come una 
lettara di grande nicislà era venuta da Città di Ca- 
stello, e che era bisogno che io 1* avessi, di che 
mando costui per essa. Io so qui a Monlalcino, e per 
la grazia di Dio sono infermati la maggiore parte 
de* miei frategli e compagni , e questo è a me gra- . 
zia puoi che al mio Signore piace . È vero che io ò i 
bisogno di zuccaro e di rosada novella . Pregoti 
che mandi per Pietro d'Andrea, e se '1 compagno 
ci facesse limosina molto di ciò sarei contento, e 
se non ne vogliono dare sì manda per Matteio spe- 
ziale e pregalo che ci faccia credenzia di due libbre 
di tutte queste cose, e io ordenarò che sarà pagato 
più ratto che si potrà. Se si possono avere mandole 
per costui, e fallo ratto ispacciare. Per ora sarò qui // 
a Montalcino e non posso andare più là. Vorrei un / j 
poche di uve passare, e ogni cosa farò pagare. Io sloj j 
bene e so sano. Fa pregare e prega Dio per me. Gio- { 
vanni in Jesù Cristo ti prega. 

LXn. Alla gteua. 

Carissima in Jesù Cristo cruciusso, Temo che tu 
non abbia male, però che tu non mi scrivesti per ri- 
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sposta di lettara che io ti mandai, e però anco vi 
mando. Pregoti che mi mandi a dire come sei stata 
e come stai, e se pur bisogna verrevi, e non mirei a 
^avejje, e però fa che mi risponda. Vorrei anco una 
mezza libra di rosnda novella per questi povari infer- 
mi; àmmi fatto Iddio grazia che mai non mi sentii 
meglio già longo tempo per la bontà di Dio. Pregoti 
che mi saluti Matteio speziale, e digli che mille volte 
mi racomandi al mio padre maestro , che io so 
sempre suo figliuolo e servidore, e che preghino Dio 
per me. Mandami raccomandando a Frate Petro e a 
suor Giovanna e agli amici di Dio, e tu prega Dio 
per noi. Cristo sia teco. 

LXIII. Alla stessa. 

Io non so anco partito da Monlecchiellò, ma se a 
Dio piace me ne partirò domane, che sarà la vigilia 
della Donna. Franciesco povaro e la sua donna m' ànno 
fatto tanto onore che se io fosse re sarebbe superchio. 
Il Signore sol meriti, e lo* dia la sua grazia. Sono 
buoni cristiani e sono bene in concordia a seguitare 
Cristo. Seppi del grande onore che tu facesti a quegli 
Montalcinesi, molto me ne so rallegrato imperò che 
esso è stato grande onore di Dio, et assai accendimento 
della loro buona volontà, è però Cristo tei meriti; òlio 
molto a grado. Vuomi un poco trastullare per fuggire 
la gente; quando sarò in luogo fermo sì ti scrivarò; 
starò di fuore, se sarà volontà di Dio. Cristo sia teco. 
I Fatti buona vita all' anima e al corpo, e rallegrati con 
I Cristo, che brevi saranno e dì nostri. Cristo sia teco e 
prega Dio per me. Giovanni povaro in Cristo ti saluta. 



472 LE LETTERE 



f 7 LXIV. 

:f 

Carissima e dilettissima sposa di Cristo e anehe 
per lui mia, La pace sua sia nell' anima tua, facen- 
_ ^ doti isposa sua vera e fedele, dandoli desiderio di fare 
quello per lo suo amore che tu e tutte le altre buo- 
ne fanno e patono per gli loro sposi terreni e cor- 
^ ^ ruttibigli; e così facendo in breve tempo guadagnerai 
il regno del Cielo, il quale è ismisarato ed è eterno. 
Unde dice San Pavolo che le passioni di questo seculo 
non sono eguali nè condegne al bene che noi averemo 
in futuro tempo. E però tanto confortati, e rallegrati, 
e ingeniati quanto puoi di fare onore a Cristo con 
parole e con fatti e con ogni cosa, dando a ogni 
persona di te buono e santo esemplo et aita, e con- 
forta tutti coloro che vogliono servire a Cristo; ricor- 
dandoti che esso dice: quello che si farà al minimo 
servo ei farà a lui, e però è buono a servire a' suoi, 
puoi che 1 Signore sci reca fatto a sè. Sì che quan- 
tunque di ciò tu sia gravata, pregoti che per amore 
di Cristo e mio tu abbia pazienzia, sapendo che 
chi fa onore a' servi del Signore sì il fa mille 
volle a me . Sopra questo più non dico, chè so che 
non bisogna. Ora dico che io vorrei sapere novelle 
di le come tu stai. Pregoti che ti conforti e sludi di 
essere sana, e in ciò fa ciò che puoi, sì eh' io senta 
che tu stia bene. Io mi maraviglio d'Antonio; temo 
v\ che esso non sia raffrenato, e che non si lassi ingan- 
nare al nemico et a carnagli dimoni. Pregalo che sia 
costante e fermo, e digli che di qua la cosa va bene, 
e tutti di bene in meglio prociedono, crescendo desi- 
derio e gente, e per la grazia di Dio la cosa anderà 
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ogni dì meglio. Raccomandami a tutte le genti come 
credi che bisogni, singularmente a suor Cristofaoa e 
a suor Bartolomea di San Niccolò e a monna Alessa, e 
dille che seguiti Cristo. Prega Cristo per me quanto 
puoi. Giovanni tuo. 

LXV. Pistole mandate dal B. Giovanni a suor 
Bartolomea sua moro monaca del 
monanterio di ». Hieeolo, 

Carissima in Jesù Cristo , Sianci pensati che acciò 
che neuno scandolo ne possa essare in persona, sì vo- 
gliamo che tu dica a madonna che se le pare d' avere 
costì domattina una coppia di frati, sì ne semo molto 
contenti, e parebbeci che fosse frate Domenico di Bia- 
gio e Frate Franciesco da Munistero; tutta via sia fatta 
la volontà di madonna. Perchè credo che volentieri 
v' affatigate pe' povari di Cristo, sì vi mando un poco 
di zuccaro e delle mandorle, che mi facciate qualche 
cosa per uno mio povaro, che sta molto grave. Rac- 
comandami a madonna e a tutte le suoro che preghino 
Cristo che mi faccia più povaro e suo servo che io 
non so. Prego Cristo che vi accienda il fuoco dello 
Spirito Santo, e dievi grazia che la lucerna vostra 
renda quel lume che obbligate sete, che per cierto 
chi amara Cristo, onorerà ed ubidirà lui in tutte le 
sue voluuladi, e vorrà danno e disnore per gloria di 
Cristo, che per noi fu crucifisso. Suor mia, con fer- 
vore e amore di Jesù Cristo ora per me prega , che 
n ò grande bisogno, sì come misaro peccatore. Cristo 
sia in te. Il tuo fratello in Cristo Giovanni. 
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Dilettissima suor mia in Jesù Cristo, Benedetto esso 
m;i sempre nell* anima tua col fuoco ardenlissimo 
della sua carità, il quale ti riscaldi, sì che tu infiam- 
mata del suo amore dolcissimo sempre sia sua sposa 
vera e amante, siccome fu la dolce madre nostra Ma- 
ria Maddalena; il quale fuoco e amore già mai non 
si spenga. Carissima serva di Jesù Cristo, il tuo san- 
tissimo desiderio mi costringe con uuo cingolo d'amore 
a doverti scrivale a onore del diletto nostro Signore 
Jesù, e in conforto di te, suor mia, e anco di me, 
il quale so grandissimo peccatore e inutilissimo servo 
del Signore mio; essendo certo che per compassione 
sarai costretta a pregare e a fare pregare per me, 
come per tuo povaro fratello. Dolcissima suor mia, 
quanta allegrezza io ò del tuo disiderio santo Dio il 
sa, e posto che rado sia il mio venirne a te, spesso 
m' è ricordamelo, e non ò io lauta allegrezza della " 
presente grazia a te da Dio concessa, quanto magr 
giormente aspetto che il cortese Iddio abboudarà in 
via più e maggiori doni. Ma esso vuole vedere se la 
serva sua è fedele sopra al poco per costituirla sopra 
al molto; e serva e sposa di Jesù Cristo seguita va- 
lentemente il santo comincio, però che la vera perse- 
veranza merita abbundanzia di ricolta di frutti; e pre- 



gol i, suor mia, che tu ti guardi dal raffreddare e dal 



tornare a dietro, acciò che non sia abominevole nei 
cospetto di Dio; anco come fante innamorata di Cri- 
sto, fortemente combatte, dicendo con San Pavolo : 
neuna cosa mi partirà dal mio diletto Cristo, nè fame» 
nè ingiurie, uè fatighe, nè pena, nè morte, nè de- 
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moni, nè neuna cosa che sia mi potrà partire da 
Cristo Jesù, tanto è 1' amore che io ò in lui. Ed esso 
padre e Signore nostro, vedendoti sì fedele serva et 
amante sì ti eleggerà per vera sua sposa e diletta, e 
desso ti menerà nel suo segreto luogo, e abraccia- 
ratti, e faratti sentire de* suoi soavissimi doni e delle 
sue ismisurate dolcezze, le quali gustando, le conso- 
lazioni e beni mondani ti parranno peggio che fango, 
e le fatiche e asprezze e penitenzie ti parranno piene 
di dolcezza e di soavità. Vuole lo sposo tuo che tu 
sia in tutto amatrice e zelante della povertà, e dessa 
con tutto T affetto abbracci ; vuole il tuo dolcissimo 
sposo che sempre tu il porti in cuore e in lingua; 
fugge il parlare ozioso e del mondo, come il dime- 
nio, parla del tuo dolce Cristo, e di ciò non sia mai 
istanca; per suo amore, ama tutte le tue suoro come 
l'anima tua, e più chiama Cristo cruciflsso. Disidera 
in loro quel bene che in te; studiati di fare le vilis- 
sime cose della casa, e iu esse trovarai Cristo; sia 
ubidiente prima a madonna puoi a tutte l' altre infino 
alla morte, seguitando io ciò il nostro diletto Cristo, 
e queste cose e molle altre faceudo secondo la grazia 
di Dio, che a te e a tutte sarà conceduta. So certo 
che avarai molte grazie dal tuo Jesù. Allora ti ricordi 
di chiedere grazia per me misaro peccatore indegno 
di ogni bene, sì che per 1* orazioni lue io riceva gra- 
zia. Cristo t* asaldisca; amen. Non voglio che dimen- 
ichi il grado de la perfezione, cioè d'amare e ne- 
nici, e far lo' bene. Unde ti prego che se persona 
lentro o di fuore facesse cosa, o dicesse a te alcuna 
ingiuria, che ti studi con vera pazieuzia portalla, e 
non tanto che tu ad altrui porli odio o rancore, ma 
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con grazioso affetto di cuore che tu Tabracci, aman- 
dola più che altre persone, perocché ti dà grandissi- 
mo guadagno. Diceva il beato santo Franciesco che 
mollo saremo tenuti a chi c' ingiuriarà il corpo, però 
che ci aitarà a fare vendetta del maggiore nemico 
che noi abbiamo. £ per certo sommamente disse la 
verità, che noi pigri per noi medesimi ci dobbiamo 
odiare. Anco ti ricordo che poco usi £l parlatorio, se 
no per propria necessità, o quando di Cristo vi si 
parla, e in ogni altro modo il fugge e non ti lassare 
vedere mai se puoi all' occhio dell" uomo, e sia chi 
vuole. Più non dico; prega Dio per me. Il tuo Gio- 
vanni povaro per Jesù Cristo. 

LXVII. Alla stessa. 

Carissima suor mia in Jesù Cristo benedetto, La 
pace sua sia Dell' anima tua, et accienda col fuoco 
del suo amore, e mai non ti lassi, confermandoli 
nella povertà santa sposa e diletta di Cristo benedetto. 
Suor mia dolcissima, mandoti il libro tuo legato e 
acconcio il meglio che si è potuto, e tutto è stalo 
forbito a carta a carta; credo che ti piacerà, e io ne > 
so conlento, acciò che tu conosca che in questo e in 
tutti e tuoi bisogni el Signore fornirà a pieno, in 
quanto, carissima, li voglia fidare di lui; che se ciò 
farai penso, suor mia, che mai neuna cosa ti potrà 
mancare, però che sai bene eh' egli è Signore d* ogni 
cosa, e sai eh' egli è fedele e leale, e però voglia 
più ratto lui per sicurtà e possessione che tu non 
voglia poderi,, uè rendite singularì. E desso oltre al 
tuo bisogno corporale li darà giunta grandi e mara- 
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tigliosi doni ispirituagli, i quali ti faranno stare lieta 
e baldanzosa e umile e fervente. E però, dilettissima 
in Cristo, vogli per tua parte pur Cristo benedetto, 
ed a lui ricorri in tutti e bisogni, e pregoti, suor 
mia, che lui non poco e tiepidamente, ma ardente- 
mente e ferventemente da te sia amato, siccome buo- 
no e alto e caro isposo. £ fa, dolcissima, che per sempre 
il porti in cuore e in lingua e in opere, e di tutte 
le altre cose sì fa beffe, quaute il mondo ne può dare. 
Pregoti, suor mia in Jesù Cristo, che di lui mai non 
ti stanchi di parlare, e guardati da ogni parlare se- 
colare e da ogni contenzione e garacità; sia a tutte 
per Cristo benigna e suddita, e singularmente alla tua 
madonna, che ti rappresenta Cristo benedetto. Pregoli, 
suor mia benedetta, che V amore delle spose mondane 
non sia maggiore che '1 tuo, però che ài troppo mi- 
gliore isposo che non anno esse, e però più 1' ama et 
onora, e ricorda con dolcezza e con tenerezza di cuore, 
però che vuole essare amato. Carissima, ama tutte le 
tue suoro a salute come 1' anima tua, fatti mezana fra 
loro, sempre a mettervi pace, e trarre ogni lite, e 
riducete a Cristo quanto puoi. Ama la tua e mia mamma 
Maria Maddalena, e a lei mi raccomanda. Raccomau- 
dami a Jesù benedetto e alla Madonna che mi faccian 
loro servo fedele. Prega per Franciesco e per gli altri 
nostri frategli e suoro. Cristo sia sempre leco; ameu. 
Raccomaudamf a madonna e alle suoro mille volle. 
Non mi dimenticare, sempre ti studia di slare lieta 
in Cristo benedetto. Giovanni di Piero povaro e pec- 
catore. 
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LXVIU. Alla stessa. 

Suor mìa in Cristo Jesù bene de Ilo, 0 ricevuto più 
imbasciate che io deggia venire infino a te, la qual 
cosa era e sarebbe ad me di gran consolazione e di- 
letto, però che certo sono che per te si voleva ra- 
gionare tutte cose sante e virtuose e del nostro Signore 
Jesù Cristo. Le quali cose, avvegna che io sia di ciò, 
come peccatore, indegno, pure ad me sarebbero di 
grandissima consolazione e allegrezza, che posto che 
per la miseria mia non sappia fare la volontà di Dio, 
pur di lui mi diletto di parlare, e delle sue sante cose, 
parendomi che '1 dolcissimo ragionamento di Jesù Cri- 
sto sia cibo e vita dell' anima. E se L anima d* altro 
parlamento s' impaccia essa inferma e indibilisce, in- 
tanto che appena puole picciolo virtù, non tanto che 
la possa le grandi, linde io credo che saviamente e 
santamente aopererebbe chi studiasse ne' santi ragio- 
namenti del dilettoso Jesù Cristo, e quali riscaldano 
e acciendono l' anima al fuoco e alla carità di Jesù 
benedetto . Unde L' anima santa cosi accesa e ine- 
briata con tutta verità si trasforma nel suo diletto 
Cristo Jesù, godendo e giubilando con lui. £ però, 
dolcissima suor mia, non essare di ciò ignorante per 
assaggiare di cotagli doni. Volentieri sarei venuto ad 
te, ma ora ò sospeso per lo migliore, e non vi so ve- 
nuto pur per onore del nostro Salvadore. fi questo ti 
prego che non ti sia iscandolo, anzi ne abbia alle- 
grezza, però che certo sono che ciò che vuoti tutto 
è per amore e per onore del nostro Signore Jesù Cri- 
sto. Et io, suor mia, però ti amo molto, perchè molto 
è amato da te il mio Siguore, e così ti prego che per- 
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severi di bene in meglio infino alla fine. Et allora, 
suor mia in Cristo, mostrarai segni di vero amore, 
quando il seguitarai nelle sante sue vestigie, con umiltà 
e povertà, e con osservare quanto puoi la santa regola 
giurata, e con essare vera ubidiente in ogni onore di 
Jesù Cristo iofino alla morte. E così, carissima, per que- 
ste cose e per 1' altre sauté e buone sarai nella^dile- w 
zione del dolce isposo Jesù benedetto . Suor mia in 
Jesù Cristo, quando ti stancano 1' uopare non ti stan- 
chino e santi desideri di servire al tuo Signore Jesù 
benedetto, al quale mi raccomanda continuamente, 
e ora singularmente me gli raccomauda per alcuna 
cosa che molto porta nelT onore di Dio e per li miei 
fralegli: racomandami a madonna e a tutte le suoro 
che per noi preghino. So tutto loro per amore del 
mio Signore Jesù Cristo. 11 tuo fratello Giovanni po- 
varo per Jesù Cristo. 




LXIX. Pistole mandate dal B. Giovanni 

et alle monache del ni 
•terio di d. Prospero. 



Carissime suoro nostre in Jesù Cristo crucifisso be- 
nedetto, Puoi che mi partii di costà non mi ricorda 
che io avesse da voi nè lettara, nò 'imbasciata, e po- 
sto che per noi non si meriti, non dimeno non posso 
credere che a voi non sia pena, sì come di coloro 
che con tutto 1* affetto amate e con carità desiderate; 
e questo ci fa spezialmente credere, però che da noi 
povaregli indegni con tutto el cuore sete desiderate 
per Cristo Jesù. £ per certo quando ci ricordiamo 
che il nostro dolce Cristo sia da voi amato, tutti ci 
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trasformiamo in voi, però che vedendo quanto esso è 
io verità e poco amato e conosciuto, adolorando molto, 
niente meno fa cresciare in verso la carità vostra 
1* amore e '1 desiderio; e fra gli altri nostri desideri 
e piaceri, si è che Cristo vi si desse e si vi accien- 
desse a uno ardentissimo amore, e che a voi e a 
noi facesse chiaramente conoscere come noi non ci 
semo se no per truovare di qua Cristo e per prò* 
curare il suo santissimo onore. E beata quell'anima 
che desidera V ouore del suo Creatore, del quale nu- 
mero faccia Crislo e voi e noi e ogni persona. Semo 
l certi che desiderate di sap,ere_ novelle di noi, e come 
semo stati e come avemo fatto, puoi che ci partimmo 
dalla compagnia vostra e degli altri di costà. Sappiale 
che puoi che ci partimmo di costà semo slati in parte 
tribulati, però che a Giovanni di Ambrogio nostro 
caro fratello essendo a Colombaio da' frati minori, gli 
cadde un doccio su la tempia, e perde ben diece li- 
bre di sangue, e per morto fu, e puossi dire che per 
singulare miracolo Crislo piatoso c' el reudesse, e sta 
bene per grazia di Dio. È vero che noi per permis- 
sione di Crislo benedetto semo stati e semo a Montai- 
\/ cino, e improviso, ma tuttavia, non sapendo pure in 

che modo, se no che Dio per mostrare la gloria sua 
fa operare overo aopera per le mani de ribaldi nuove 
cose, chè così ragionandoci del nostro diletto Crislo, 
tutla la terra si mosse a tanto fervore e tante lagrime 
e pianti, che sarebbe troppo a scrivare ogni cosa. E 
per la infinita bontà di Dio molti uomiui e donne 
ànuo forte mossa vita, e sounc, puoi che ci partimmo 
da voi, assai venuti al grado dell' alta e ricca povertà, 
lassando ogni loro bene e reudendo paci, et isciendo 
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di ismisurati peccati, et anco tutto dì oe rifiutiamo; 
c di tutto ciò sia laide e gloria all' altissimo e grazioso 
Dio. Non dubitiamo che questo fa Iddio per sua cor- 
tesia e per le vostre orazioni e d* altrui. E p?rò, ca- 
rissime, orate a Dio con fervente desiderio, e pregate 
che a noi tenga la sua santissima mano in capo, e 
non ci abbandoni, e facciaci coooscienti, e noi preghiamo 
esso Dio che v' accienda del fuoco del suo amore; 
amen. A tutte ci raccomandate, e tutte le confortate 
a fare bene, e amare Jesù Cristo benedetto. Caterina 
vi dirà più partitamente le cose che ci è stalo. E vo- 
stri figliuoli e servi in Crislo Franciesco e Giovanni 
umilmente vi si raccomandano. 

Ut A suor Margarita monaca 

Carissima in Jesù Cristo e amatissima per Cristo 
crucifisso, Quanto il mio disiderio sia grandissimo io- 
torno alla tua salute e di tutte le altre, noi posso, nè 
saprei scrivare, ma tanto ti dico che è tanto più 
verso te e di suor Cristofana, quanto in voi prima fa 
cominciato il fervore della carità e '1 disiderio del 
frutto della povertà. Ma tanto ti dico che quella sarà 
da me più amata, la quale avanza rà p'ù nel fuoco 
della carità e amore di Cristo crucifisso. E però ti 
sforza di andare di virtù in virtù, dicendo la parola 
del Vangeli»). • primi novissimi e novissimi primi etc. 
Godete, giubilate e cantate, e viva Crislo crucifisso; 
amen. Prega per me, e fa pregare, che ciò fo per 
voi, e viva Crislo. 
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LXXI. A le sopra dette n 

!> di». 



Haec est diè$ quarti fecit Domimi*; gaudete et jit- 
bilate in ea. Carissime ispose e serve fedegli di Cristo 
benedetto, le cui anime desiderano così di corrire a / / 
bere alla viva fonte della viva acqua, ove bebbe e si j II 
saziò 1" assetata et affocata serva di Cristo Maddalena, j ' ** 
la quale quando ebbe bevuto di quella dolcissima 
acqua una fiata, sempre andò come ebbra e come 
pazza cercando il suo dilettoso sposo. E come il cer- 
vio desidera di corrire a bere alla viva fontana, così 
desiderate voi fedegli di Cristo di saziarvi di quella 
dolcissima acqua, la quale Cristo glorioso dà a' suoi 
eletti figliuoli e figliuole, il quale desiderio per certo 
è presso a fruttificare, e già e bellissimi fiori appaiano 
è giltano soavissimo odore. E come, o carissime e 
parte grande della speranza dell' anima mia in Jesù 
Cristo, credete che la pazienzia vostra avuta, e con 
tanta dolcezza e pena portata, che Dio l'abbia forse 
dimenticala? Credete forse che Cristo benedetto tutto 
benigno e cortese abbia dimenticalo lo smisuralo amore, 
che gli avete portato, e che portate? Credete avere 
perduti forse e grandi desideri della povertà santa 
sposa di Cristo? El desiderio d'essere tutte a una 
comunità per amore e onore di Cristo benedetto? Or 
esca il cuor vostro d' ogni dubitazione e d' ogni so- 
spetto, e con grandissima fede, con certa speranza, 
aspettate senza indugio dal larghissimo Dio per Jesù 
Cristo suo figliuolo tagli e tante grazie che, l'anime 
vostre quasi tutte innebriate, gridarete el santissimo // / , 
nome di Cristo benedetto mille volle el dì, e di que- j •/ 
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sto vivete con maggiore isperanza e fede che già mai 
faceste, però che ecco il tempo che ne viene, e già 
è apparito. 0 dilettissime, non guardate allo ismisu- 
surato e isfolgorato donatore, che tanto è ebbro di 
dare al mondo, che non meno che sè dà a chiuuque 
in verità il chiama. Guardate Y ebrezza di questo Jesù 
ismisurato, che fa le grazie indicibili per mano di 
ribaldi. Oimè, dubitiamo dunque? £ che farà per gli 
amici suoi sauti e bene fedegli, quando senza misura 
condiscende per li miseri e semprici idioti? Sappiate, 
dilette mie, che '1 cuor mio non può tacere el galdio; 
a voi quasi costretto mi pare essare dal mio crea- 
tore, e come isforzato parlo. Unde egli è vero che 
in torno di tre settimane o poco più, avendo noi dis- 
nato cogli ambasciadori pisani, Franciesco e Baccio 
ed io andammo a stare co' frati di Gamporeggi, e can- 
tando e godendo, come usati semo, sì si ragunaro da 
dodici frati, e come piacque a Dio cominciammo a 
parlare di quella verità santa, la quale tiene glielo 
ogni cuore che ne pensa o parla, unde che i frati 
s aciesero a grande desiderio, e chi pianse e chi so- 
spirò. Puoi frate Gristofano Biagi mandò per me, e 
menommi nella ciella sua, e in breve ogni sua cosa mi 
diè, così panni, come libri e ogni sua cosa infino agli 
speroni, et anco mi diè i panni di dosso, e solo colla pa- 
glia rimase, e disse che io gli dispensasse a cui mi pia- 
cesse. Di che noi disse a sordo, che subito io con 
altri ci caricammo, e portammole via, e so già tutte 
date per amore di Jesù Cristo. Puoi il benedetto andò 
acattando il pane col converso per la città due dì 
puoi, come ebbro degli obrobj. Audò alla Badia nuova 
a casa di frate Petro colla bestia innanzi per una soma 
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di letame, e con una corbella piena di letame in collo, 
e così per le piazze e per le strade andò mortifican- 
dosi per amore di Cristo benedetto. Puoi, come piacque 
al buono Jesù, andammo Ambruogio ed io ad alber- 
gare là, e come fu volontà di Dio fece parlare gli 
asini di Balaa, io tanto che per la grazia di Jesù molti 
frati si sono mossi a tanta contrizione e a tanto fer- 
vore che più di loro ànno votate le celle, e dato via 
la i oblia; altri ànno mutati e vestimenti, altri gridano 
Cristo con tanto fervore e sentimento di Dio eh' è una 
maraviglia. Et avvi di quegli che sono tanto allumi- 
nati che le scienzie lo* paiono piccola cosa per ri- 
spetto dei lume della verità che sente l'anima loro; 
altri si so missi asprissimi cilici, e per certo chi 
considerasse 1' uopare che Dio v' à fatte dentro diven- 
terebbe stupefatto; e tale veniva per farsi beffe di noi 
che fu ferito da Cristo inanzi che si partisse da mer- 
cato. Et in quanta festa sono quegli benedetti noi posso 
dire, e in quanto desiderio crescono ogni dì. Va innan- 
zi la parte e favvi sentire per vostra consolazione che 
dalla prima volta in qua per varie e sante persone sono 
stati veduti di questi fatti di questi benedetti d* alti e 
grandissimi segni. Unde vi dico per cierto che la grazia 
del Signore è presso. Unde rallegratevi, che sono di 
quelli che ànno ferma speranza che 1 mondo avrà 
smisurate grazie e doni, e adempiraosi per la grazia 
di Dio molte cose. E però godete nel Signore, e 
giubilate, e tutte le suoro vostre consolate di san- 
ta consolazione, e tutte vi fate rincontra alla grazia 
con santi e grandi desideri dell' onore di Jesù Cri- 
sto, e colle sante virtù e con tanta allegrezza santa 
quanta voi potete. Però che Jesù benedetto vuole tro- 
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vare il cuore glicto e libaro, e che abbia fede vera. 
Et anco io molte cose avvenute si può certamente 
vedere che Crislo apparecchia fortemente ismisurate 
grazie. E però, carissime figliuole di Jesù Cristo be- 
nedetto, non siamo nigrigenti, nè pigari, nè codardi* 
ma velocemente ci facciamo rincontra al dono grande 
di Dio colla smisurata carità, con uno amore che 
senta del pazzo, col desiderio della santa povertà, con 
amore fra voi, con festa, con giubilo e canto; isgom- 
bratevi sopra ogni cosa d'ogni amore terreno e mon- 
dano, però che Cristo non entra già mai in anima 
occupata da altro amore di qualunque cosa o ragione 
sia. E però spogliatevi e votiatevi, e vestitevi del 
dolcissimo Jesù benedetto, il quale vi si darà con 
tanto diletto che vi farà tutte torciare, tutte riscal- 
dare e inebriare. 0 beni non conosciuti, o tesoro 
ismarito, e ignorato dal misaro mondo! 0 anime ac- 
cecate e freddiss me che non si danno ad avere e 
gustare il dolce Cristo benedetto 1 Destisi gli addor- 
mentati, suscitino e già quasi morti. Ecco Cristo che 
destarà ogni gente, ed affogherà le freddure de' freddi 
cuori, e accienderà il fuoco ispento. Carissime, rilevate 
suso valentemente con Cristo benedetto, il quale si 
affretti di visitarvi; amen. Pregate per me indegno e 
ingrato d'ogni bene. Orate per me che adempia il 
mio desiderio, cioè che per tutto il mondo io veggia 
ed oda gridare ad alte voci: viva Cristo cruci fisso 
benedetto, e puoi faccia di me ogni vendetta, secondo 
la sua volontà. Godete in Cristo. Quanto sia di neces- 
sità di pregare per coloro e quali Dio amasse colla 
volontà buona. Sete savie, chè bene il dovete sapere 
e conosciare. E pertanto, dolcissime mie madri in Cri- 
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sto, carissimamente vi prego che ora dimenticando 
le begole delle rocche e de' naspatoj, il dì e la notte j j 
gridate Jesù Cristo benedetto, però che vuole essare j ' / 
esso pregato e perchè pare che più l' amiamo, e 
perchè esso vuole amare noi; sì che non dormite, vo- 
gliate essare partepici nel lavorìo del nostro diletto, 
il quale sarà tutto nell'anime vostre. Pregovi che 
cento miglia di volte mi raccomandate a madonna e 
a tutte le suoro vostre, chè di tutte ardo d' amore 
per Cristo con ismisurato desiderio, che Cristo vi si 
dia a tutte. £ ciò volendo sappiate che sempre si 
vuole parlare o cantare o leggiare di Cristo, overo . 
orare. Pregovi che ricordiate il nome di Cristo almeno ?/ j 
mille volte il dì per una. Desidero più che mai dr u Ij 
venire ad voi, dilette mie e corone mie, di cui ispero * 
maraviglie. Viva Cristo mille miglia di volte. Dicono . 
e frati che più volte s* è ricordato Cristo in Campo- II ì 
reggi che mai in tutto il passato tempo non sia stato ' 
fatto, dico ora in questi dì. Il peccatore povarello 
Giovanni vostro servo per Cristo crucifisso si racco- 
manda con ogni umiltà; se vi pare che io abbia trop- 
po scritto, a me pare poco. 

LXX1I. A messere Jaeomo di Coprii© 

Tlalavolti. 

Per la grazia di Dio vi scrivemmo per una lettera 
come ne' nostri fatti non era puoi proceduto altro se 
no parole. È vero che lo Inquisitore ci vuole ispac- 
ciare per Io modo che noi desideriamo, e secondo 
nostro bene, e nostra salute e co molta carità ci tratta; 
el Signore gliel meriti. Ma vedete che noi per neuua 
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cosa ci contentiamo di fare alcuna diliberazione senza 
i! consiglio vostro, e però v' aspetto di qoi a dome- 
nica. E però, carissimo padre nostro in Jesù Cristo, se 
essa re può, piacciavi d' essare di quà, in quanto sia 
di vostro acconcio e piacere, però che molto ci sarà 
consolazione. Cristo sia vostra guardia e aiuto, e vi 
faccia vero suo servo; amen. E vostri servi in Jesù 
Cristo Franciesco di Mino e Giovanni di Piero povari per 
Cristo e peccatori con riverenzia vi si raccomandano. 

LXX1IL Al reverendissimo e venerabile 

e onesto uomo missere lo Vescovo 
dell» Città di Castello. 

Considerando e raguardando alla profonda umilila 
del Salvadore nostro Jesù Cristo benedetto, e quanto 
la istintuale paternità e signoria vostra desidera di 
seguitare lui e seguita con veri effetti, a ogoi persona 
eziandio a minimi et inoligli povaregli date sicurtà 
e baldanza, e in tutti i bisogni ricorrare ad voi, sì 
come a piatoso e tenaro padre et avocato vero de' po- 
veregli e bisognosi; perchè venendo costà Ser Bario- 
lomeo da Città di Castello e compagni suoi, uomini 
giovani, e che so assai essuti mondani, carichi alcuno 
di loro di gravezza d' alcun peccato, il quale se no 
per lo sommo Santo Padre si dice non essare da 
sciogliare, puoi desiderosi per penetenzia de' peccati 
loro fare alcuno santo viaggio; perchè mossi noi a 
compassione e desiderosi della liberazione delle anime 
loro, prendiamo umilmente sigurlà e fiducia, mediante 
il nostro Signore Jesù Cristo, di raccomandargli alla 
vostra paternale signoria, che vi piaccia d* aitargli 
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pelosamente e tragli d* ogni signoria dell' aversario, 
riducerli a stato di salute, e loro nella vera via di 
Cristo amaestragli, acciò che esso Jesù Cristo ne sia 
onorato. Padre e signore nostro in Jesù Cristo, noi 
indegni ci raccomandiamo all' orazioni vostre sante, 
che poliamo seguitare colui il quale si è degnato di 
chiamarci alla mensa della santa povertà. £ noi, ave* 
gna che peccatori e inutigli servi, sempre alle nostre 
povare orazioni mai non vi vogliamo dimenticare, con 
desiderio che Jesù Cristo benedetto vi faccia vedere 
seguitare lui a tutto il mondo con vera e pura ubi- 
dienzia e suggezione della santa chiesa, la quale esso 
Signore regga e governi, e sempre esalti a sua laide 
e gloria e onore; amen. E minimi e indegni povare- 
gli di Jesù Cristo e inutigli vostri servi Franciesco 
e Giovanni. 

LXXIV. a Francesco di mino, e suoi coni» 
pagni in Montale ino povari 
per Jesù Cristo. 

Carissimi, So stato a Montechiello e quinci mi parto; 
ò avuto questi vostri frategli in buono e santo desi- 
derio, e con alta carità fra loro. Di ciò sia lodato 
Cristo, il quale dona ogni bene; ò lo' detto che ven- 
gano a stare costà a Moulalcluo con voi, però che mi 
pare che quanto più starete insieme, tanto vi scal* 
darete più. Fratelli, non lassate raflredare lo spirito, 
uè intiepidire il vostro santo fervore, chè non ci à 
peggior cosa per voi; ma datevi ferventemente a 
Cristo e alla consolazione ispirituale, e allora aquista- 
rete molta forza. Andate alcuna volta a vedere Santa 
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((Bone! a, che ritornarete ne' gangari. Parlate sempre di 
Jesù Cristo, e noi dimenticate. Amatevi insieme, e fa- 
tevi festa fra voi, e con altrui state sempre glieli. 
Guardatevi dalla tristizia e dall' accidia, e siate limi- 
gli e ubbidienti per Cristo. A te, Fazio, òmmi pensato, 
come la ngratitudine secca la fonte della pietà; parmi 
che tu e tutti noi per Cristo siamo troppo tenuti a 
frate Lorenzo, però che troppo ci à fatto. Linde fatti 
cuscienzia di non trattalgli bene; sarebbe grande di- 
sonore di Dio. Spiacciati e credemi; lassa lo 'capac- 
cio altrui. Cristo vi si dia. Orate per me peccatore 
vostro fratello. 



LXXV. A Giovanni d'Ambrogio 

povaro per Jesù Cristo. ^ — 

Figliuolo mio carissimo in Jesù Cristo benedetto, Io » J 
mi parto da Montechiello e trovo questi cristianegli ( 
buoni e ubidienti; meno con meco Niccolò e Barna per 
potere lassargli, quando volessi più soliludine. Io ò 
avuto poco mia pace infino a qui; aspettone se sarà 
piacere di Jesù Cristo, posto che io uol meriti per gli 
peccali miei. Pregate Dio per me misaro peccatore. Io 
li scrivarò due mi riposarò , chè voglia n' ò. Racco- 
ntandoti la tua santa madre madonna, la quale t ama 
^smisuratamente apresso ad me, e più f amarà . Non 
vorrei che da lei mai ti partissi; aitala di ciò che puoi 
I' auima e 1 corpo. Prego che non si trametta in cose 
temporagli, e datti a Cristo quanto puoi. Se cosa fosse 
che Vanni volesse istare con frate Girolamo, pregalo 
eh' el gli sia racomandato per un pezzo; è buono fi- 
gliuolo e con buono desiderio. Racomaudoti Baccia, 
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racomandoti Caterina, Francesca, Biagia, a tutte mi 
racomanda mille volte , aitale a essare ferventi ; più // j 
non dico. Raccomandami a tutte le genti, e stanimi 
allegro in Cristo. Il tuo fratello peccatore per Cristo 
ti si raccomanda. Non ti potrei mai dire la carità di 
Francesco e delle sue donne. 




LXXVI. 

Fratello, e figliuolo mio carissimo, Iddio à permesso 
che io ti porti nel mezzo del cuore mio, più che uomo 
che sia sopra la terra, e non te ne potrei trarre, perchè 
io volessi, e perchè io potessi non vorrei. Prega Dio 
per me, perchè io so in molti travagli. Vuole il Si- 
gnore bastreggiarmi per ragione, e io so pieno d'ogni 
viltà e miseria. Pregoti, dolce figliuolo mio, che non 
mi abandoni; e conforti tuoi mi sono molto grandi. 
Ora ti dico ciò che io li posso dire in mille anni. Datti 
I a Cristo con tutta 1* anima e con allegrezza, a tutte le 
creature fa e mostra ismisurata carità et amore . E 
sempre e tuoi studia di tenere lieti; carità, car ità^ ca- 
1 II tuo fratello peccatore, tuo 1* anima, la vita e '1 
corpo» Raccomandami ove si conviene. Conte e Vanni 
mille volte abbraccia. 

LXXVlf. Allo •senso. 

\ * Carissimo fratello e figliuolo mio in Cristo, La^ leU 

2fj _ f tara che mi mandasti tu e madonna di quanta conso- 
lazione credi che mi fossero, di quanta nicistà? Certo 
ir* imagina che puoi che da voi mi partii non udii più 

ricordare Cristo. Anco mi è paruto istare cento auni | 
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in purgatorio; così vel meriti Iddio. Pensate con quanto 
amore e lagrime le lessi, e denimi tanta pena che 
io non posso udire ricordare questo diletto Cristo 
che io iscoppio e muoio . £ se voi conoscete quello 
che io conosco, per la speranzia giammai non vi rista- 
reste d' amarlo e di ricordarlo el dì e la notte; e di 
ciò, frategli e suora, tutti siate pregati e ammaestrati 
di portare Cristo Jesù nel cuore; in lingua et in ogni 
opara sia Cristo; statevi co lui. Fuggite el mondo 
gatti vo, ribaldo e penoso. Io pato ora molto in lui. 
£ per cierto disidero d' essare in alcuno^ luogo fermo 
per potermi confessare co Cristo, e lui trovare, se 
sarà di sua cortesia. Pregate Dio per me. Io non po- 
trò molto stare senza voi, tanto pena m' è la vostra 
separazione, e tanto mi è dolce la conversazione vostra 
santa e gioconda, che '1 mondo non à altretanto bene 
per quello che io comprendo. Qui non so dimandato 
di Cristo pure una volta; scrivolo ad voi acciò che vi 
rallegriate e confortiate nello stato vostro, e che voi 
v' amiate tenerissimamente, e vi facciate insieme molti 
vezzi e molta carità, sì che conoscete ed esercitate 
1 amore; e così vi prego. Conforta madonna e la suo- 
ro, e pregoti che mai dal suo volere non ti parti, 
però che mai in quello non perirai, chè sempre ti 
terrà Cristo saldo in lui se starai fermo senza vacil- 
lare. £ temo che Baccio, che così si è saputo iscape- 
strare non faccia una mala caduta; anco ne porto 
jjgrande passione, e pregoti che ti sia raccomandalo. 
Ogni persona el conforti che ritorni a ubidire, ma 
che si voglia bene umiliare e sottomettersi. Aitatelo 
per amore di Cristo e per utile ano e nostro e degli 
altri. E none isbigottire a ciò che n* avvenisse, però 
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che degli angioli anco ne caddero dal cielo, e quei 
che vi rimasero furono migliori e più perfetti. Rico- 
nosciamo e benefici da Dio con umilia, e puoi sicu- 
ramente darsi a Dio e a beni ispiri tua gii, e prcndiamue 
quanto si può. Raccomandoti tutte le nostro suoro, e 
a loro tutte mi raccomanda, e conforta tutto el mondo 
a ben fare. Onora Cristo. Non dimenticare Gualtieri; 
òuue gran paura in fiu che esso uon fa altro; confor- 
talo; più non dico. Iscrive spesso a quegli da Mou- 
lalciuo et a Montecbiello, c confortagli in Cristo cru- 

Lcifisso. Mille volte conforta in Cristo Conte e Vauni, 
che parlin di Cristo con Ambrogio. 
. ..... 

LXXVIII. Allo «tesso. 

. ■ .." . 

Carissimo fratello e figliuolo mio per amore del 
nostro dolcissimo Signore, a lui sia laide e gloria 
in tutte le criature. Acciò che tu possa rallegrare in 
Cristo Jesù per me, il quale lauto so che desideri 
et ami, sappi che per la grazia di Dio senio a Città 
di Castello, e qui semo in un bellissimo luogo, e po- 
sto che per la mia nigrigenzia e miseria l* anima mia 
non à quello che disidera, ma rimango ora contento 
con isperanzia di meglio e di più piacere a Dio. Ca- 
rissimo e disideralissimo frgliuolo mio, sappi che qua 
ci semo veduti molto volentieri, ècci data molta an- 
goscia, ma tanto dico che tutta è in onore e laide 
del nostro Signore benedetto, perchè vedendo che '1 
f suo santissimo nome quasi non trovo chi mi ricordi, 
•ì nè chine parli, muo ione di dolore; e 1 dì e la notte 
vorrei lui ricordare e gridare, e assai volte mi ri- 
trovo mollo bene. Sappi che ci a di quegli che si de- 
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stano furie, e per questo ci è alcuno di gran fatto, 
che vuole che Franciesco ci venga, e sonne mollo 
contento, però che sarà grande onore di Cristo, e sarà 
grande edificazione; chè vedi che neuno può credere 
che si possa vivare, non fidandosi di Cristo e a lui dan- 
dosi, perchè pure di noi imbalordiscono le genti. Sì 
che la sua venuta co gli altri sarà molto utile. Par- 
rebbe mi che ci venisse co lui Giovanni di missere 
Niccolò, il quale t* affermo che ci godrà , e mai non 
istette in lalo dove tanto bene avesse, quanto avarà. 
Dillo a lui da mia parte, e dì che troppo gli piacerà. 
Vorrei che ci menasse Vanni e Fazio, e staranno 
quanto a loro parrà; tuttavia riservando in madonna 
e in tutti voi che vi piace. Ma io ispero che Dio no 
sarà molto onorato e magnificato, e quanti più ce ne 
venissero, più lieto ne sarei. Vorrei che tu '1 dicessi 
a Gualtieri sotto certo parlar di motti; se ci voles- 
se venire a vedere il Vescovo e me, e starci alcun 
dì, buono a lui. Carissimo fratello, io aspetto di fare 
il volere di Dio, e che Cristo mi allumini, sì che io 
r < 1" ami ardentissimamente senza alcun mezzo; beati co- 
; loro che ameranno Cristo senza mezzi. Guardate voi 
medesimi dagli impacci secolareschi; datevi alla san- 
tissima carità di Cristo benedelto. Couforloti a queste 
cose, a darti allegrezza quanto puoi, a parlare mollo 
di Dio e delle virtù, appresso a fare quanto frutto 
potete, e darvi a trovare Dio; di tutto 1' altro mondo 
vi fate beffe. Carissimo, io so che la tua e mia madre 
ti ama come figliuolo vero per Cristo Jcsù, e so che tu 
sei perfetto figliuolo: di ciò tutto mi godo. Sia gloria al- 
l'altissimo Cristo. Carissimo, pregoti che tu sia portatore 
de' difetti e passioni altrui, però che è grande acquista- 

U 
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menlo d'anime. Pregoti che a Barna faccia festa, e tiello 
teco un pezzo; dicoti che s' è portato assai bene; tei 
raccomando, insegnali un poco a scrivare, et aitalo! 
nella virtù. Figliuolo mio, Cristo ti consoli. Confor- 
tati, e desidera le tribulazioni per onore di Jesù e a 
tua utilità. Raccomandoti le mie suoro e figliuole te- 
nerissime Fraociesca e Caterina. Fa a tutto il mondo 
festa; trovo che cosi si fa onore a Cristo più ratto 
che con una longa predicazione. Io ti prego che vada 
a frate Girolamo e Matteio, e mille volte da mia parte 
gli conforta, et abbracciagli, e baciagli, e dì che 1 
nome di Cristo si ricorda di qua a Castello più che 
già buono tempo non fece, e questo per i vostri me- 
riti et orazioni; però non ristieno. £ quanta volontà 
ò di vedergli o di toccargli! Io so più loro che mio; 
e dì lo* che tengano più caro Cristo, e dì eh' io non 
trovo persona che il ricordi; un dì mai non mi voglio 
ristare. Abbiami raccomandato, e pregoti che vada co 
loro a don Giovanni, e mille volte me gli racoman- 
date. Ditegli che io so ribaldo e galtivo, preghiuo 
per me. Tanto ò scritto a madonna che non mi gravo 
più. Prega frate Girolamo per amore di Cristo che 
mi scriva, e mi conforti, e scriva della carità e seu- 
tire di Cristo più alto che può per mio conforto, puoi 
che io non ò con chi parlare, e tu mi scrive, e 
quanto puoi meglio. Viva iu te Cristo. Non posso scri- 
vare a Conte e Vanni per la fretta; cento migliaia di 
volte me gli conforta et abbraccia, e crescano in Cri* 
sto crucifisso. Sommi sempre iu euore, non mi dimen- 
tichino, fammi imbasciata a tutto il mondo. 
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LXXIX. A Giovanni di mlsiere fticeolò e 
a Giovanni di Ambrogio povari per 
Jean Cristo. 

Laide e onore e gloria sia a tutte le crìalure ne'seculi 
de' seculi e pace e grande desiderio ad voi e all' anime 
vostre. Carissimi io Jesù Cristo benedetto, uoi vi si- 
gnifichiamo buone novelle, che di qua è cominciato 
a laldare e ringraziare il santissimo nome di Cristo 
glorioso, il quale, se Iddio non soccorre, in tutto è 
già abbandonato. E per tanto Iddio per la sua grazia 
à tocco e mosso di qua assai gente, e questo si è per- 
lo spaudiuienlo della parola di Cristo, e per lo mo- 
strare al mondo l' allegrezza della grazia di Cristo 
graziosi), perchè di ciò vi dovete molto rallegrare 
e più della grande isperanza che abbiamo, che Iddio 
maggiori e migliori cose farà per sua cortesia. E per 
tanto, carissimi, non siute ingrati della ismiSurata 
grazia che Cristo falla v' à, e lutto di fa; mo mag- 
giormente in lutto vi rallegrate e vi confortale, co- 
noscendo le grazie . E dicianvi che, se tutto il mondo 
vel dicesse che voi tacesse el nome di Cristo, fate- 
vene beffe, anco il bandite, e parlate prima fra voi, e 
mai altro ohe di Cristo non parlate, e cosi con tutte 
le criature con cui vi ritrovale, acciò che nell* opere 
e nelle parole ti santissimo nome di Cristo sia ma- 
gnificato per voi. E però chi vi dice il contrario 
sogna, e dice come persona ghiaccia e fredda, e però 
no lo credete, anco ogni dì meglio gridate il nome 
di Cristo, e sempre vi studiate d' essare allegri e 
giocondi con Cristo, e fate che voi v' amiate insieme 
con ardenlissimo amore fra voi, e puoi amate la sa- 
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Iute di tutte le criature, e fate che vi diate ferven- 
temente a trovare Cristo, e lui amate e cercate e di 
lui inebriate. Visitate ispesso ogni vostro fratello e 
frate Girolamo e don Giovanni e ogni amico che Cri- 
sto desidera che di Cristo vi parli. Visitate Biagia e 
le sorelle nostre in Cristo; non vi straniate, abbiale 
a tutti amore e carità. Carissimi fratelli, qua a noi è 
mostrato troppo singolare amore e carila, e però quando 
^atcuno per nostra parte* vi sFrappresenta, preghianvi 
che singular festa gli sia da voi fatta e co molto onore 
e carità. Questo diciamo però che ogni cosa ritorna jjj 
in onore del vostro dolcissimo grazioso Signore; a lui 
sia onore e gloria. Godete e rallegratevi, che sete 
nella via di Cristo crocifisso glorioso. Amatevi, can« 
tate e fate festa e giocondità; siate a madonna ubi- 
dienti e riverenti. Cristo vi sia nell' anima. Orate sempre 
per noi, così facciamo per voi. Fi-Megli, se fosse onore 
di Cristo che voi ci venisse, mandaremmo per voi per 
onorare più Jesù Cristo crucifisso. Più non dico. Cristo ìli 
j v* impazzi, e noi con voi per lo suo amore . I vostri ' 
frategli in Cristo a Città di Castello con grande al- 
legrezza si raccomandano a tutti. Costà viene Ghigo 
caro cittadino di Città di Castello, viene in compagnia 
del signore di Cortona; à buona volontà, a noi fa assai 
onore e limosina, e però fategli festa grande e con- 
fortatelo in Cristo, per amore di cui vi mandiamo , 
questa lettara. Amatevi insieme, gridate, e chiamate 
el dì e la notte el santo aiutorio di Cristo. 
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LXXX. Al sopra detto Giovanni «T Ambrosio r 
e suoi compagni poi ari per «lesii Cristo. 

Carissimi e dilettissimi miei fralegli e desiderato, 
simi, Io vi conforto e Cristo, nostro conforto e signore, 
vi conforti nel sauto desiderio e nell' ardore della sua 
santa carità, alla quale vi conforto con tutto il cuore, 
con tutta 1' anima , con tutta la virtù e con ciò che 
posso. £ pregovi, fratelli, che siate fermi e costanti 
e perseveranti alla virtù, e non vi vollete ad ogni 
vento, però che non permarreste nell' amore di Cristo. 
Parlate dell' amore, et in esso v assetale, e in tutti 
santi ragionamenti amatevi insieme, e confortate l'uno 
e 1' altro, e per Dio neuno faccia di suo capo ajcjuna^ 
cosa da sè. Avete don Giovanni e madonna e degli 
altri ferventi e desiderosi dell' onore di Cristo , e co- 
loro, carissimi, vi conformate e non potete perire. Io 
vi conforto nello stare, e vedete che Minuccio per 
volere avere suo parere, come in fino a qui è ito. Par- 
tissi da' frati senza fare lo' motto; abbiatene compassione, 
e pregate per lui; Cristo il guardi. Tutto gli avviene 
per essare escito del parere de' suoi frategli, e volere 
fare per molti consegli. Vanni vi dirà el fatto. Fecemi 
gran dolore; Cristo 1' aiti. Vo duve Cristo mi menarà, 
ratto credo tornare; Cristo sia guardia di voi e di 
me. Raccomandatemi a frate Pelro e a Gualtieri e a 
tutta la fameglia sua e a Niccolò di Mino e a tutte 
le criature; ò trovato questi nostri da Montechiello 
buoni e ferventi cristiani; Cristo voi e noi e lutti loro 
confermi. Fate festa a tutte le criature per amore di Jesù.. 
State liberi e glieli. Visitate donGiov anni J e frate G iro^, 
lamo e Matteio. RacomandatemT^TPriore e al Eacceglie- 
re da Selva di Lago e a tutti i servi di Jesù Cristo. 
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LXXXL A' suol compagni e fratelli povnri 
per Je*w Cristo do Città di Castello. 

Carissimi et accesi nel fuoco della carità del dol- 
cissimo Jesù Cristo crocifisso, Lo 'ncomiociato fuoco 
dell' amore velocissimamente e continuamente iofìuo 
alla fine arda et abbruci tutto 1* universo mondo , in- 
tanto che gli aghiacciati cuori e la freddezza de'parlari, 
si che ogni persona per fortezza e potenzia di fervore 
dentro e di fuore gridino benedetto e laudato sia 
1' onnipotente Iddio e la sua infinita sapienzia, cioè 
Cristo Jesù, il quale susciti e viva in eterno nelle 
dette anime; amen. Dolcissimi e ardentemente da noi 
amati, quanto noi dovemo godere e giubbilare in Cri- 
sto nostro Signore, nè per lingua, nò per cuore, nè per 
penna non si può dichiarare, ne dire, nè intendere, 
però che gli occhi nostri vedranno, secondo che ci à 
dato isperanza e fede ne* nostri cuori, la grande esal- 
tazione e magnificazione del nome del nostro Signore 
Cristo crocifisso diletto nostro e ogni nostro bene, e 
la grande esaltazione della santissima e gloriosa cat- 
tolica Chiesa, sposa di Jesù Cristo benedetto e del 
sommo Pontefice, padre eccellentissimo di tulli e cri- 
stiani e di tutti e suoi fratelli e figliuoli, guidatori 
e conducitori di essa, isperaudo che a loro tutte le 
criature, tutte le nazioni saranno a loro, ricevendo 
per Jesù Cristo tutti e fedegli e voi ubidienti, e di ciò 
sia Iddio sempre pregato. Ricordovi, carissimi, che *1 
nostro buono Maestro disse e ci promise che i perse- 
veranti creditori sarebbero esauditi, e per tanto con 
ferma fede continuo chiediamo al Signore V onore suo, 
el suo nome, 1* esaltazione della Chiesa santa, la sa- 
lute di tutte le criature, e non dubitate che pieua- 
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menle secondo la vostra vera fede sarete esauditi, se- 
condo il nostro grande desiderio, e così piaccia al 
buon Jesù Cristo. Dilettissimi, molto ci senio ralle- 
grati del vostro santo desiderio e della vostra alle- 
grezza, e specialmente sentendo che la gente voglia 
consentire al grande dono che Cristo cortese vuole 
al presente dare alle criature, e costì e ad Arezzo e 
per 1' altre parti. Beati coloro che questo conoscimento 
ànno, però che avendo qui V arra, di là avaranno la 
plenitudine del pagamento di vita eterna. E guai e 
più che guai a chi ne sarà ignorante! guai a tiepidi, 
e quali parendo che sciolghino da' dolorosi legami, 
maggiormeute si ritengono, e sciolgonsi più da Cristo 
che mai, essendo vomìcati per la bocca del Signore, e 
quasi da lui divelti, come per lui fu detto; volendoci 
dunque caldi e tutti ferventi per tirarci in suso, co- 
me fuoco e cosa infocata . Sì che, fratelli carissimi, 
non vi lassate intiepidire a' tiepidi e debili in ispirito, 
anco da loro fuggite, e vi scostate, e fra voi vi ris- 
caldate. Avemo inleso come a voi pare, e volete che 
noi siamo di costà; la qual cosa sarà fatta di presente, 
ma però che la gente di qua è molto riscaldata e 
desta, sì steremo alcun dì, e puoi ne verremo costà. 
Terremo forse per alcuna terra prima, di che, se pu- 
gnassimo a giognere, non ve ne maravigliate, chè tutto 
sarà per lo megliore. Di questa semana ci partiremo, 
se a Cristo piacerà. Significhiamovi novelle di alle- 
grezza, che la gente ci è assai riscaldata e tocca; se 
ci stessimo, per certo seguirebbe grande fallo. Oggi 
so tre giovani venuti a noi, e tutto il mondo ci 
è ine rivellato; ma per tutto questo ci partiremo. E 
acciò che non vi paja malagievole 1' aspettare noi vi 
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mandiamo Cristofauo con questa lettara. Fate che noi 
troviamo il fatto di costà non freddo, ma caldo del- 
l' amore di Jesù Cristo, e sia cresciuto e innalzato 
Cristo, arda il mondo d" amore e fervore. De' fatti di 
Tommaso servo e novello cavagliere di Jesù Cristo, 
assai gente se ne maraviglia, molti non possono cre- 
dere che esso perseveri, altri aspettano che sia valente 
cavagliere di Cristo, e che per lui Iddio farà grandi 
cose. Però, carissimo fratello, ricordati di quello che 
per lo gattivo mondo ài fatto, e che per Jesù Cristo 
nostro Signore, fa che si faccia per te cose maravi- 
gliose e valenti. E sappi che quanto tu avarai fede e 
disiderio, tanto Cristo farà per te, et adempirà 1' animo 
tuo grande e santo. £ per tanto sia valente a chiedare 
e operare per V onore di Jesù Cristo. Pregate Dio per 
\ le madri dei povari e di tutta la carità, donne di santa 
(Bonda, le quali miracolosamente durano fadighe, e 
per tutti pregano, e voi per tutte loro pregate, e siate 
valenti e forti e costanti, Cristo v' arda dell'amor suo. 
Ordinate sì che a Stefano e agli altri di costà non 
vengano da parenti ed amici loro novelle d' angosciare 
gli animi e le menti. E vostri povaregli Francesco e 
Giovanni e gli altri mille volte vi si raccomandano 
in Cristo. Raccomandateci mille volte a missere lo 
Vescovo nostro padre e a tutti gli amici di Cristo. 
Tutti stiamo bene. 

LXXXII. Jk Fazio e compagni povari per 



A nostri fratelli carissimi in Jesù Cristo benedetto, 
la cui grazia sia nell' anime nostre e di tutti i nostri 
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fratelli e suoro e di tutte le mature, in tanto che 
per ogni gente si gridi e si confessi el nostro dol- 
cissimo Signore, sì come tenuto è ciascheduno; la qual 
cosa noi semo tenuti di esercitare non solamente col 
santo desiderio, ma colia fervente orazione et anco 
colla viva bocie, e con esemplo di tutte le sante 
Yiriù, e massimamente colla virtù della perfetta carità 
pi Dio, e con quella del prossimo e colla santa umi- 
lità, ricordandoci del nostro Maestro santo, il quale 
disse che ali' amarci insieme e all' umiltà vera saremo 
conosciuti per suoi discepoli. E però, dolci fratelli, 
da puoi che 1 Signore v à chiamati ed eletti allo 
slato de la maggiore perfezione, semo tenuti di 
fare ogni cosa perfetta secondo nostro potere, acciò 
che noi non fossimo riprovati mendaci e ingannatori, 
ma maggiormente facciamo, sì che '1 lume nostro ri- 
luca e renda virtuosi raggi, sì che el padre nostro 
che è nei cieli sia onorato in noi, e che per nostro 
buono esempio molti, lassando e vizi e peccati, tornino 
alla via de la verità, onorando con noi insieme il Si- 
gnore nostro Jesù Cristo benedetto. E vedete, carissi- 
mi, quanto questo dovemo fare, e potemo, però che 
ricevute avemo grazie ismisuratissime, oltre a molta 
altra gente, traendoci di tanta miseria., di tanto ob- 
V brobio in quanto sa vaino, et àcci posti in stato di santa 
\ libertà, e spidili da ogni terreno impaccio. Per la 
qual cosa potemo essare alti a servire il nostro dol- 
cissimo Jesù Cristo, e facendo questo con purità e con 
carila Ti va remo io gaudio e in giubilazione di Spirito 
Santo, seguitandomene puoi la sicura morte, la quale 
ci menarà a verace e perpetua vita. Diletti fratelli e 
suoro, rallegratevi insieme con noi dell' onore di Cri- 
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sto, il quale per questi paesi continuo si miiltiplica, 
e cresce in tutta gente, et avanzando e povaregli di 
Cristo crucifisso in numero e in fervore e in sante 
virtù, intanto che ogni giente di loro si rallegra, e 
vescovi e religiosi e d' ogni maniera gente gli vede 
volentieri, predicando di loro e predicatori. £ però 
chi sono quegli che contra loro facciano o dicano? 
E mostra Iddio in loro cose assai miracolose, linde 
avemo isperanza che Cristo benedetto sempre cresciarà 
questo suo onore. Vedete la infinita umiltà di Cristo, 
che si degna di aoperare le cose grandi ne' vermini 
e peccatori, come semo noi. E però sempre semo tutti 

,,.111,., «M» 

tenuti a ringraziare Dio che esso ci Taccia conoscenti. 
Mandimi vi questi poverelli, de* quali vi piaccia avere 
molta carità , e date lo' buono e santo assempio, e con* 
Portategli, e datevi tutti a Dio ferventemente, e tenetegli 
in festa et in amore di Cristo. Avemo pregalo Guaite- 
rotto che slia al piacere di frate Lorenzo, e che '1 
tenga ove piace a lui, e se più ne vorrà, studiaremo 
di darglili, quando alcuno ci paia da ciò; e però fa- 
telo buono e fervente, e studiatevi di fare ogni frutto 
che potete a Cristo. Esso v* infonda la grazia dello 
Spirito Santo, sì che per la via sua andiate ferventi 
et umigli. Missere io Vescovo da Castello, e così uno 
decretalista buono eh' è suo vicario, ci confortano va- 
lentemente, e però valete in Cristo. Raccomandateci 
a tutti e servi e serve di Cristo, e pregate sempre 
per noi « noi per voi. Franciesco e Giovanni e gli 
altri povaregli ad Arezzo in Cristo umilmente si rac- 
comandano. 
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LXXX1II. A 9 suoi compagni e fratelli poveri Hi , 

V Si 



V 



per Jenii C risto. i 

\ J ■ 

Carissimi e dilettissimi fratelli e figliuoli io Cristo 
crucifisso, L' unità del Santo Spirito arda Dell' anime 
vostre acciò che '1 nome di Cristo sia onorato per tutto 
il mondo, e in noi e per noi si adempia quella parola 
— In omnem terram exivit sonus eerum, et in fine» 
orbis terrae verba eorum — Dilettissimi oostri fra- 
telli, ognuno debba considerare e speculare sè stesso, 
e ciò facendo conoscerà che siamo fatti per possedere 
nell' altra vita la eredità dei padre, e qui siamo pel- 
legrini e ospiti. £ però, a cui Iddio dà questo cono- 
scimento e lume della cognizione di Dio e della pro- 
pria viltà, camini mentre che à la luce. Iddio à fatte 
di noi cose molto incomprensibili in confusione del 
mondo, il quale si fonda in dilizie et in onore, come 
se non fosse altra vita. E perchè avete ricevuti tanti 
ismisurati doni per la sua cortesia, non siate ingrati • 
tiepidi, ma sommamente all' onore del^nostro Salvatore m \f 
attendete, il quale sì ardentemente ci à amati, che 
amò più noi che sè, e per dare a noi vita, volse mo- 
rire così vilmente. Però che, considerate tutte le cose, 
dobbiamo cercare di morire per lui mille volte, se 
tanto lasse possibile. Et istando in questa volontà tutte 
le cose sono migliori a fare. Voi siete più molto te- 
nuti al Signore che voi non potete estimare, però che 
come vedete, il mondo tutto è corrotto, e non possono 
intendere la verità per la longa infermità, e non anno 
el gusto sano; sì che le cose amare lo' paiono dolci 
e le dolci amare ; e voi per la sua misericordia a 
traiti dalla uiassa corrotta, e per la grazia sua v' à 



\ 



Digitized by Google 



204 



LE LETTERE 



fatti sani, e tutte le cose vi sanno del proprio sapore. 
Unde sete teuuti per questa nuova grazia fare molte 
ismisurate cose per V onore di Dio; esso ve ne conceda 
la grazia. Or sì che, frategli, vedete quanto vi dovete 
rallegrare e godere, considerando dunde sete partiti, 
ed a che stato Iddio vi à chiamali et eletti, prima 
che amiate lui e di lui vi dilettiate, il quale è sommo 
bene, nel quale 1* anima che Y ama sè stessa perde, 
e non si ritrova alcuna cosa, però che è fatto con 
Dio uno spirito et una volontà, nella quale trova iodi* 
cibile e incomprensibile bene e giocondità. Questi ine- 
stimabili diletti e soavità cominciano a sentire e veri 
amatori di Cristo in questa vita col corpo misaro; 
quanto maggiormente saranno all' anima col corpo 
glorificato ! Or quando questo consideriamo, molto dob- 
biamo amare il Salvatore nostro ferventissimamente, 
e per lui volere essare al mondo dispetti, desiderando 
le ingiurie e gli obblighi, con ogni persecuzione as- 
pramente volere morire. E però che i Santi passati 
sentivano dentro da loro quei fuoco della carità di Dio, 
erano costanti a sostenere, quantunque fossero molto 
aspri tormenti. Sì chè acostatevi a Dio ferventemente 
col desiderio, con fatti e con parole e colla povertà, 
e non ci lassate a fare alcuna cosa; ed esso è benigno 
che vi guiderà per diritto cornino, quando vi parrà es- 
sere più ismarriti. E non vi maravigliate se avete delle 
cose traverse e aspre, chè questa è la via de' Santi, e 
considerate che molte volte gli Apostoli rimasero eon 
sì poco lume che andavano piangendo per le vie. Sì che 
confortatevi per tutte le cose; amen. E vostri frategli 
Francesco e Giovanni in Cf islo vi si raccomandiamo. 
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LXXXIV. A Benino fattore della Misericordia • 

•iella città di Volterra. 



Carissimo padre io Jesù Cristo, Il vostro figliuolo e 
servo per Jesù Cristo vi si raccomanda con desiderio 
della salute vostra e dell' allegrezza e giocondità del* 
l' anima vostra. Ricordandomi quanto el Signore v' à 
alluminato d' amore, e di lietamente vedere e servi suoi 
per lo suo amore, e sentendo costà due santi religiosi 
servi di Jesù Cristo e povar! per lo suo amore, sì vi 
volsi iscrivare, e racomandarvegli, e pregandovi che 
co loro parliate di Dio e delle sante virtù, e a loro 
per amore di Cristo facciate onore, come a servi suoi, 
e proferiale lo* per Cristo Jesù delle vostre cose, e 
prendiate delle loro. Sono sì dolci che molto so che 
gli amarete, e voi siete sì dolce, che molto amarete 
loro. E questo vuole il Signore, e questo ci comanda, 
che noi ci amiamo insieme. Questi sono frate Giorgio 
e 1 compagno de" frati di santo Domenico; e quegli sono 
costà a predicare, e quali amo per amore di Cristo 
come V anima mia. Carissimo, pregate Dio per me, 
che mi faccia suo vero servo e povaro per suo amore. 

10 vi so mollo tenuto; Iddio mi sia pagatore. Pregovi 
che di nuovo amore v' inamorate di Cristo benedetto, 

11 quale vi farà nuovi doni, e parlate sempre di lui, 
e tutte T anime che potete, tirate a Cristo. Desiderio 
ò di vedervi, però vi prego che voi m* accattiate li- 
cenzia di venirvi con alcuno compagno. Per la ripre- 
saglia non vorrei dare iscandalo a persona; rispondete- 
mene. Cristo vi sia ne 1* anima. Il vostro servo per Cristo 
Giovanni di Piero Colombini da Siena, povaro per amo- 
re di Cristo vi si raccomanda in Jesù Cristo benedetto. 
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LXXXV. A frate Favola da Padova do' Crai! 

Romitani in Sciano. v 

Padre nostro Carissimo io Cristo Jesù , Ricevemmo 
una vostra leltara che ci mandaste, per la quale com- 
prendemmo e conoscemmo la vostra grande carità, e 
"J vostro grande zelo che avete dell' ouore del nostro 
creatore e del bene dell' anime nostre. Per le quali 
cose istate di noi in santa gelosia e sospezione, della 
qua! carità et affezione noi non semo sufGceuti a rin- 
graziare, ma Cristo per cui il fate sia retribuitore 
e mediatore vostro. £ diciamo che delle vostre parole 
e saott amonimeuti semo molto contenti e conoscenti, 
per noi avere bisogno d' essare ripresi e ammunili, sì 
come persone iuespertc e di recente virtù e peccatori 
grandi e bisognosi d* assai correzione. Ma tuttavia 
parlando con voi con sicurtà come di spirituale padre, 
e a laide e gloria, nel nostro dolcissimo Salvatore 
Cristo benedetto, noi con tutto 1' affetto desideriamo 
di seguitare esso Jesù Cristo, e per la sua via passare 
lauto, quanto ci concederà per la sua carità. £ non 
s' intende per noi diviare dalla via del santo Vangelio, 
nè dalla via de' Santi, però che il peccato e '1 vizio 
è quello che divia la persona da Cristo. È vero che 
tutte le vie de' Santi passati non sono state in un me- 
desimo atto, ma sì in un medesimo affetto, cioè pia: 
cere e servire a Cristo, ma per molti e vari modi. £ 
questo è stato per la grazia del Signore che vari 
doni à dati e varie vie à elette già ne' servi suoi, e 
none ogni otta souo intese da ogni persona. È vero 
che dice che ci dovemo guardare dallo scandolo dare 
altrui, e questo confessiamo quanto sia in peccalo, ma 
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voi sapete che '1 nostro Signore operando bene non fu 
senza iscandolo, non per sua colpa, ma per la colpa 
di coloro che a tanto iscandalizzaro, e simile multi 
suoi santi e servi operando bene , altri nè presero 
iscandolo. Ma talora sono iscandolo agli uomini che 
piacciano a Dio, e a molti sono iscandolo le cose, e 
a molti grande edificazione e buono esempio. E se dite 
che delle femmine altri porta biasimo, il cuor mondo 
poco ne cura, facendo la salute del prossimo e onore 
di Cristo; e già so che non faceste bene a lassare la 
salute altrui per parole de' dicitori. Unde che volendo 
puro e netto vivare crediamo potere confidare nel S* 
gnore, e se per far bene averemo male, resta il darei 
pace, la quale aspettiamo da Cristo crucifisso, però 
ehe nè quello nè altro bene da noi non potiamo avere, 
e questo conviene che per le vostre e altrui orazioni 
Cristo ci conceda; ed in ciò vi raccomandiamo. Desi- 
deriamo che '1 vostro desiderio sia adempito da noi 
d' essare servi di Jesù Cristo, e noi desideriamo, vo* 
lendo innanzi ogni morte che da lui disviarci, ma vo- 
lemo essare suoi veri servi. Crediamo quando piacerà 
a Dio vedervi e ogn otta acordarci co* santi vostri 
amaestramenti. Cristo ce ne faccia degni; amen. Abbia- 
teci sempre raccomandati alle vostre sante orazioni; 
Cristo sia con voi io eterno. Francesco e Giovanni 
vostri figliuoli in Cristo con riverenza vi si raccoman- 
dano, indegni povari per Jesù Cristo. 
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LXXX Vi. A frate Pietro da Marna e suoi 
figliuoli in Jemù Cristo, in San Martino 
neUa Città di PUa. 

j 

Carissimi frategli e padri io Jesù Cristo crocifisso. 
Esso sia colla grazia sua oell' aniina vostra. Noi cre- 
diamo che ooo poco vi maravigliale di noi, che già 
tanto tempo avete aspettato da noi el libro per voi a 
noi chiesto, e ooo vi aviamo maodalo oè libro, nè ri- 
sposta alcuna; di che vi diciamo nostra colpa, che per 
gli peccati nostri forse è avvenuto, la qual cosa a 
noi è essuta di molta amaritudine. Ma come ì sa Id- 
dio, quaodo vi scrivemmo di aodare per lo libro di 
missere Niccolò da Montepulciano, subito uscirò tre di 
noi per andare per esso, e recarlo. Ma come piacque 
a Dio nanzi che fussimo dilungati da Siena due mi- 
glia, sì venne novelle che la compagnia d' Anecbino 
era acostala al nostro contado, unde el paese subito 
turbò, e non fummo cousegliati di andarvi, e ooo ci 
ponemmo in cuore di mai none iscrivervi se noue a 
cosa finita. Puoi è stata continuo la compagnia sul 
paese ove andare dovavamo , ma come fu partila, sì 
andò Giovanni per avere se si potesse el detto libro, 
però che a Castello della Pieve à beo quaraota miglia 
di qui. Unde che, innanzi che giuguessero a Monte- 
pulciano trovaro che per un trattato che si doveva 
fare a Montepulciano, el paese era sì rotto che non 
si volsero arischiare d' aodare, per paura delle per- 
sone et anco de' denari , che gli avevano acattati, 
e portavangli co loro; e però noo si può per ora 
averlo, e qui a Siena non ci à nulla; accieue alcuno 
cominciato a scrivare, e non si trae a fine. E però 
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con molta vergogua e cou grande melanconia vi seri- 
varò. Preghinovi per amor di Dio che non vi sia 
iscaudalo, però che non potemo più, e non ne senio 
dc^gni per li nostri peccati, e la malanconia ci fa la 
penelenzia. Carissimi in Jesù Cristo, sentendo el vostro 
santo desiderio e fervore sì vi mandiamo questa laida, 
che à fatta uno nostro fratello, la quale contiene tutta 
la passione. Per Iti fretta non 1' abbiamo beu corretta; 
temiamo che lo scrittore non vi abbia fatti falsi. Il 
modo del canto vi mandaremo nolato, però che è molto 
bello e devolo; non dubitiamo che a voi e a' fralegli 
vosi ri darà grande consolazione; nella nostra compa- 
gnia assai ne dà, e quasi altro non vi si canta. Jesù 
Cristo vi consoli di questo e d' ogni bene, e noi faccia 
partecipi de' vostri beni. Frategli nostri, pregate Dio 
per uoi, e non ci dimenticale per la grazia di Dio; 
mai non dimentichiamo voi, desiderando che Cristo vi 
prosperi nel suo onore, e così piaccia a lui di fare. 
Francesco di Mino e Giovanni di Piero da Siena povari 
per Jesù Cristo vi si raccomaudauo. 

. > > .... , 

LXXXVII. \ frate Giorgio e al compagne 
de' irati di S. Domenico. 

Carissimi frategli in Cristo Jesù, per mezzo della 
sua carità, avenga che per 1' autorità io vi debba te- 
nere e tenga padri ispirituagli , ma la tenerezza del* 
1' amore mi vi fa dire frategli et amici carissimi per 
Jesù Cristo benedetto, e per lo suo amore io vi porto 
nei mezzo del mio cuore, e mai non credo che me 
n esciate. E sperando ancora che tanta sia la carità 
vostra che, avenga che io non ne sia degno, voi pure 
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mi portiate amore, sì come a vostro servitore io Jesù 
Cristo a me molto caro; e sperando che V affetto vo- 
stro pai turii à orazioni sante, le quali «ridaranno nel 
cospetto di Dio, per le quali io ispero di ricavare as- 
sai grazia. Carissimi, quanta isperanza questi di qua 
suoro e frategli in Cristo ànno di voi! Considerate con 
quanto desiderio e con quanto fervore voi vi partiste 
di qua a predicare e per bandire la parola; non vel 
potrei giammai dire, isperando che Jesù Cristo per 
voi farà assai frutto, e di ciò vi confidate nel Signore; 
e per questo si fa per voi molte orazioni per madonna 
e per le sue figliuole e per tutti e frategli vostri. Si 
che non con tiepidilà o nigrigcnzia, ma con grandis- 
simo fervore attendete a cresciare la parte di Cristo, 
puoi che T avversario e '1 mondo tanti ne robba, sì che 
isforzianci di ricovarare il campo a Jesù quanto pos- 
siamo. Cristo benedetto mandi ne' cuori vostri e nella 
lingua vostra lo Spirito Santo, sì che arda voi e saetti 
gli uditori vostri. Pregovi che sempre oriate per gli 
uditori, e singolarmente questo s' appartiene al supe- 
riore, orate quando predicate, e abiale fede, però che 
Cristo cortese dà le grazie sue molte ismisurate e su- 
1 bite. E per vostro conforto vovi dire quello che Cristo 
fece pochi dì sono, e quanto miracolosamente aopcrò. 
Sappiale, carissimi, che a me venne un figliuolo di 
Niccolò di Verdusa, giovane di più di venti anni, e 
tocco molto da Dio con molto fervore; disse di volere 
fare ciò che noi volessimo, e di essare nostro fratello 
in Cristo; sì che, alleviando, volendo vedere se veniva 
con tanta verità che bastasse, dissi che volevamo iscal- 
sarlo a la fonte del Campo, e anco ispogliarlo e vestirlo; 
disse come d* un corpo morto di lui facessimo. Onde 
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che noi andammo al Campo, e dette le venie alla Ma- 
donna andammone a la fonte, et ine el feci iscalsare 
a cierti giovani, e puoi andammo a la Madonna del 
Campo, e spogliamolo, e vestimolo più vilmente, et 
ine cantammo il Boccia e io una laida, e puoi il me- 
nammo in mezzo, e andammone a duomo. Or pensate 
che gran parte della città vi si raccolse, e così gli 
faciemmo per amore di Cristo questa mortificazione e 
questo vitopero. Disse che pati tanta pena che la morte 
non è più; ma il buono Jesù come ratto gli diè il pa- 
gamento, che la notte se gli diè tanto Iddio che per 
superchia allegrezza non potè dormire, e fece in lui' 
Iddio singulari cose e grandi rivelazioni, le quali pare- 
vano a udire grandissime, e con grande fervore ci am- 
maestrava che noi gridassimo il nome di Jesù Cristo, 
dicendo che "1 tempo era venuto che Iddio farebbe molla 
grazia a* peccatori. E' dice che gli disse Jesù : dite 
alla gente che si confessi e pentasi in verità ; e con 
fede ricordino el nome mio, e vedranno quello che 
io lo' farò; e puoi à auto il garzone molti diletti 
ispirituagli, e tanto era ferito dell' amore di Jesù che 
dicendo a madonna imbasciata da parte di Cristo, e' di- 
ceva: àmmi rivelato che questa grazia ò aula per 
le vostre orazioni; e che esse pregassero per la gente, 
però che sarebbero esaudite, e che tutte erano gra- 
ziose nel cospetto di Dio, e molte altre, cose miraco- 
lose. Intanto che madonna gli disse: dimmi, se tanto 
ami Cristo quanto dici, e che per suo amore faresti? 
Rispose: ogni cosa del mondo comandate; allora gli 
disse madonna: va di sotto e spogliali innudo, e per 
tutta Siena va gridando il nome di Jesù Cristo; per 
vedere se parlasse in verità. I nde subbito fu messo e 
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spogliato, e con molto fervore esciva fuore; ma, come 
mi disse madonna, feciesigli dinanzi, e fecelo tornare 
a dietro. Ora vedete quanto Cristo benedetto fa di 
grazia a chi se gli dà. In veriià che iu uu dì fa acqui- 
stare il grado de la perfezione. E però rallegratevi 
della misericordia di Dio, però che a grandi peccatori 
e mondani fa Iddio tanta grazia, e pregate per lui, e 
racomandate lui e me alle buone persone e ogni nostro 
fratello e sorella in Cristo. Sappiale che sabbato a 
mane fu a santa Bonda frate Crislofano el maestro 
della loica, e tanti altri che furo otfo frati, el giovano 
nostro e noi, et ine istemmo con tanta giocondità di 
spirito, che veramente vi direbbero e frali che Cristo 
fa con noi; e puoi el maestro andò a predicare a 
Montechiello con tanto fervore, che veramente voi ed 
egli mi facieste sovvenire degli apostoli di Cristo, an- 
dando alia vangelica, e povaro con non volere tollare 
danajo neuno. Acompagnalo e abergai co lui. Et ine 
si convertì a Cristo un contadino padre e figliuolo, e 
confessogli, e promisero di essare servi di Cristo, e 
sempre andaro gridando Cristo per tutta la via, e 
godendo. E così per la grazia di Dio se n' andò, e io 
me ne venui. E nostri di qua frate Tommasso e com- 
pagni vivono in molla allegrezza, e valentemente si 
datino a Dio, e sludiansi di fare frutto quanlo possono, 
e d'onorare il nome di Cristo quanto essi sanno: e 
però fate che per voi si faccia a Cristo quanto onore 
si può, e quaulo frutto potete, e datevi a Cristo va- 
lentemente, e posatevi quando trovale anima neuna 
che v* oda volontieri, acciò che Y anime vostre si ral- 
legrino, e confortino in Jesù Cristo; però che l'anima 
vostra so che non si può ralegrare se non di lui, 
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anco ogni allra cosa è tedio e pena, però che V anima 
che gusta Dio sempre il vorrebbe tenere in braccio, 
sempre vuole gustare la dolciezza de le sue sala- 
tissime plaghe, tutta si trasforma in lui, tutta inebria 
di lui, e senza lui muore di pena, muglia e trae 
molli guai. £ pero savia queir auima che con Cristo 
si riposa, e che di lui si pasce . £ però, o dolcissimi 
e dilettissimi, godetevi con Cristo, e a lui mi racco- 
mandale. Pregovi che, se troppa faliga non vi è, che 
mi consoliate di scrivami, e se avete a persona messo 
Cristo ueir anima, e come godei e. Madonna e tutta la 
sua santa brigata ebbra di Jesù vi si raccomandano 
che preghiaie Dio per loro, che sempre orano e pre- 
gano per voi. Pregovi che diate questa lettara a Be- 
nino rettore della Misericordia, e raccomandatemi a 
lui, che preghi Cristo per me. A tutti i servi e 
serve di Jesù mi racomandale. Se v* ò troppo gravati 
sì vi domando perdono; 1* amore n* à colpa. Cristo vi 
sia nell'anima e facciavi gustare il frutto della sua 
carità; amen. Il vostro picciolo servo Giovanni di 
Pietro povaro per Cristo vi si racomanda. 

LXXXVIII. Pistola mandata dal B. Giovanni 
a frate Agnolueeio de' frati 
di S. Agustino. 

Puoi che fui partito da Siena non ebbi nè lettera 
nè imbasciata da voi, ma cierto so che per la vostra 
carità mai non mi dimenticate, e io il simile fo di 
voi; pregovi che preghiate Dio per me. Io so a Mon- 
techiello, e quinci mi credo oggi partire; racom n- 
dalemi a frate Dionigi e frate Domenico Gori e a 



214 LE LETTERE 

tulli codesti miei padri e maggiori, a' quagli molto 
so tenuto; racomandovi voi medesimo che vi piaccia 
seguire Cristo e la sua sauta ricca povertà, nella 
quale si trova ogni bene, e per neuno drusciolatoio 
non escile, chè ricogliarsi è poi malagievole. Racco- 
maodovi molto madonna e tutte le sue figliuole e 
tutti gli altri povaregli, e quagli veramente sento 
tulli puri e di santo desiderio, per la grazia di colui 
che '1 fa; salvo che Ambruogio vuole dare isc andato 
a ogni gente e spezialmente a coloro che 1' amano; 
ènne molto dolore per amore che io a lui porto. E 
tenete che forte si parte dalla verità, però che esso è 
in mala disubidienza, e puoi mirate che esempro dà 
di sè, e che conforto a coloro che vogliono fare beue, 
suoi fratelli , o altri che ì sapessero. Dubito forte di 
lui, se Dio noi soccorre. E mirate come riesce chi 
si parte dalla brigata. Minuccio andò a Monte Oliveto, 
e parlissene senza far lo' motto. Puoi venne a me, e 
partissi senza farmi motto. Aitilo Iddio, chè bisogno gli 
fa, per la presunzione e per la superbia. Unde io vi 
racomando Ambruogio, chè io gli porto et ò portato 
singulare amore, e di lui vivo co molto corruccio. Gli 
altri tutti mi danno molta allegrezza. Il modo suo si 
è di tornare a umiltà con madonna. Racomandolo ad 
voi; racomaudatelo a madonna, io a Dio lo racomando. 
Più non dico; sarò ratto costà, se piacerà a Dio. Cri- 
sto vi sia nell' anima; amen. Il vostro Giovanni povaro 
per Cristo vi si racomanda. 
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LXXXIX. Pistola mandata dal B. Giovanni 
ali 9 abbadessa e alle monache del 
monisterio di s. Bonda. 

Carissime e dilettissime nostre in Cristo madri , e 
ogni bene, e ad noi vero conforto e cordiale ristora- 
tivo in ogni nostra necessità. E figlioli indegni con 
tutto el cuore ad voi umilmente si raccomandano con 
desiderio che '1 buouo e grazioso nostro Signore Jesù 
Cristo adempia tutti e vostri santi desideri, e quali 
esso Signore con tanto fuoco acceso in noi speriamo 
che neuno ne passarà indarno , chè colla grazia di 
Dio molta allegrezza avrete dell" onore di Cristo e della 
salute delle criature. Le qua' cose vi preghiamo che 
senza intermissione oriate al nostro dolcissimo Cristo 
benedetto. Reverentissime madri a noi per Cristo, 
avianvi molta compassione avuta, et avianvi; credia- 
mo che voi abbiate avuto pensiero di noi, dubitando 
che '1 Signore non abbia voluto che noi paliamo trop- 
po, ma noi vi diciamo che voi vi potete molto ralle- 
grare, però che mediante 1* orazione vostra e '1 vostro 
affetto, Cristo benedetto à permesso per Io camino 
mirabili cose, che tanto onore ci è stato fatto, e tanto 
semo stali volontieri veduti in ogni parte, e singu- 
larmeute nel terreno della santa Chiesa, continuo la 
robba traboccala, aggrappati e tirati el dì e la notte 
per le case de' buoni uomini, e mirali come santi; e 
questo è ad noi grande confusione. Jeri giugnemmo 
a Viterbo con tutta la brigata co laide, e con grande 
festa. Prima visitando la chiesa maggiore, puoi po- 
nendoci su la piazza a mangiare, et ine fummo intor- 
niati di grande multitudine d' uomiui, dandoci tanta 
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robba che fu una maraviglia, e tanta divozione che 
vi si piause molte lagrime; e senio qui in Viterbo da 
terrazzani e forestieri veduti tanto volentieri, che è 
una mirabil cosa. Lo nostro santo Padre non è anco 
venuto; ratto ci si aspetta; Cristo ce lo conduca con 
molla grazia e prosperità . Al legato non avemo par- 
lato, però che non è stato sano; ratto li crediamo 
parlare. Avemo visitato oggi raissere Y abate di Mar* 
siglia nipote del Papa, e viddeci molto volentieri, e 
confoi tocci molto; puoi ci mandò dietro denari, e quali 
ringraziammo, e rifiutammo; e visitammo il conte di 
Nola e capitano del patrimonio, viddici molto volen- 
tieri, e molto ci si proferse; è grande uomo e buono 
e ispiriluale, e vuole ad noi mollo bene. La vita ab- 
biamo largamente a bene e senza fatiga, e però, come 
Iddio c' esaudisce e compiace in farci tante grazie, così 
preghiamo noi che voi ai presente, che voi e noi faccia 
couoscienti di tanti doni. A lui sicno massime laide e glo- 
ria, e ad voi molta consolazione. Sappiale che misser 
Domenico ci trasse dietro. Pregate Dio per noi. Costoro 
si so portati e portensi molto bene, e lutti fedelissi- 
mamente v* amano , e sempre pregano Dio per voi, e 
più Tommasso che neuno, esso prega suoro Agnesa che 
gli mandi a dire quello che dire gli voleva. Farete 
mercè di scrivare a lui. Giovanni di Ambrogio molto 
si porta bene; piacciavi per tutti pregare, e per lo 
santo Padre sempre pregate, e confortatevi in Cristo, 
e sperate in lui. Se mai fu da tenere cara la povertà, 
ora più che mai. Cristo allumini tutto il mondo, e noi 
faccia suoi veri servi. Dite le novelle a Catarina, e a 
chi vi pare; altra volta lo' scrivaremo. Cristo vi arda 
del suo amore; amen. £ vostri adagili figliuoli e servi, 
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povari per Jesù Cristo mille volte vi si raccomandano. 
Fatta in Viterbo. 

XC. Alle stesse. 

Alle nostre carissime e dilettissime madri in Cristo 
crocifisso, E vostri indegni figlioli con ogni riveren- 
zia e carità ad voi si racomandano in Cristo nostro 
salvatore, il quale desideriamo che sia nostro conforto 
et aiutorio. Dilettissime, forse che vi maravigliate 
che noi più ratto non vi abbiamo scritto, pensando il 
santo e grande desiderio che voi n avete, ma per po- 
tere iscrivare più a pieno de' fatti di qua, sianci più 
indugiati. Ma perchè 1' aspettare è di troppa pena sì 
vi scriviamo sommariamente quello che Jesù Cristo à 
permesso e voluto fare intorno al suo onore. Sappiale 
che, come per altra letlara vi scrivemmo, per lo 
camino et anco in Viterbo, singulare e grande onore 
ci fu fatto, e quasi da tutta gienle volentieri veduti. 
Puoi appressandosi la venuta del santissimo Padre, el 
cardenale venne a Corneto, e noi amenduni con grande 
parie de povaregli venimmo simile co lui; qui fummo 
veduti voloutieri. £ puoi appressandosi il tempo del 
venire sì n andemmo al mare, ove si fece grande ap- 
parecchio per ricevare il Padre santo e cardenagli, e 
per la grazia di Dio assai in quello che si potè ci 
aoperammo, e a inanimo a fare la camera del santo 
Padre, el letto suo e le letta de' cardenagli facemmo 
noi, e fucci di ciò fatta assai grazia. Puoi quan- 
do venne il Padre santo istemmo sui ponte o dal 
lato, unde quasi ogni persona fu bracciata. Puoi il 
vedemmo venire e co lui sette cardenagli, e fu la più 
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bella e devota cosa che mai si vedesse. E vedemmolo 
escire della nave , e veramente parendo santo . Noi 
tutti cogli ulivi in capo e in mano, con gridare sem- 
pre: laldato Cristo, e viva il santo Padre, e tutto el 
campo con laide e con cose mettemmo a rotta e a 
festa, e per grande grazia ci fu dato in ogni cosa 
luogo ; grazie e gloria sia all' altissimo Dio. £ fate 
ragione che ine era la baronia del mondo, con tanta 
divozione che fu mirabile cosa. Francesco e io Gio- 
vanni di Piero gli baciammo il piè, e più altri pova- 
regli, e recaro due povaregli un pezzo d* aste del 
palio suo che aveva sopra a capo. Puoi giunto nella 
terra iscavalcò con grande galdio e festa a' frati di 
santo Frauciesco; noi con gli ulivi assai li fummo ap- 
presso, puoi gli fu parlato di noi, e disse che aveva 
volontà di vederci e confortarci. Puoi tanto è la pressa 
de* forestieri e di 'mbasciatori e d' altri baroni che 
non ci è stato modo. Avemo parlato col cardenale 
d' Avignone suo fratello carnale, il quale è come uno 
agnello, ed è buono uomo, e fece singulari vezzi ad 
noi povaregli, e molto ci amaestrò in conseglio. È 
vero che sommariamente noi isperiamo assai bene 
de* fatti, e molta gente ci ama, e pensale che in tutta 
questa santa festa non è stata neuna novità notata 
quanto la nostra, e pensale che per la più parte della 
cristianità questa cosa si spande, ed è tenuta mirabil 
cosa. Mo pensate che tante so le resìe delle gienti, 
che non si può credere che noi siamo netti, nè puri 
per molti. Ma quando il vero si saprà saremo assai 
amati, scrivaremo bene e virtuosamente, avaremo assai 
appoggi e grandi, e così molti contrari, e crediamo 
grande battaglia; ma speriamo buono fine per la pu- 
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rkà e verità e santo desiderio. Noi di tutte le cose ci 
contentiamo, volendo ciò che Iddio vuole. Il santo Pa- 
dre si partirà ratto quinci, e vanne a Viterbo. Cristo 
sia co lui . Pregate sempre per lui , però che ogni 
cristiano n' è tenuto, e più siogularmcnte noi. Cristo 
c' el faccia fare, chè veramente isperiamo che Cristo 
ci à eletto di far grandi cose io onor suo e della san- 
tissima chiesa, e così piaccia a Dio che sia. Noi non 
vi scriviamo più ora, però che '1 tempo non ci è troppo. 
Noi semo molto occupati, quanto sapete e molto più, 
e convienci lassare noi medesimi e ogni nostra con- 
solazione, e patire. E però il pregare ista ad voi, e 
dovete sapere quanto bisogna, però che Malatasca non 
dormirà, anco s' ingegnarà di fare ciò che sa e può. 
E però vi preghiamo che estesissime orazioni siano 
fatte, acciò che noi vediamo onorare il nostro Salva- 
tore e dolce Signore , e ricordianvi che preghiate 
per il santo Padre e per tutti i pastori della chiesa 
di Dio, e per lo suo fratello e per missere Franciesco 
Bruni, el quale ci è un padre, e può molto col santo 
Padre. Cristo a tutti dia vero conoscimento, e dia vita 
eterna, e voi e noi allumini del lume dello Spirito 
Santo, sì che siamo veri servi di Cristo e veri e puri 
cristiani e questo basti per ora a tutte. Franciesco e 
Giovanni vi si racomandano in Jesù Cristo. Orate sino 
intermissione, e rallegratevi in Cristo. 
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Beato Giovanni povaro per Jenù Cri- 
f sto ali abbaile K*a et alle monache di 8. 

Carissime madri e suoro in Jesù Cristo, La pace 
sua sia sempre nelle anime vostre col fuoco della 
sua carità, sì che sempre arda ne* cuori vostri e per 
vostro esempro in tutte le criature; amen. Per altra 
lettara v aviamo iscritto come so audale le cose, e 
come avemo ricevuta molla consolazione a la marina, 
quando giunse el sauto Padrej puoi quando venne da 
Corneto a Toscanella, ne veuimmo col sauto Padre, 
venendone quasi correndo intorno a lui, et esso più 
volle ci faceva dire per discrezione che venissemo a 
nostro agio, e io volendo ubbidire dissi el mio agio 
è di venirgli appresso, e udirlo, e trovarlo, e fu lauta 
la sua beniguilà quando m inginocchiai per baciarli 
el piò, che stelle fermo e ritenne il palafreno cioè 
per la via, e due volte al passare 1' acque gli presi 
e panni, e tennegli alti. E puoi a Toscanella la mat- 
tina ci mandò cercando e non ci trovò. £ puoi la 
sera venne ad noi uno, e disse: io v' areco buone no- 
velie, venite al Papa; audammo con grande letizia, e 
fummo denlro nel chiostro de' frati, et ine aspettam- 
mo, e puoi venne uno savio uomo, e dimandò me, e 
disse vieue al santo Padre, e menommi a lui; e quando 
giuusi là ove era il sauto Padre, come entrai all' uscio 
posi el mantello in terra, e fui inginocchiato, ed esso mi 
chiamò, e andai presso a lui, e inginocchiarmi. Esso 
mi dimandò che vila era la nostra, e che ci mosse, 
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e come vivevamo, e questi pezzi non gli piacevano e 
che voleva vestirci, e che portassimo e cappucci, e 
che dello scalzo era contento. Io gli notificai il più 
breve eh' io seppi che ci mosse, e che vita tenevamo, 
e dimandava, e io rispondeva, e stettemo così uu 
grande pezzo, e puoi disse a uno che ci vestisse; e 
la couchiusione si fu che noi eravamo alla sua ubi- 
dienza, el nostro desiderio è di mettare la vita per 
la santa Chiesa e per lui, e che noi eravamo contenti 
de le gonnelle e de' cappucci, e ciò che volesse; e 
pregalo che volesse cercare e sapere nostro intendi- 
mento, e come noi siamo suoi puramente e con af- 
fetto. Ed esso rispose clie 1 farebbe e altre parole as- 
sai, con diciare innanzi della grande allegrezza che 
io sentiva d essere nella sua presenzia. Per quello 
che potiamo comprendere il santo Padre e il suo fra- 
tello ci vogliono bene ; àcci d' altri che ci sono con- 
trari, e di ciò è molto da confortare però che così 
si discernerà il vero, e sarà fatta la volontà di Jesù 
Cristo; e noi ne stiamo co molla sicurtà e allegrezza. 
Disse il Nero da Castello che noi avevamo a passare 
un grande fiume, et ine si parrebbe chi fosse di Dio, 
e molti ne passerebbero; pare eh' esso abbia detto vero. 
Ser Biliatto che fu il primo fu impiccato ad Arezzo; 
sapete che non è nuovo, che sempre fu così, e tutti 
e fruiti non vanno a bene, e quando e gallivi ne son 
fuore, gli altri rimangono migliori, e però rallegra- 
tevi. Noi ci diamo tulli in sull' allegrezza'; pregale 
Dio per tulli noi ispezialmente per me. Il vostro figliuolo 
Franciesco in Jesù Cristo vi si racomanda. 
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X CU. All' abbadewwu et alle nionnrhr 

Ringraziato sia 1 altissimo Iddio, e 1 suo dilettissimo 
; H Figliuolo e la sua sautissima e gloriosa Bladre e tutta 
la corte di vita eterna, a onore e esaltazione del san- 
tissimo padre e pastore egregio santo Papa Urbano e 
di tutta la santa Chiesa di Dio, e a salute e allumi- 
«amento di tutti e Cristiani, e a riconoscimento di 
tutti gli infedeli e inobedienti di santa Chiesa, sì che 
tutte 1' anime create da lui sieno a lui riverenti e 
ubidienti alla santa Chiesa e a' suoi Pastori che la 
governano, e a nostra siugulare salute; amen^Caris- 
stmeauore di Cristo ^edegli, è oggi chr cantare* col 
salmista: Haec est dies quam fecit Dominus 3 esulte- 
mus et laelemur in ea. E veramente lutti e cristiani si 
rallegrino, però che per la grazia di Jesù Cristo be- 
nedetto el santo Padre è intrato in Viterbo istamaoe, 
eh' è mezzedima, a' di 9. di giugno, anno 4567, su 
nella mezza terza pontificalmeute e con grandissimo 
ti ionfio et onore, non quanto si converrebbe, ma quanto 
possibile è essulo alle genti, eoo otto cardenagli e 
con moltitudine di vescovi e arcivescovi e prelati e 
con moltitudine di baroni e d altri mbasciatori, con 
tauta grazia e làude che le pietre parevano che gri- 
dassero: benedietus qui venìt in nomine Domini, E 
vero che Iddio non raguardando alla nostra miseria ci 
à conceduto che noi da Corneto a qui semo grande 
parte di via venuti a* piei suoi, e toccati e panni suoi 
santi, e con grandissima pazienzia ci sostenne, avendoci 
compassione del forte caulinare. E puoi essendo a To- 
^ scanella mandò per noi, e dimandocci de la vita nostra 
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mostrando grande maraviglia. E vero che molti pre- 
lati ci so contra, e questo è perchè dubitano per 
gì* inganni passati, e per tanto sarà la cosa molto 
bastreggiata. Ma conOdianci in Cristo benedetto e nella 
prudenzia e virtù di questo santo Signore, e voi dì 
costà pregate e fate pregare Dio, e Iddìo farà quello 
che bisognarà.i Sappiate chè~noi avemo avute novelle 
che ser Biliatto fa impiccalo ad Arezzo con quattor- 
dici compagni, sì che vedete che lassando Dio, esso 
il mandò colà uve di prima doveva. Qua morì uno 
de* povaregli che aveva nome Petrino, e santamente è 
morto con divozione e fervore, era spogliato de' dì 
che si spogliò ser Biliatto; mirate il giudizio di Dio 
come è fatto! però è molto da temere. Pregate Dio 
per noi che ci dia in tutte le cose fortezza, e voi non 
vi date malaoconia, ma consolatevi. Mandarenvi alcuno 
po vare! lo assai ratto, e scriverenvi. Cristo sia con 
voi, e vi dia vita eterna. Non mandate per ora altro 
povarello, in fiuo che vi scriviamo altro. Iddio sia vo- 
stra guardia. Tommasso e gli nitri vi si racomandano. 
Franciesco e Giovanni vostri in Cristo mille volte vi 
si racomandauo. 
. 

xeni. Alle atc»»e. 

Alle nostre madri in Cristo benedetto. La grazia 
sua sia fieli' anime di tutte voi, e v' allumini, vi con- 
forti in ogni buona volontà. E vostri figliuoli in Cristo 
umilmente ad voi si racomandano con grande deside- 
rio di potere con voi ritrovare Cristo, e ne* santi e 
perfetti parlamenti di Jesù Cristo raccendarci e riscal- 
darci. Però che V anima che si parte dal fondo del- 
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1' amore e della pace sua, e vanne e racostasi alla 
freddura del mondo e delle cose sue conviene che 
spesso le gieli, e disarmata alla battaglia sia ispesso 
ferita. E sapete che 1* Apostolo iscrive a certi suoi fi- 
gliuoli e devoti che '1 latte si dà a fanciulli, puoi 
crescendo sì lo' dà cibi forti. Unde, carissime, noi 
partiti di costà e da assai consolazione, se ino di qua 
in molti rimimi. E posto che per la venula del santo 
Padre n' avemo avuta et aviamo molta consolazione, 
nientemeno tanta è la frequenzia di tanti rimimi che 
in tutto I* anima si perde. Puoi qui à di molti patir! 
prima che per molti errori ossuti molla gente è a noi 
grandissimo sospetto; e riceviauci di grandissimi ra- 
marchi, e da altri onore e cortesia. Ma quello che 
peggio ci fa sr è che de' povaregli una parte àuno 
mollo provato male. Unde da Cristo so si partiti, ri- 
tornando alla miseria del mondo; unde di loro è molto 
da dolere. È vero che sempre fu così, e così credo 
che sarà a noi, e però assai ne semo contenli, e già 
non ne semo pouto ishigolliti, anco maggiormente con- 
fortati, e così d' ogni cosa ci dà Iddio molta pazien- 
zia, e sapemo bene eh' egli è nicistà che chi vuole 
servire a Cristo pata delle pene. Come vi scrivemmo, 
Francesco parlò al santo Padre, e disse che vuoleva 
sapere di nostra vita, e questo è a noi molto piacere; 
desideriamo 1' essare chiari d' ogni nostro vivare, sì 
che per noi non si possa giammai errare; isperiamo 
che Cristo ce lo concederà per sua carità, non raguar- 
dando a" peccati nostri. Questo santo Padre è tenuto 
buono uomo, e crediamo che Iddio per lui adopera 
cose sante e buone; à un suo fratello il quale ci pare 
santissimo e buono servo di Dio e molto umile, e mai 
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volentieri tiene io stato; vuole a noi molto bene, Cri- 
sto gli meriti e dicgli la grazia sua. Pensale, madonna 
e madri uoslre, che qui è baronia del mondo, e 1' or- 
revolezze e le gioie e vestimenti e signori, e tutte le 
belle e grandi cose sono qui. Ma tuttavia mai la po- 
vertà non ci fu tanto a grado quanto ora, e mai tanto 
non ci piacque. Godete e rallegratevi, però che molto 
sete tenute a Dio. Pregale Dio per lutti questi che 
guardano la Chiesa di Dio, però che molta pena e fa- 
diga anno. Cristo gli conforti, e tutti perfettameute 
li allumini. Aveva detto il santo Padre che ci voleva 
vestire di bianco, quegli che andaro al mare; non so 
se 1 farà; noi Y avremmo assai caro. Pensale che I! opi- 
nioni di noi so varie, et avemo molli coulra e molli 
prò, e pure non sapemo che si farà; ma ciò che Iddio fa- 
rà sarà il migliore; e pensate che seuza grande balla- 
glia non s" à grande vittoria; i speriamo in Cristo e nei 
santo Padre E voi preghiamo che vi strigliate coti Cristo 
quanto potete, esso ad voi e a noi e a tutte le criature 
dia la sua grazia. Piacciavi di pregare Dio per lo Padre 
santo, il quale à molta fatiga, e crediamo che molto pala. 
Iddio gli dia fortezza e vero lume dello Spirito Santo. 
Per lo migliore non v' avemo più ratto maudato neuno 
povarello; mandianvi costoro acciò che non estiate io 
neuno dubbio, ma sappiate la verità. Questi povaregii 
la più parte n* a ridaranno attorno, però che così in- 
sieme è confusione a noi. E tutte vi confortate e valete 
in Cristo, chè noi isperiamo bene, e onore di Dio. 
Cristo dia vera vittoria a la santa Chiesa e a tutti e 
cristiani. Più non diciamo. D' ogni cosa vi confortate, 
perchè è Signore fedele e piatoso. E vostri figliuoli in 
Cristo mille volle vi si raccomandano. 
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XCIV. Alle «tesse. 

Carissime madri nostre in Cristo Jesù, La pace sua 
sia sempre nell'anime vostre, riempiendovi d'ogni 
buona e santa consolazione, sì che siate serve vere 
e fedegli. Sapemo che voi desiderale di sapere novelle 
di noi, però che stimiamo che voi udite per farse 
molte novelle di noi; e per tanto la verità si è che 1 
nostro stallo è essuto per due ragioni: 1' una perchè 
il santo Padre disse che voleva vestire vinticinque di 
noi povaregli, 1' altra che noi volavamo essare piena- 
mente informali della volontà sua intorno a la vita 
nostra, acciò che noi per la via di Dio potiamo segui- 
tare e procedere sempre di bene in meglio, confor- 
mandoci colla santa Chiesa e con ogni sua costituzione 
e ordinamento; e per la grazia di Dio questo aviamo 
ben fallo, in tanto che la nostra venula sarà d' assai 
ulililà eL assai frutto. £ di ciò voi con esso noi vi 
confortate e vi rallegrate, e sempre pregate Dio per 
lo Santo Padre e per lo suo fratello e per tutta la 
chiesa e per noi. Cotesti povaregli conforlate in ogui 
virtù, però che n' ànno grande bisogno. E pensate che 
Iddio ci à lassati essare a grande sostenere, pur di 
noi istessi. E vedete quanti son che uon ànno potuto 
perseverare, e però non è da turbarsi, mo da confor- 
tarsi e dolersi della sciagura loro. L' avversario s' in- 
gegna lutto dì di darci iscandolo, ma uon potrà più 
che 1 Siguore permetta; esso ci guardi e ci difenda; 
e peccati nostri meritano di patire, ma crediamo 
che la tristizia tornerà a letizia. El Padre santo e 
anco el suo fratello missere lo cardenale di Vignoue, 
e altri suoi ci vogliano mollo bene. E disse il fratello 
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che voleva essare nostro padre e nostro prolettore. 
Iddio gli meriti. E non è piccola grazia il dono delle 
robbe che 1 sauto Padre ci fa. Più non diciamo; con- 
fortatevi in Cristo, il quale vi conforti; amen. E vostri 
figliuoli in Cristo a Viterbo colla grazia di Dio ratto 
ne verranno. A tutte umilmente ci raccomodate. 

XCV. AUe stesse. 

La perfetta carità che avete verso di noi per amore 
di Jesù Cristo ci dà molta pena e amaritudine. Però 
che sapemo che voi state in continuo timore e tremore 
di noi; e posto che ben sapete che per la grazia di 
Dio non bisogna, ma pure noi potete cessare. Sappiate 
che la cagione perchè 1 santo Padre ci voteva fare 
vinticiuque gonnelle e cappucci si 1' avemo aspettali, 
e puoi che i panno fu levato, si volse el santo Padre 
che "I cardeaale di Marsiglia che è de' frali Predica- 
tori sì ci disaminasse tritamente. E fummo co lui e 
co lo 'uquisitore, ed ebbouo un notaio col foglio 
bianco, e sottilissimamente ci disaminalo, e missere 
lo cardenale di Vignone non voleva per amore di noi 
e per paura. Mo Cristo che sempre si serba in tutti 
e bisogni, socorse e fececi rispondere per si fallo mo- 
do, che 1 cardenale ci fece tanla festa che ve ne ma- 
ravigliaresle, e neuna cosa iscrisse, e stando co noi 
tanto dimeslicamente come co suoi figliuoli, proferen- 
dosi a noi in ogni uoslro bisogno; e volse che noi 
mangiassimo co lui la mattina, e puoi T altra maUiua 
anco ci ritenne, e menocci a udire la messa nella 
cappella del Papa, la quale udimmo ieri per Santo 
Giovanni, che fu una devota cosa; e puoi a alili 
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maestri e frati che quistionavano di nostra povertà e 
nostro stato, a tutta gente dava contea, et in breve 
non vi potremmo dire quanto ci à fatto. Mo a bocca, 
se a Dio piacerà, vel diremo, in tanto che un altro 
cardenaie diceva che noi savamo iscudieri di missere 
lo cardeuale di Marsiglia, àcci promesso di metterci 
nel palagio el dì che 1 santo Padre dirà la solenne 
messa, unde che noi avemo grande desiderio d'udirla, 
eh* è una delie cose di Paradiso. Appresso ci conviene 
istare, però che il Papa vuole che noi abbiamo più 
gonnelle, in tanto che crediamo che saranno cinquanta, 
o più. bude a noi è cresciuta V allegrezza, e noi che 
semo qua tutti abbiamo le gonnelle in dosso, e semo 
chiamali per la terra e povari del Papa, e ogni gente 
se ne rallegra, e molli benedicano Dio e '1 santo Pa- 
dre che ce 1' à fatte, e pagati ci à in esse cieulo fio- 
rini; sì che molto semo tenuti a Dio e al satito Pa- 
dre. Cristo ce ne faccia conoscenti, e ci dia grazia 
d* essare veri suoi servi, chè veramente volontà e bi- 
sogno n* aviamo, che si può dire che mai non comin- 
ciassimo; e parci quasi el tempo avere perduto per ni- 
^rigenzia e poca virtù. Non vi potreste immaginare 
quanta virtù troviamo in questi cardenagli, e in questi 
signori e molti altri, intanto che noi semo confusi 
dell' opare loro, et ànno più urailità negli stali grandi 
o nelle molte ricchezze, che noi povari superbi nello 
stato vile ed abbietto; noi gli alti ed essi e fatti; e 
per cierto neuoo giudichi che troppo e dubbio sia il 
pericolo, posto che qui aviamo assai patito e assai 
e molto ismariti, anco ci crediamo assai guadagnare 
e nel umiltà e nelle altre cose; e non vi maravigliate, 
perchè la gente non ci abbia casi veduti volonlicri, e 
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abbinnci a sospetto, chè maraviglia granile è come 
sia chi ci voglia vedere , e come non ci ànno presi e 
morti. Che per cierto tenete che chiunque è diventato 
povaro, abbia presa opinione o resia, e* subito ereticano 
conlra la Chiesa, unde noi, non essendo avisati, ci 
semo messi a grande rischio. Ma Cristo Jesù ha guar- 
dato alla purità e semplicità nostra, et anco per V ora- 
zioni vostre e dell' altre persone che per noi pregano. 
E per certo tenete che se la povertà è qui a sospetto, 
questo non è colpa di coloro che reggono che la 
Chiesa, ma de' povari superbi ed erranti. E quando 
costoro sapranno alcuno che viva puro e senza mali- 
zia o oppinione, dicianvi che non saranno iscacciati, 
però che noi semo da tagli iscacciati e villaneggiati 
che, intesa nostra opinione, ci fanno amore e cortesia, 
e se vivaremo bene credo che avremo anco di molte 
e grandi grazie. Le nostre gonnelle ci cuciano le 
donne della terra co molta divozione e carità; et anco 
ci diè lo vspenditore del Papa vinticinque fiorini per 
pagare le gonnelle, e puoi ci diè denari per le spese; 
tollemogli per riverenza. Avemo avuto conseglio che 
chiunque non à casa propria et è ospido, si può con* 
fessare da' religiosi senza neuna licenzia, e se accatta 
licenzia dal Vescovo ogni persona il può assolvere, 
ma chi stesse fermo a alcuno luogo allora ci bisogna 
licenzia del padrino, sì che questa cosa è mollo chiara. 
E per la grazia di Dio semo pienamente informati, e 
colla grazia di Dio ci drizzareino a vivare virtuosa- 
mente meglio che mai, e co molta pace e con buona 
via; e però rallegratevi e confortatevi, che Iddio ci farà 
grazia. Lo spenditore del Papa ci à proferii più denari 
per le gonnelle se bisognerà, e per ogni nostro biso- 
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gno; è un santo uomo, et è cognato di un cardenale. 
È ito a Roma, saracci due dì dopo San Piero; prego 
che noi 1' aspettassimo infino alla sua tornata; pregate 
Dio per lui, che mai non vi potremmo dire quanto 
tenuti siamo a lui, per amore di Cristo, per cui tanto 
ci fa, e esso à el tagliere del Papa, e diecci uu dì 
tutta la vivanda che dinanzi si levò al santo Padre. 
Altro non diciamo; Cristo sia con voi, e vi si dia con 
vera carità e lume, e vi conforti in ogni virtù. Noi 
stiamo bene, e aviamo bene quello che ci bisogna per 
la bontà di Dio; esso ce no faccia conoscenti; amen. 
Racomandaleci a tutte le nostre suoro e fratelli in 
Cristo. Mandianvi questi povarelli vestiti della robba 
del Padre santo; Cristo gli meriti. Puoi che fu fatta 
questa leltara ci disse uu cappellano e segretario di 
missere lo cardenale di Vignone chete aveva parlalo 
con missere lo cardenale di Marsiglia, che gli aveva 
detto che se bisogno fosse infiuo alla morte ci difen- 
darebbe, che se V avesse detto per lo figliuolo del Re 
di Francia sì sarebbe assai, e arebelo caro; una> per 
amore di Dio sia ringraziato per voi Jesù Cristo, e 
facciasi per voi quello che per noi peccatori non 
si sa fare, sì come ingrati e peccatori, e speriamo che 
Iddio ci farà grazia. £ non mirate perchè noi non 
ascaltiamo per ora molte grazie , però che prima si 
colta e semina, che si ricolga. Ma se noi saremo servi 
di Cristo molto ci compiacerà il Signore. Avemo cer- 
cati de' fatti di Vanni, e troviamo che esso può stare 
con buona coscienzia, tanto quanto voi volete, e no 
gli bisogua dubitare di neuna cosa, e per tanto con- 
fortatelo, e ditegli che valentemente si dia a Dio, pe- 
rò che può. Viene costà Pavolo e Jacomo assai costanti 
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e buoni; andaranno e staranoo costà ove ad voi parrà, 
e come vorrete. Recano le gonnelle del Padre santo, 
confortate loro e gli altri povaregli di Cristo. Iddio sia 
vostra guardia e vostra consolazione, e vi faccia ve- 
dere il suo onore, innanzi che voi moriate; amen. 
Pregate Dio per lo santo Padre e per lo suo fratello 
cardenale di Vigno ne e per quello di Marsiglia e per 
molti che ci amano e che ci servono. E vostri figliuoli 
in Cristo a Viterbo umilmente vi si racomandano. Man- 
dianvi la leltara che ci mandò Fazio e i compagni. Qua 
è stato ed è frate Cristofano di Camporeggi, e mai 
non vi potremmo dire quanto s* è portato bene di 
noi, difendendo e operando mirabilmente; Cristo gli 
meriti. 

XCVI. Alle «tesse. 

Carissime nostre madri in Jesù Cristo, Il lume dello 
Spirito Santo sia ncll' anime vostre, sì che sempre vi 
guidi per la via della verità, facendovi perfette in 
ogni virtù. Però che certi senio che avete desiderio 
dì sapere novelle di noi, e che continuo aspettate la 
nostra tornata, sì vi scriviamo, acciò che nell' onore 
di Cristo insieme con noi vi poliate rallegrare. È vero 
che per 1' altra lettara vi scrissi che per la grazia di 
Dio il santo Padre ci amava et anco e cardenagli e 
gli altri signori e gli altri prelati, e così ogni dì 
V amore e benignità loro cresce in verso di noi in 
molte grazie ispirituagli e temporagli. Pregale Cristo, 
dalla cui grazia procede, che ce ne faccia conoscenti, 
e voi per noi ne ringraziate Dio, chè noi non senio 
da tanto che noi potessimo d' una minima particella 
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soddisfare, unde che in ciò vi dimandiamo aiutorio. 
•Noi isperiamo nella grande misericordia di Dio, che 
se noi saremo buoni e ferventi a servire Dio e a fare 
penetenzia, che da lui e dal santo Padre avremo molte 
grazie. Ma non si fece Roma in uu dì. Molli so che 
sperano che Iddio avarà cura di noi, avvenga che siamo 
misari e peccatori e indegni di ogni grazia, ma solo 
per sua pietà è ogni dono. Noi avemo grande deside- 
rio di venirne, acciò che potessimo islare un poco in 
quiete e in pace, chè grande bisogno n* avemo, però 
che semo in grande riminio, e pace poco potemo pos- 
sedere. Cristo ce la doni. Però che 1 vescovo di Ca* 
stello non è venuto, e ogni dì ci s* aspetta, noi non 
volerao partire. Pregate Dio che ci sia ratio. Avemo 
sentito e sapendo come e frategli nostri, e quagli erano 
già rifredt e quasi per ritornare a dietro , voi avete 
sì operalo coli' orazioni e santi conforti che sono ri- 
tornati alla via vera; Cristo ve! meriti, chè grande 
carità avete fatta. Senlimo come Campaccino venne 
costà, noi sapemo; laldalo sia Jesù Cristo nostro sal- 
vatore. Quando Jacomo gionse colla vostra lettara ava- 
vamo scritto da qui n su. E in prima ci maraviglia- 
vamo mollo come di molte Iettare che v* avevamo 
inandate ueuna ne abiate avuta. È vero che per non 
crosciare costì gente a darvi angoscia non v' avemo 
mandali più povaregli, anco gli avemo isparti per li 
paesi dattorno, e stanno bene per la bontà di Dio. 
Aviamo graude malanconia delle pene vostre, le quagli 
avete contra ogni ragione; non ci maravigliamo, perchè 
de le novelle ve ne sieno dette assai ree, però che 
sempre si dice più volentieri il male che il bene; ma 
di ciò che è stato detto non è vero niente; anco come 
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di sopra vi diciamo che ogni dì siamo più amati da 
tutti e terrazzani, e non abbiamo perduta la speranza, 
hio maggiormente cresciuta. È vero che noi sarem, 
mo tornati già più dì, ma noi attendiamo missere 
lo vescovo di Castello, e non ci pare cortesia di 
partirci senza la sua venuta, però che esso aspetta 
di trovarci qui. Cristo cel mandi ratto. Noi non ave- 
mo intramessoci d' acattare grazie ora per lo mi- 
gliore, però che è tempo da avere ricercato la beni- 
volenzia del santo Padre e de' cardenagli e de- 
gli altri, e per ora non gravagli troppo, e per la 
grazia di Dio noi avemo grande isperanza che al tem- 
po istagionato avaremo tanto che voi e noi saremo 
contenti. Noi semo informati come missere lo carde- 
naie di Vignone vuole che noi viviamo per lo mondo. 
Missere lo vescovo io tutto ci mandò vietato che 
neuna cosa per noi dimandassimo al santo Padre, e 
così semo consegliati; a bocca vi faremo di ogni cosa 
contente. Grande malanconia avemo del portamento di 
codestoro per più ragioni, e spezialmente per vostra 
cagione; tuttavia sapete che questo non è nuovo nò 
per antico uè per novello, e a noi non è maraviglia, 
che così 1* avisammo già buon tempo; ma maggior- 
mente per questo cresciamo in isperanza; àcci molti 
qua che in questi fatti ànno grande fede e isperanza. 
Sappiate che noi aviamo avute sessanta gonnelle dal 
santo Padre, puoi ci fu dati senza che noi gli chie- 
dessimo denari per sei canne di panno, sì che ne 
avremo anco cinque gonnelle, delle quali ve ne man- 
diamo una per vostra divozione, la quale a vostro 
nome era serbata, e le nostre vecchie averete ratto. 
Preghianvi che stiate gliete e allegre e senza neuna 
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malinconia, e confidatevi di Jesù Cristo, il quale ci 
guiderà per buona via, e sempre pregate per lo santo 
Padre e per missere di Marsiglia e per quello di Vi- 
gnone e per gli altri padri nostri di qua. Mandianvi 
Domeo; fategli onore, perchè si porta bene. Mille anni 
ci pare essare ad voi. Cristo vi sia nell' anima, e v'ac- 
cenda sempre nella sua carità; amen. Se potete, soste- 
nete codesloro infino alla nostra tornata; Iddio vi sia 
vero consolatore; amen. Carissime, iscritto che ave- 
vamo da qui in sù, giunsero due povaregli da parte 
di missere lo vescovo di Castello, e significarci che 
per giuste cagioni non può al presente venire, e 
noi vi diremo a bocca la cagione clic pur per lui is* 
criveci ancora daccapo che per n<nina cagione chie- 
diamo al Papa neuno brevilcggio, sì che per due Iet- 
tare cel vieta , et a noi non bisogua , e non è il me- 
glio a impacciarci ora; però abiate pace, se altro non 
s' acatta, ino a luogo e a tempo avarete tanto che 
sarete contente. Conoscesi per noi che voi fate come 
e veri amici, che, quaudo vedete il bisogno, socorile 
valentemente; Iddio vel meriti, chè, se bisogno fosse 
issuto, assai c' era grande; ino per la grazia di Dio 
non bisogna. Noi istaremo qui alquanti dì per visitare 
e cardenagli e gli altri signori, e puoi ne verremo. 
E però non abiate pensiero, perchè stessimo alcun dì 
più; tutto si fa per lo meglio. Che costà si dica male 
di noi questo a noi molto 1 piace, e a tutti ne dia Id- 
dio premio di salute, chè molto e' è consolazione per 
la grazia di Dio, e così fate voi. Altresì molto ci ral- 
legriamo sentendo quanto Vanni è fermo e costante. 
Beato a lui; farenlo contento de' fatti suoi. Le Iettare 
di missere lo Vescovo serbiamo, e recarolle ad voi. 
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E vostri indegni figliuoli ser Benedetto, Francesco e Gio- 
vanni vostri in Cristo umilmente ad voi si raccomandano. 

XCVII. A suor Bartolomeo monaca di 
S. fionda aita auoro. 

Suor mia in Jesù Cristo benedetto, Quanto sia con- 
tento della carità che per tutte voi s'è usata verso 
questi poverelli non vel potrei dire mai, però che lo* fu 
di grandissimo soccorso e necessità alle molte batta- 
glie, et anco sì sono le Iettare che lo' mandaste. Uode 
Iddio meriti a chi à sostenuto. A' voluto Iddio crivel- 
lare la farina dalla seni boia, e questo non è stato detri- 
mento degli altri, che so rimasti anco maggiormente 
più netti e più pacifici, e di ciò semo assai contenti, e di 
ciò nou vi turbate niente, anco ve ne rallegrate e con- 
fortate, e noi ci confortiamo e speriamo che Iddio 
per sua carità ci farà grazia, e voi ne pregate. Io 
avarei desiderio di scrivare a tutte voi, mo maggior- 
mente d* essare con voi, non posso più; io ispefo che 
Iddio quando che sia adempirà e nostri santi desideri. 
Pregoti che a tutte mi racomandi* e perchè dico di 
tutte non ne ricordo neuna; credo che ciascheduna 
sappia quello che ò nel cuore. Pregate che per noi 
preghino, e anco per lo santo Padre. Credo che se 
non fossero le vostre orazioni la brigata sarebbe tutta 
pericolata. Iddio vel meriti Racomandami a tutte le 
converse sì che Iddio lo* dia ogni buona perfezione: 
Suor mia, Cristo benedetto sì ti consoli d* ogni suo 
sauto desiderio; confortati e rallegrati in Jesù Cristo, 
el quale sia nell* anima tua. Il tuo fratello in Cristo 
Giovauni peccatore in Cristo ti si racomanda. 
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Carissima e perfettissima madre mia io Cristo, Io 
desidero di potermi ritrovare con voi e consolarmi, 
però che l' anima pale sete di molte cose, e speziai* 
mente paté di voi, isperando che voi abiate molte 
pene, infin che voi non vedete el fine delle cose. Non 
dovete però avere neuna malanconia perchè Iddio ci 
metta a ogni battaglia, però che Cristo in cui ci semo 
fidati, mai non ci abbandonerà, e però godete di ciò 
eh* avviene. Tanto vi dico che mai non ebbi migliore 
volere che io ò ora, mo desidero che Cristo mi faccia 
fare I" uopare, le quagli mai non feci, e però se Iddio 
vuole che io pala alcuna cosa, dovete essare contenta, 
acciò che io sconti e peccati miei, non ci è patire se 
no de' povari, che molto m ànno tribulato. Sia faldato 
Iddio. É vero che questa nostra povertà è in abomi- 
nazione quasi al più delle genti, come se mai non 
fusse essuta, e qui cade la pazieuzia, e prelati ci ànuo 
j in abominazione e grande dispelto. Ma forse per 
questo, maggiore onore di Cristo nascerà. Noi godia- 
mo delli scherni, e dammi Iddio molto conforto; se- 
condo la fragilità mia assai mi conforta, e solo che 
io sia nella grazia di Jesù Cristo, la quale cosa molto 
temo per li peccati e per la poca virtù. Preclara ma- 
dre, prego vi che in tutte le cose voi vi confortiate e 
vi rallegrate, però che Iddio 1* à per bene, e vuole 
che con allegrezza di lui ci confortiamo e rallegrianci. 
Noi ci semo mostrati al santo Padre, et egli e ogni 
persona vede e fatti nostri palesi. Cristo benedetto ci 
conduca nel suo santo piacere. Madre mia, sempre vi 
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porto nel cuore per amore di Cristo crucifisso, el 
quale so con tutto el cuore amate. Pregovi che chie- 
diate grazia per me a Cristo. A tutte mi racomandate 
ispezialmente a suor Agniesa. Franciesco si porta 
molto bene e vigorosameute. Cristo vi sia nell' anima.' 
Il vostro figliuolo Giovanni povaro e gattivo e pecca- 
tore vi si raccomanda. 

XCIX. Alla stessa. 

Carissima madre, Consolatevi, madre carissima in 
Cristo, che, posto che da molte parti siamo essutt 
percossi, credo che Iddio ci darà vittoria contra' ne- 
mici, e ogni aversità vencierà per noi, però che in 
noi non è potenzia; esso il faccia; e però confortatevi 
e confortate ogni persona. Disseci un grande nostro 
amico da Cortona che essendo egli a Siena gli fu fatta i 
da un gran maestro grande istoria di voi e di noi, e 
che faceva sua inquisizione per mandare al Papa, ma. 
esso nostro amico dice che riprese. Si che io scrivo 
come vedete, leggetela e fate se vi pare dare la letta- 
ra, e se potete iuvenire sotto segreto modo il fatto, 
si il fate, e operate ciò che vi pare, posto in verità 
che non ci potesse fare niente, tuttavia potrebbe molto 
intorbidare 1' acqua che comincia a rischiarare, e però 
pensate, sì che esso non offenda nè Dio, nè '1 pros- 
simo. Più non dico. Cristo vi sia nell' anima; ò desi- 
derio d' essare con voi; pensate quanto bisogno io ne 
ò. Pregate per me, e fate pregare. Racomandatemi a 
suor Agnese e suor Bartolomeia e suor Giovanna e a 
suor Petra e a tutte le altre. Cristo tutte vi consoli; 
amen. Il vostro indegno figliuolo Giovanni in Cristo 
umilmente vi si racomanda. 
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C. Alle stesse. 

Madre carissima io Jesù Cristo crocifisso, Lo Spi- 
rito Santo sia nell' anima vostra e di tutte le sorelle 
e figlinole vostre. Carissime, parmi che voi vi dob- 
biate rallegrare e gloriarvi insieme con noi coli' Apo- 
stolo, quando si gloriava nelle sue tribulazioni, e così 
conosciamo che molto più la fedele anima si die ral- 
legrare nelle tribulazioni, più che delle consolazioni, 
e posto che noi non siamo molto tributali, ma consi- 
derata la dibilezza nostra, piccola cosa è a noi grande, 
linde che noi vediamo percossi e nostri fratcgli di 
molte torzioni e pene, in tanto che Jacomo e Matteio 
avevano grande bisogno del soccorso vostro, che non 
sapevano che si fare, ed erano in forti opinioni. E 
per questo solo il soccorso di Dio e 1 vostro 1 è ri- 
raaso, e quasi d' ogni altra cosa ànno la fede e la 
speranza, e però date de 1' esca e de' (*).... 

che Cristo v" à donata, sì che *l lume 

e i bene (**) . 

che ò speranza che così sarà. E preghianvi che per 
ueuna cagione per ora non gli lassale partire, ma te- 
netegli costì, e farete ismisurata carità e graude mercè. 
E crediamo che doppo questa battaglia u escii à grande 
vittoria, ma voi sapete che noi non potemo mai niente, 
sì che siate contente di ciò che aviene. E veramento 
vi diciamo che qui si adempie la parola che disse co- 
lui: che noi avevamo a passare un grande fiume, e 
chi non fusse di Cristo noi seguitarebbe lui, ma chi 

(•) A questo punto mancano nel MS alcune parole. 
(**) « * 
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sarà di Cristo, non somergerà; noi senio glieti e godiamo 
di ciò che piace a Dio. Povertà, povertà, el tuo lin- 
guaggio non s' intende, ma Cristo allumini noi e tutte 
le criature. £1 santo Padre è santo e buono uomo, e 
speriamo che Iddio gli farà grandi cose, e che esso 
abbia buono e santo desiderio . d isio gli faccia grazia. 
Pregate Dio per lui e per tutta la santa Chiesa di Dio 
e per tutti e pastori e per noi; pensate quanto biso- 
gna di pregare. Più non diciamo. Cristo vi faccia forte 
in tutte le cose. Non lassate andare costoro a Siena. 
Jesù Cristo sia vostra guardia; amen. A tutte mille 
volte ci racomandate. E vostri indegni figliuoli Fran- 
cìesco e Giovanni in Jesù Cristo umilmente vi si ra- 
comandano. 

CI. Alla stessa* 

Pietosa madre, Certo so che avete compassione a 
me, come a vostro figliuolo, mo abbiate più compas- 
sione al peccato e alla miseria mia che ad altra mia 
aversità. Se io fosse umile io conoscerei che so degno 
d ogni pena, e d' essa come di giusta cosa mi ralle- 
grerei. Mo perchè so raisaro, sì mi doglio ; disidero 
di non dolermi., mo di eoo fondarmi con Jesù Cristo. 
Pregate di ciò, chè io n' ò desiderio; il vostro con- 
forto ni è grande, e assai mi consola. Pregate Dio per 
me; d' ogni cosa ò desiderio d' ubidirvi. Parci che 
falla 1' orazione a Dio, impetrata la grazia, voi iscri- 
viate una leti ara al santo Padre racomandandovi come 
sue serve e figliuole, e sieno umili e poche parole e 
d* affettazione grande; ed un altra a missere Franciesco 
Bruni secretai io del sauto Padre, di ringraziarlo del* 
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r amore che noi vi scriviamo che esso vi porla, e per 
voi s' afadiga; e confortatelo in onore di Cristo e ri- 
cordategli quanto noi 1' amiamo. Per la fretta non si 
può più. Datevi valentemente alle sante virtù; Jesù 
Cristo sia nel vostro cuore e nell' anima. Il vostro 
misaro figliuolo. 

CU. Alia stessa. 

Carissima madre iu Cristo crucifisso, Essendo dispo- 
sti a venire sentiamo che '1 vescovo di Castello è per 
venirci di qui a pochi dì, e però per lo migliore sì 
1" aspettaremo. E fatti stanno bene, et anco isperiamo 
meglio. Pregate Dio che ci dia la sua grazia. Per la 
fretta non si può ora più scrivare. Noi a verno avute 
gonnelle per tutti e povari. Ser Benedetto da Castello 
ci venne. Cristo sia con voi. Kaccomandianvi che pre* 
ghiate per lo santo Padre e per missere di Vignone 
e per quello di Marsiglia e per gli altri amici nostri. 
Iddio sia vostra guardia. Dite a Biagia e agli altri la 
cagione perchè istiamo, però che la cagione è buona. 
Francesco e Giovanni vostri indegni figliuoli vi si ra- 
comandano. La vostra graziosa lettara che parla del 
santo Padre a missere Franciesco Bruni, crediamo che 
la vedrà el sauto Padre; faceste bene. E stamane 
mangiammo a casa del cardenale figliuolo del mani- 
scalco grande appo '1 Papa, e fucci fatto tanto onore 
che parevamo e cardeoagli noi. Ricordovi la festa della 
graziosa Maddalena. 
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CHI. Ali» stessa. 

Alla mia cara e perfetta mamma e da me molto 
amata. Il vostro figliuolo in Jesù Cristo io lui infinite 
volle vi si racomanda con amaritudine e dolcezza di 
cuore, e co tante bracciate che lingua noi potrebbe 
coutare, nè penna scrivale. Madre mia nel mio Signore 
Jesù Cristo benedetto, è a sapere che io mi scuso, e 
sì mi doglio, non quanto debbo ne posso dolere, ma* 
di e mia in Cristo crucifisso. Do gliomi che non mi pare 
che io quanto debbo v" ami, e quanto sono teuuto, 
però che neuna cosa tanto debbo amare quaggiù, uè 
amo. Madre mia dolcissima e più che dolcissima, io 
mi scuso e doglio che non posso amare ogni otta 
quauto vorrei, e quanto io dovrei, et obbligalo so per 
lo mio Jesù Cristo. Madre mia nel mio dolcissimo 
Cristo, io non posso avere quauto amore vorrei ogni 
otta, e noi posso a mia posta ritrovare. Madre mia 
per Cristo Jesù buono e perfetto, voi mi sete tanto 
amabile che l'anima mia assai volte arde colla vostra, 
mediante Jesù Cristo crucifisso. Madre mia nel buono 
Cristo Jesù nostro conforto, io non ò potere di levar- 
mi da questo amore, che Cristo mi vi trae delle braccia 
dell' auima in^i. Madre piatosa per lo soave Jesù Cri- 
sto, 1' anima mia è da Cristo talora trasformala uelia 
vostra, e arde per carità dinanzi a Jesù Cristo. Madre 
per Cristo del gattivo figliuolo, io ò con voi mimili 
beni iu Jesù Cristo benedetto. Madre mia per lo no- 
stro Cristo, e che deggia fare Jesù Cristo, che trae a 
sè 1' amore, puoi 1' acci cu de e arde? Non so che mi 
fare, pregatelo che esso dia ordine all' anima mìa, e 
cousolimi, se gli piace, lo d amore di Jesù Cristo e di 

47 
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santa carità muoio, e non so che farmi; abbiate pietà 
al vostro smarrito e gatti vo figliuolo . Prego Cristo 
che mi contenti di voi e di lutto il mondo, che vi fe- 
risca d' amore di Spirito Santo . Madre carissima e 
leale in Cristo e nella sua santa Madre, ciento migliaia 
di volte mi vi incornando con cento migliaia spirituagli 
bracciate in Jesù Cristo. Carissima, confortatevi e cre- 
scete animo molto, però che Y onore di Cristo ogni 
dì cresce, et àcci una fervente brigata. Jesù Cristo vi 
consoli di me, il quale so il più gattivo figliuolo che 

voi abbiate (*) 

costoro che apello fra le soglia, e però prego . . . 

vostre se voi desiderate di non 

avere carissima 6 

e dilettissima madre , io ò grandissimo desiderio di 

vedervi e di consolarmi 

ma Cristo sarà esso consolatore di voi e di me; cosi 
piaccia a lui che sia. Voi so che avete pena di me, 
et io di voi, ma Jesù Cristo rislorrà ogni cosa Io mi 
so molto informato de' fatti nostri e di quello che 
doviamo fare, e per cavelle non ci vorrei essare a ve- 
nire, però che so la ntenzione del sanlo Padre e della 
corte. Spero di godervi, se piacerà a Dio; ò assai pa- 
tito, ma so contento pur che sia fatto l'onore di Jesù 
Cristo. Confortatevi, e datevi molla allegrezza, e pie 
govi che studiale la persona vostra d' esare sana, per 
amore di Jesù Cristo e mio. Non vi sia fadiga a con- 
solarmi d* una lettara, e anco scrivete a Franciesco; 
proprio esso si porta molto bene e valentemeute per 
Jesù Cristo. Racumaudalemi a tutte codeste mie saule 

(*) Qui c (lift sotto mancano ilrum- {mrole ire! MS. 
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suore, c spezialmente alla mia carissima madre suoro 
Agnesa. Racomaudalemi a chiunque ama il vostro e 
mio Jesù Cristo, e spezialmente a Caterina . 11 vostro 
indegno figliuolo Giovanni peccatore in Cristo Jesù 
cento migliaia di volte vi ti racomanda con cento 
migliaia di salute in Jesù Cristo nostro redentore. 

CIV. Pistola mandata dal B. Giovanni 

a 9 suoi fratelli e compagni Jaeomo e Ma*» 
telo povari per Jesii Cristo. 

Fratelli nostri in Cristo crocifisso, La sua grazia 
sia nell* anime vostre e nostre, sì che siamo forti e 
costanti nella sua via, e che non siamo isconfitti nè 
confusi, però che grande rimprovero sarà all' anima 
de' misari, che eutrati nella via di Dio, ritornino all' a- 
bominazione del peccato. Secondo le parole del nostro 
Salvatore costoro non sono atti al regno del cielo, e 
veramente è ragione, ohe chi non combatte forte ma 
fugge, esso non abbia corona di vittoria. E pensate che 
non potiamo dire che in questa battaglia sia isconfitlo 
se no chi vuole, che più forza non à il nostro nemico 
che noi; voliamo, e però siate forti e costanti. Le lei- 
tare che ci mandasti ci furo di grande conforto, e 
beati ad voi se sarete umili e pazienti, però che sarde 
conosciuti per discepogli e servi di Cristo. Non vi lidnle 
ne* vostri pareri, perchè sempre vi trovarete ingannati 
voi e chiunque per suo proprio senno vuol fare. Ricor- 
divi a quanta venerabile madre sete presso, siatele 
untigli, e conoscete il grande amore che portato v' à, 
e come v' ha trattali per amore di Jesù Cristo. Noi 
saremo ratto costà; qua oltre per la grazia di Dio 
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aveino fatto molto bene, però che amati semo dal santo 
Padre e da missere di Vignone, il quale ci chiama 
suoi figliuoli. Gli altri cardcnagli e prelati ci fanuo 
molto onore, dando a noi ispesso mangiare, e ogni 
gente a noi vuol bene. A Dio sia laide e giuria, che 
solo ò per sua grazia. Àcci fatte dare più gonnelle, 
sì che tutti siamo forniti; a Dio sia laide Beato a chi 
sarà fedele; e chi torce , dirizzi e torni al diritto. 
Cristo tutti ci guardi e difenda. A noi è cresciuto più 
cuore che mai, e però a voi auco cresca, e tutte le 
cose passale si dimentichino, e seguitisi Cristo. Pre- 
gale Dio per noi e per lo santo Padre e per gli car- 
denagli; Cristo sia con voi; amen. Confortale madonna, 
e datevi allegrezza, chè potete, se a Cristo volete 
servire . E vostri frategli in Cristo Franciesco e Gio- 
vanni e ser Benedetto povari per amore di Jesù Cristo. 
Racomandateci a Mariano. 

CV. A Mariano e Vanni povari 

per Jesù Cristo. 

Carissimi, Però che sapemo che grande desiderio 
avete di sapere novelle di noi per onore di Cristo, e 
che con sospetto vivete, sì vi significhiamo che giù- 
gnemmo tutta la brigata in Viterbo con molta allegrezza, 
e qui semo stati veduti da ogni gente mollo volen- 
tieri, e fattoci molto onore; e così per lutto il camino, 
avendo continuo da vivare a trabocco, e stiamo qui 
largamente e bene, secondo il nostro bisogno. Laide 
e gloria sia al nostro Signore Jesù Cristo. £1 santis- 
simo Padre e pastore di tutti e cristiani s* aspetta qui 
domenica o loncdì, sì che subilo sarà qu i. Cristo ce 
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lo conduca a salvamento, e gli dia grande vittoria in 
tutte le cose, secondo 1* onore di Cristo et assallazione 
della santa Chiesa; amen. Come sarà gionto sì vi se ri- 
va remo, e scrivarete a noi novelle di voi, e se se' gua- 
rito, e fate che andiate a santa Bonda, e racomandateci 
alle donne e alla madre tua e alla tua suoro e a tutti 
e nostri amici, e datevi a Cristo, che uon ci è meglio. 
Cristo sta vostra guardia, e v* arda del suo amore. 
Pregate sempre per noi. E vostri frategli in Cristo, 
Franciesco e Giovanni e gli altri povaregli a Viterbo. 

CYI. A Fascio e Giovanni d'Ambrogio e suoi 
compagni povari per Cristo. 

Carissimi fratelli in Jesù Cri; lo crucifisso, La gra- 
zia sua sia nell' anime vostre; sì che fedelissimamente 
e santamente compiate il vostro corso, e a la fine ab- 
biate il bravio della vittoria, il quale si guadagna 
per giustamente combattere. Carissimi, quanto cuore 
ad voi e a tutti gli altri debba essere cresciuto nelle 
tabulazioni e in ogni battaglia spirituale, vedendo 
quanta vittoria Cristo benedetto ci à dato della grande 
battaglia! Unde che ora ognuno debba avere cuore di 
leone a sostenere ogni cosa per amore di Cristo cru- 
cifisso e per onore del santo Padre, il quale ci à fatto 
tanta grazia. £ così siate fedegli a lui e a tutta la 
santa Chiesa, resistendo e dando contra a chiunque 
contra a essa parlasse. Carissimi, preghianvi che voi vi 
diate alle virtù e alla continua orazione, ringraziando 
Dio e il dì e la notte di tante grazie, quante ci fa; 
chè pensate che qua verso di noi ci cresce la grazia 
della gente e la divozione santa, linde signori e ogni 
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maniera di genie ci fa onore. Ora vedete quanto se- 
nio obbrigali. £ però per Dio, frategli nostri, solleci- 
tatevi in ogni virtù, e di essare veri ubbidienti a 
ogni crialura, e spezialmente a* prelati e religiosi e 
rettori della santa Chiesa; e puoi fra voi onorando e 
temendo 1' uno 1* altro, e pensate che neuuo che non 
sia ubidiente, overo dia alcuno iscandolo, o non sia 
riverente, non volemo che sia di noi, e non potrà es* 
sere de* povari di Cristo e del santo Papa. E fate 
ragione che in fino a qui ogni nostro tempo è per- 
duto; dunque è da cominciare a far bene, sì che per 
Dio fate nuovo e santo proposito; e Iddio vi farà forti e 
costanti a ogui virtù. Conferite co' prelati della Chiesa 
in ogni cosa che v' occorre. Fate le vostre uopare 
palesi, e tagli che ogni persona ci dica bene di voi, . 
si che Iddio sia in voi onorato, e però ora è già dal 
sonno sorgere. Cristo sia vostra guardia, e vi dia vit- 
toria; amatevi insieme. A frate Luca guardiano di s. 
Francicsco nostro padre mille volte ci racomandate, 
e co loro conversate, e così a gli altri frati. A frate 
l'avolo del fallo che vi dicemmo procacciate quanto 
potete più ratto; valete in Cristo Jesù. Sappiate che '1 
santo Padre ci à fatto proferire e dare più gonnelle. 
Siate esemplo agli altri , e gravate poco le genti. 
Viene costà ad voi Franciesco da Montechiello, il quale 
per troppo fervore passa la ragione e la discrezione, 
in lauto che chi no li avesse cura esso si guastarebbe, 
e però in tutte le cose gli abbiate cura e fategli pren- 
dere ogni sua necessità. Credo che vi sarà ubidiente, 
abiategli carità. Sappiate che, perchè ci scriveste 
buone novelle di Michele e di Niccolò, si l'abbiamo 
vestito, e vogliamo che Niccolò glietamenle abbia la sua. 
E vostri frategli iu Cristo Frauciesco e Giovanni. 
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Frategli carissimi, La pace del nostro Signore Jesù p 
Cristo sia uell' anime vostre, e vi faccia suoi veri servi, 
sì che perfettamente vui il serviate in via tii verità, 
sì che abbiate alla fine vita eterna, e siate assempro 
e specchio a molti, acciò che il Siguore ne sia ono- 
rato. Carissimi, volemo che ispirilualmente vi ralle- 
griate, rendendo a Dio continue laide, però che qui 
per la grazia sua continuo cresciamo in maggiore 
amore e grazia di chiunque ci è, e fannoci tanta cor- 
tesia che Iddio lo' meriti, e noi ne faccia conoscenti. 
Ora mirate quanto dovemo essare fedegli a Cristo e 
al santo Padre e a tutti e prelati delia sauta Chiesa; 
mai non potremmo uè fare nè dire quello che tenuti 
siamo. Piacciavi, fratelli, di fare quello che si può, e 
darvi con mollo fervore a Cristo crucifisso, e per 
suo amore patire ogni cosa, e d' essare umigli e ubi- 
dienti e riverenti a la saula Chiesa e a tulle le cria- 
ture. £ fra voi vi prego che neuna parola sia, ma 
tutto amore e carità. Di neuna cosa si contenda fra 
voi, ogniuno cerchi d' essare el minore, e paiagli essare 
il peggiore e indegno d'ogni bene. Pensi ognuno d'avere 
perduto el tempo suo infino a qui, e ora incominciare a far 
bene. £ stale all'orazione il dì e la notte, piacciavi di dare 
buono e santo assempro di voi alle genti d' assai fatti 
e poche parole. Fuggite le genti, e cercate Cristo, e 
trovatelo. Siate ubidienti fra voi e pìacevogli, non 
gravate troppo le genti di molte cose. Iddio 1* à per 
bene, e le gienti. Del fallo di coloro che dite che vo- 
glion dar la robba a* povari, e d' essare della brigala, 
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questo ci è grande allegrezza, e piacceci molto il loro 
santo desiderio, e da nostra parte gli confortate in 
Jesù Cristo. Tutta via vogliamo che essi e ogni per 
« sona veggano di noi più prova e sperienzia , e anco 
noi volemo vedere d' ognuno prova chiara e buona 
fermezza, però che non vogliamo che più si prenda 
persona a tastone. E però voi medesimi considerate 
chi son coloro, che si proferano, e di che condizione, 
sì che non abbiamo a cacciare le genti. Del fatto tuo, 
Tomasso, neuno pensiero ti dà, però che per la bontà 
di Cristo sarai levato dell' andare a santo Jacomo, e 
di ciò nou pensare. Datevi a Cristo, e non state oziosi; 
fate quel che è bene. Cristo vi dia la grazia sua. £1 
santo Padre ci à anco fatte proferire più gonnelle. 
Cristo ce ne faccia conoscenti, e voi ringraziate Dio 
el più che si può, e noi dimenticate; tenete la po- 
vertà santa, netta e pura, e no la guastate, nè corrom- 
pete, però che neuna pazienzia avremo in chi tol- 
lesse denari o robba oltre a la nostra necessità. 
Pregate Dio per noi, racomandateci a le buone genti. 
Se coloro d'Arezzo son ritornati, sta bene, e stiensi 
come pare ad voi, e se no, di subito mando per loro 
persona che abbia senno, e neuno si parta, e neuno 
vada, nè al Borgo nè a Castello. E vostri frategli in 
Jesù Cristo Francesco e Giovanni. 

CVIIIyr A Girolamo e suoi compositi . 

l»o vari per Cristo* -n. 




A' nostri dilettissimi c cari frategli in Cristo Jesù. 
La pace sua sia ne le anime vostre, sì come fu fra 
quelle de' suoi santi Apostoli, per li quali voi siale 
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conosciuti per veri suoi servi, e che molti per vostro 
assempro desiderino V amore e la pace del dolce 
Cristo benedetto. Fratelli nostri, significhianvi novelle 
di grandissima consolazione, però che 1 aspra bat- 
taglia che Iddio à permesso che noi abbiamo soste* 
nuto per lo nostro migliore e per purgazione de' pec- 
cati nostri; questo è conceduto a noi da Dio per 
grazia, avendo voluto provare coloro che erano suoi 
servi in verità o no, acciocché sotto el suo mantello 
neuno falsamente si ricuopra. Unde di ciò vi confor- 
tate, e rallegrate, vedendovi rimasi de la parte de' servi 
del Signore, e non di coloro che, partiti dalla grazia 
del nostro Signore, tornati sono al misaro mondo e 
all' abominazione de' peccati, con tanta disgrazia e vi- 
topero, che, secondo che noi udiamo, non è chi loro 
voglia vedere. Di che siemo savi a imparare alle 
spese loro, e sempre avendo lo' compassione, e pre- 
gare Dio per loro, e sempre dubitando di noi mede- 
simi. Vedete, frategli nostri, quanto Cristo ristora e 
suoi Servi, e coloro che di lui si fidano: che puoi che 
voi partiste, à permesso Iddio che '1 santo Padre ci 
porta grande amore, e cardenagli ci amono tauto che 
ci à di quegli che fanno di noi come di figliuoli, e 
tutti questi signori e prelati e comunamente tutte le 
genti ci fanno onore, e si contentano di noi. £1 nostro 
padre missere di Vignone fratello del Padre santo ci 
à amaestrati de la vita che per noi tenere si debba, 
la quale ad noi molto piace e a tutti colla grazia di 
Dio piacerà, però che la è vera via di salute. Noi 
fummo disaminati dai cardenale di Marsiglia e dallo 
inquisitore di nostra vita, e puoi ci à trattati come 
cari figliuoli, volendo che più fiate mangiassimo co 
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lui, e proferendoci tutte le cose che bisogno ci sodo. 
Senio andati più volte a la messa nel palagio del Papa, 
e udimmo la messa da lui, la quale è la più bella cosa 
che mai vedessimo. Ora vedete quanto semo tenuti a 
ringraziare el nostro Signore Jesù Cristo; però piac- 
ciavi insieme co noi di laldarlo e onora Ilo, e di es- 
sare conoscenti di tanti benefizi, quanti da lui rice- 
viamo, acciò che per l;i molta ingratitudine noi non 
cadessimo del suo cospetto; sì che '1 dì e la notte il 
ringraziale che tanto per sua carità ci à amati et ama. 
Il santo Padre che colà dove disse che di noi vinti- 
cinque ne fossero vestiti, vuole che tutti siamo vestiti, 
unde noi avemo avute le gouoelle e sessanta cappucci. 
Unde pregate per lo nostro sauto Papa e per tutti e 
cardenagli, e per coloro che governano la santa Chie- 
sa, che più che persona ne semo tenuti. Rallegriamoci 
della vostra lettura e della buona volontà che in voi 
seutiamo; piaciavi di cresciare in santo desiderio et in 
virtù, però che in fino a qui non aviamo fatto niente. 
Lo gounelle vi mandiamo, le quagli coloro che ànno 
animo di perseverare in fino alla morte si la prenda, 
e colla grazia di Dio se la vesta. E studiatevi di fare 
ogni fruito che potete a Cristo. Esso v* infonda la 
grazia dello Spirilo Santo, sì che per la via sua an- 
diamo ferventi. 

ci X . All' abnadegsa et alle monache 
del monasteri» di 8. fionda. 

- 

Desidero ferveotemeute di sentir sempre di voi 
prospere voglie e buone e sante novelle, le quali per 
grazia del nostro dilettissimo Cristo spero continua- 
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mente, e di ciò vi. conforto e prego, che, sì come la 
tenera sposa continovamente vive collo sposo suo, fa- 
cendogli in tutte le cose onore, così v' ingegnate voi 
sempre d' essare sollecite a piacere al celestiale spo- 
so, e sempre aver di voi medesime sospetto in tutte 
cose, e studiandovi d' essare ferventi e ardenti, pos- 
sedendo col cuore il vostro dolcissimo Jesù Cristo, 
umiliandovi per amor di lui a ogni criatura, con ogni 
umiltà e purità, amandovi tutte insieme, come fa 
T anima e 1 corpo, sopportando et aitando sempre 
V una 1' altra, quanto si può in tutte le cose, dandovi 
sempre gioconda allegrezza in Cristo benedetto, nel 
vostro cuore portando Cristo, e così sempre in bocca, 
partendosi da voi ogni altro parlare. Sopra tutte le 
cose, secondo che ci ammaestra 1' Apostolo santo l'a- 
volo, a noi è nicistà la vera pazienta in tutte le cria- 
ture e in ogni tempo, altrimenti tutte le opere nostre 
invanirebbero, e Iddio le diminuirebbe, però che sem- 
pre esalta gli umigli, et abbatte e superbi. Però aviate 
vera pazienzia, e temperate negli impetuosi movi- 
menti, e Cristo per questo vi darà vittoria di pace in 
voi medesime, e possedarete Dio. Cristo in tutte le 
cose vi ammaestri; speriamo vi farà molti beni, e 
guiderà con maggior lume; noi sempre nel pregaremo, 
e voi così fate. Per qua la gente si è in gran com- 
mozione, e la nostra brigata per la grazia di Jesù 
Cristo è molto fervente e ben disposta; qua fanno di 
noi come di padri e signori. Cristo allumini loro e 
anco noi, adempia el nostro desiderio e la nostra fede, 
chè per certo noi isperiamo che Cristo mirabilmente 
farà grazie a tutto il mondo. Cristo vi arda del- 
l' amor suo. 
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CX. A' macniBri signori Dodici gover- 
natori della Città di Siena. 

Signori miei, Sappiate che oggi a ora di terza ri- 
trovandoci con missere Franciesco Bruni, il quale è 
vostro fedele amico, sì ci disse come il santo Padre 
si maravigliava che gli ambasciadori vostri non erano* 
venuti, parendoci di ciò assai maliconiose, temendo- 
che non si potesse variare la benevolenza e affezione, 
che '1 santo Padre porta in verso di voi, e de la pu- 
ra diligenza e fede ebe egli à concetto che voi avete 
a lui. £ però io, costretto dalla carità di Dio, e come 
zelatore e amatore della vostra pace e buono stato, 
profersi a missere Francesco voler mandarvi subite 
uno de* miei compagni povaregli, e così colla sua e 
nostra lettara vel mandiamo, e prego che per vostro 
bene senza indugio mandiate gli ambasciadori vosi ri. 
Cristo sia vostra guardia. £ vostri servi Francesco e 
Giovanni povari per amore di Cristo umilissimamente 
vi si racomandano. In Viterbo, a' dì 18. di luglio, a 
terza. 

Tenendo io che maggiore onore nè piacere fare a 
Dio non possiamo, che per santa vita e per santa 
dottrina tirare 1' anime alla sua santissima carità, 
traendole di tanta miseria, in quanto sono poste, 
istimo che tanto sete innamorale di questo vostro dol- 
cissimo e dilette sposo che 1 desiderio vostro sempre 
sta acceso, e arde di volere tutto el mondo tirare a 
lui, ed io ciò mi rendo cerio che niente vi parrebbe 
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malagevole di mettare la vita; e per certo così è da 
fare, e anco questo è niente per rispetto di quello 
che senio tenuti per lo nostro dolcissimo Cristo bene- 
detto. Ma, carissime suoro in Jesù Cristo, ricordini 
che il Signore disse a' suoi discepoli nel suo santo 
sermone che egli era di necessità che la vite che do- 
veva fare mollo frutto fosse potata, acciò che più e 
meglio fruttasse. Il potar di questa vite credo che 
sia le tribulazioni, li scandali e le detrazioni e 1* in- 
famie, essendoci tagliate e mozze eziandio le perfette 
operazioni; e non senza gran bene e grande necessità 
questo permette. £ vedete che la vite la quale co' ferri 
non si potasse farebbe molti tralci e poco e galtivo 
frutto; così 1* anima che a grande tribulazione non 
fosse menata, non farebbe nè molto frutto, nè buouo. 
Sapete ancora che Cristo benedetto disse che '1 gra- 
nello che non fosse mortificato non farebbe frutto, ma 
quello che mortificato fusse farebbe frutto di cento 
per uno. Questo mortificare disse per Y anima, la 
quale conviene che inauzi che essa possa fare perfetta- 
niente buon frutto, essa sia mortificata, sostenendo 
tutte le ingiurie e tutte le persecuzioni e tutte le in- 
famie, e ciò che avvenire gli può, portaudo con una 
sodezza di pazienzia senza grande ecssameuto; e allora 
quando saremo cosi mortificati sì faremo gran frullo, 
et il nostro frullo permarrà in eterno. £ di ciò, 
figliuole mie, perchè vi occorreranno cose di grande 
tribulazione non vi alterate, però che questo promette 
Iddio per gran bene e utilità; volendo esso aoperarvi 
a grandissime sue cose, vuole prima disponarvi ed ac- 
conciarvi e solidarvi, facendovi passare per vie aspre, 
e sostenere cose forti, acciò che potiate sosteuere iti 
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voi le cose maravigliose che vorrà fare. Si che nel 
tempo de* grandi fatti voi non vi troviate fanciulle di 
latte, e però vi dà ora de* cibi durissimi, facendovi 
portare le più forti cose che potiate mai avere, per 
le quali tutte le altre vi paiono nulla, però che chi 
sconfigge con fatica il gigante, agevolmente sconfìg- 
gerà il communale uomo. Duuque, dilettissime mie 
figliuole, ò desiderio che voi con ogni pazienzia vo- 
gliate portare tutte le correzioni di Cristo Jesù, anco 
quelle delle genti, non atterrando però dell altezza 
del grande e santo desiderio, e non disperando, ma 
facendovi colpevoli, con umiltà portiate la correzione, 
quantunque indegna, e da persona non degna fatta vi 
sia, e questo vi farà perfette; solo siate impazienti 
del peccato, e spezialmente del vostro; e chi a torto 
non sostiene el flagello, non è servo perfetto di Cri- 
sto. Ora è vero che sopra a cotal materia so male 
aprir la bocca, considerata la moltitudine dell i mia 
miseria, onde con gran pena dico queste cose, ma 
stregnemi più la vostra carità che la mia, però vi 
prego che, come il savio mercatante, d' ogni cosa vo- 
gliate guadagnare, e beate ad voi. Ora io ispero che 
ratto conoscerete che Iddio vi fa parlare il vero. 
Tutte comportatevi nel Signore, e siate forti, e vivete in 
isperanza, però che Cristo cortese ogni dì allarga mano* 
facendo grazia e miracoli; maravigliosamente la brigata 
cresce in desiderio et in numaro. Siamo già più di 
settanta povari, e ogni dì riscalda il bagno di Cristo. Se- 
nio ad Arezzo ove sono questi povari amati mirabilmen- 
te da uomini e donne e dal vescovo e da prelati e da 
molti religiosi, e ogni persona crede questa cosa 
©para divina. Giovauni di Ambrogio mi scrive più 
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Iettare, per le quali mostra che non gli piaccia e no- 
stri modi, e comprendo che gli parrebbe che ci stes- 
sano alla piana, cessandoci dal frutto che il Signore 
à apparecchiato che si colga. Parmi che quasi in tutto 
abbia ismarrito certi lumi che il Signore gli à già 
dati. Avemo parlato col vescovo di Castello e con uno 
decretalista che fu suo vicario e col vescovo d Arezzo, 
il quale diligentemente à voluto sapere nostra vita. 
Per la grazia di Dio con tutti semo in concordia, e 
non dica Giovauni che noi ci vogliamo intanare per 
le celle, però che noi non vogliamo fare come colai 
che di mietitura si fugge, e lassa prendare il biado, 
però che per la grazia di Dio il mondo mata in molti 
costumi. Molti lodano e magnificano il nome di Cristo 
che prima il maledicevano; molti rendano pace eziandio 
delle morti. Li avari danno le limosino, li schirani e 
lupi rapaci sì diventano agnielli, sì che non credo 
che fusse buono a intanare per le celle, e lassare 
tanto onore di Cristo; ògli grande compassione, e seri- 
vogli, ma non di ritrarlo dal proposito suo, chè so 
che non mi darebbe fede. Cristo lo ammaestrerà, 
quando sarà tempo. Mandammo di questi giovani una 
brigata al vescovo di Fiorensa, e graziosamente gli 
vide, dandoli più volte mangiare, e alla nostra lettara 
benignamente rispose. De' fatti della casa vi scrivarò 
per agio, nella quale non dormo, anco studio tutta via. 
Cristo vi consoli; ò desiderio di vedervi e grandissimo, 
ispero che ratto sarà. 

CXIt Alle stesse. 

Jesù Cristo benedetto è solo' colui il quale ci può 
liberare di tante e sì forti battaglie, le quali tutto dì 
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sosteniamo nel camino della breve nostra vita, le quali 
sono tante e tali che al tutto la nostra misera fragi- 
lità verrebbe meno, se la grande pietà del nostro 
pietoso e dolce padre Iddio non ci soccor risse, il quale 
soccorso non è di nicistà a noi, pure di rado e ne' grandi 
pericoli, anco a ogni ora e a ogni minimo punto è 
nicistà che siamo socorsi da lui, e quasi per forza te- 
nuti e sostenuti, però che altrimenti subito cadremmo 
in ogni miseria, ove la benigna mano di Dio ci las- 
sasse. E per tanto, se noi veggianio che senza il suo 
continuo sostenimento non potemo istar ritti che noi 
non caggiamo in gravi peccati, dunque che diremo se 
alcuna o molte virtù grandi o piccoliue s' usaranno? 
Diremo che per nostra bontà questo si faccia, vorre- 
mo o dovaremo però gloriarci di noi medesimi, sì 
come di nostre proprie cose? Unde per questo noi ne 
montiamo in alcuna superbia o presunzione, vilipen- 
dendo però altrui, e noi esaltando? Unde io credo 
che così facendo, doppiamente saremo da condennare., 
se noi per ri ce vare dal Signore nostro grandi benefìci, 
noi per questo peggiorassimo nostra condizione, e per 
bene riceval e da Jesù Cristo non ispegniessimo in noi 
la virtù dell' umiltà; unde noi i spiacessimo più al Si- 
gnore con questi superbi che non facciavamo co' pec- 
cati umili . E per tauto dico che in lutto, se neuna 
cosa di virtù cresce in noi, vie più debba crosciare la 
virtù dell' umiltà. Però che per più grazia più tenuti 
semo, e maggior debito avemo, e povarissimi semo 
per pagare. Unde chi più à debito, più à pensiero 
come il possa soddisfare; come più lume, più ci ave- 
diamo della nostra miseria; più della bontà di Dio, 
più conosciaremo la nostra infermità, perchè vedremo 
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che niente facciamo appo che tenuti semo; e in som» 
ma quanto più per la grazia di Dio a lui ci accostare- 
mo, più saremo alluminali, e più conosciaremo essare Ul- 
ti io ogni bene e ogni fortezza, e noi medesimi essere som- 
ma debilezza. Unde noi costretti da questo conoscimento 
della verità , sì per la nostra nicistà e per lo nostro 
bisogno continuo, e sì per la bontà sua, noi ama remo 
tanto questo dolcissimo sposo, questo valente capitano, 
questo buono pastore, questo pietoso guardiano, che 
noi tutti saremo asorti e partiti da ogni cura e 
pensiero mondano . Dolcissime serve di Jesù Cristo, 
unde avieue che se noi vediamo che neuna cosa ci è di. 
lettevole altro che Cristo crocefisso, anco ogni altra cosa 
souo noiose, amare fetide e puzzoleutissime? (9) 

CXIII. A Giovanni. 

Fratello mio carissimo, Ora ti dico ciò che io ti 
posso dire in mille anni: datti a Cristo con tutta 
1* anima e con allegrezza, a tutte le creature fa e mo- 
stra ismisurala carità e amore, e sempre e tuoi stu- 
dia di tenere lieti ; carità , carità , carità . Guardali 
dalla tristizia e dall' accidia; sia umile e ubidiente 
per Cristo. Il tuo fratello peccatore per Cristo ti si 
raComanda. 




Dilettissime sorelle mie in Jesù Cristo, Puoi che da 
me fuste partite, e io da voi, ritornando in me, per li 
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affamii c sospetti trovami non avere fatta ad voi tanta 
festa quanto desiderava Y anima vostra, linde io ò di 
ciò aula assai pena, perchè ora conviene che 1' amore 
sì vi mostri nel)' anima e desiderio dinanzi a Cristo, 
nel quale, suor mie, io con lutto 1' affetto v' amo e 
con tutta V anima. li desiderio mio di voi si è Cristo 
.Iosa beuedello . It voler mio si è ehe voi siate sue 
serve e vere spose, e a lui siale fedeli ancelle. Siate 
a lui tempio e tabernacolo, dove esso si riposi; ap- 
parecchiate a lui la camera adornala, cioè la purità 
del cuore, con Y adorno delle virtù, con il letto soa- 
vissimo dell' ardentissimo amore . Carissime , sap- 
piate amare, e u amore vi pascete; chi noti ama uuu 
vive, anco è morto, però che 1' amore è vita verace 
dell' anima, non teme di niente 1' anima eh' ama. Ma 
mollo si rattristi e dubiti quello che non ama. Caris- 
sime e amatissime, ricordovi che voi osserviate il co- 
mandamento di Cristo, se volete essare sue erede. 
Lassocci per testamento il dolce e amabile Cristo 
1' amore; non ci lassò molli incarichi, solo a uno ci 
strinse, cioè all' amore, però che chi à 1' amore à 
esso disio amore, però che esso è fuoco d' amore; 
) dunque chi à lui à tutte le virtudi. Ne uno può amare 
il prossimo con vera carità, se non l'attigue dalla 
vera carità di Dio Cristo Jesu, e a lui andare e' non 
ci à più che una via, cioè quella della santa contem- 
plazione. £ a questa noo si sale se no per iscala 
d* amore, Y amore mena a 1' amore per anello, e per 
forza di santo desiderio vi si va. £. però, dilettissime 
e amantissime suor mie, in Cristo madri e figliuole, 
siate tutte ardenti, tutte rasanti d' amore, amatevi in- 
sieme, abbracciatevi insieme con perfetta carità, fug- 
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gite e peccali e tutte le persone e cose che dall' amor 
vi dipartono, usate e cercale tutte le persone, tutte 
le cose che a Dio e all' amore aitino, siale savie e 
prudenti, no vi lassate iscanda lizzare in alcuna cosa. 
0 vere serve di Jesù Cristo, spose elette da Cristo 
vero e dilelto isposo, fate a lui onore però che ì 
merita. Se vedete le mondane ispose fare a' loro cor- 
ruttibili sposi tanti adorni, tanti piaceri, dunque che 
diè fare la sposa del suo celestiale isposo? Però non 
voliate che sia meno amato, meno ubidito, a lui fate 
onore. Due onori singulari vuol da voi, cioè che siale 
tutte umili e graziose ; puoi ^spogliandovi d' ogni 
amore mondano, e sciolte da tutti e legami, e per 
contemplazione volale ispesso al cielo, e ine vi pa- 
scete, avendo anco memoria della sua santissima pas- 
sione, la quale è diritta porta della visione di Dio. 
Cioè con ardore desiderate e domandale, vi sarà dato 
dallo sposo, come promesse a chi con piena fede do- 
mandasse. Domandate e chiedete e ricevarete, se con 
perseveranzia amarete, e operacele, 1 aiuto, lo pove- 
rello e peccatore mi parlo col corpo, e coli' anima 
sto appresso ad voi, non mi dimenticate. Pregale il 
benigno Signore che uon mi lassi, perch' io sia pecca- 
tore; amate me fra voi. Lassovi la vostra in Cristo 
madre madonna, la quale mollo v' ama, e tutte le sue 
suoro e figliuole, le quali ardono d' amore e di carità; 
visitatele ispesso, e amatele. Lassovi migliore cambio 
in mio luogo, cioè Giovanni, che per certo diventa 
ogni dì migliore; usate ispesso co lui, e fateli festa, 
ragionateli di Cristo, e no l' occupale di altra facieu- 
da; òvvi racomandate a madonna e a lui; certo so che 
molto vi faranno, abbiate Cristo buono in cuore, io 
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liugua e in ironie, e sia ogni vostro bene. Se avve- 
nisse che coslì capitasse Augustino di Monlalcino , o 
di là alcuno uomo o donna o monna Giecca o monna 
Rosa mille volte me le racomandate, con molto tenere 
e amabili bracciate, e a loro dite o mandate a dire 
come mi partii e perchè, e come sempre le porto nel 
mezzo del cuore, e ò speranza grande che Iddio di 
loro sarà molto onorato, e però diensi a Cristo valen- 
temente. Dilette mie, io vi porto nel mezzo del cuore, 
Jesù Cristo vi si dia, racomandatemi a tutti e servi 
e serve di Jesù Cristo. Racomandovi il Boccia, di cui 
dubito molto, aitatelo, racomandatelo a frate Petro. 
Per voi molto mi incresce il partire, vivete cautameute 
e umili, e sempre in timore e tremore. Racomandate- 
mi a* miei frati di Camporeggi. 11 povarello peccatore 
umilmente vi si racomanda. 



il rio. 
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(1) Von ci è venuto fatto di trovale queste paiole nelle Kpistole 
di S. Paolo e Timoteo. 

(2) È poco chiara la costruzione di questo periodo, e forse v' è 
qualche errore nel codice. 

(2) Qui è una confusione di parole nel codice. Abbiamo raddriz- 
zato il senso nel modo che ci è parso più facile e conveniente. 

(4) Anche qui il codice è molto confuso 

(5) c. s. 

(ti) Feo Belcaii narra questo e molli altri fatti della vita del Co- 
lombini, quasi colle stesse parole usate dal beato, nella sua Lode 
del li. Giovanni Colombini. 

(7) Il senso uon è qui molto chiaro, e pare che manchi qualche 
parola nel codice. Forse deve leggerli: io non credo che già 
in parecchie centonaja d' anni la gente tanto si destasse. 

(8) Qui pure ha da essere qualche lacuna nel codice. 

(9) Il seguito di questa lettera non è che ripetizione di una parte 
della lettera \ \ 1 1 1 . cioè da: Or vediamo che neuna cosa ci è 
dilettevole etc. (P.»g. *J0.) fino al termine della medesima. 
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Abbracciare. Parola del dialetto senese, eh' è viva ancora, e vale 
abbracciare. Dilettissime tutte, abbraccici l'anima mia l'ani- 
ma vostra. „ Pag. 26. 

Accusare per inchinare. „ Per non udire la parola della verità, 
e a quella non volere acclinare. „ Pag. 88. 

Accolta per accoglienza. „... Compiaci a tutte le creature, e a 
ogni persona fu buona accolta, e Cristo te ne meriterà. ,, P. 169. 

Adunqua io luogo di adunque, per lo scambio dell' e coli' a* „ 
Adunqua chi promette e non attiene, costui fa conlra alta 
verità, la quale verità è Dio. ,, P. 5. 

Affettazione per affetto. „ Parci che fritta V orazione a Dio, im- 
petrala la grazia, voi iscriviate una lettara al santo Padre, 
raccomandandovi come sue serve e figliuole , e sieno umili e 
poche parole e d' affettazione grande. „ P. 239. 

Afirisse in luogo di afflisse, per lo scambio della r colla l. „ E 
più aggiognendovi di farvi mostrare il chiovo che afTrisse e con- 
ficcò la santissima mano etc. P. 13. 

Agombìitare per aumentare. „ E però io, cara madre, vi racco- 
mando che sempre la cresciate e agomentiate. „ P. 131. 

Aguatare. Lo stesso che acquattarti nascondere. Anch'oggi il 
volgo in Siena dice 'nguattare per nascondere. Il Colombini ha 
anche : agitala, per aguatata, participio di aguatare. „ Della 
grande e soperchia umiltà che verso ine mostraste assai per 
voi me ne giova, ma non vorrei che tanto miraste di guada- 
gnare per voi, e .scoprire la vostra miseria, e che voi faceste 
ricuoprire e aguatare la mia , la quale à bisogno d' altra me- 
dicina, che di cotesto, e voi il sapete. „ P. 33. ,, La sua no- 
bilissima sapienza à rivelata agli semplici et a' pargoli, et alla 
«guata a' savi, etc „ P. 52. 

Alda. • per audacia, mutalo l* u in l. ,, Però, carissime, coir ar- 
ine di Cristo vi scoprile contra alle dimonia con grandissima 
a Macia. „ P. 21. 
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Amarore per amarezza* (1) Noi lassiamo la soavità de (e dol- 
cezze, et miriamo ne la moltitudine degli amarori. „ P. 90. 

Anco per anzi fu usato dagli antichi scrittori senesi, e il Gigli 
net Dizionario Cateriniano ne porta vari esempii. Si trova an- 
che nelle Prediche volgari di S. Bernardino da Siena, „ Io rifiuto 
o*ni consolazione che mi potessero dare cento mondi; anco 
voglio possedere questa libertà e beata povertà. „ P. 2. 

Apenato vale afflìtto, tormentato, tribolalo etc. „ Perchè io ve- 
dendomi per la mia isconoscenzia e superbia molto impovarito 
e apenato, si vi 'chiamo per aiutorio, però che senza Cristo 
l'anima languisce e muore di dolore. „ P. 153. 

Ari' in luogo di avrà (2). E qualunque per suo amore lassarà le 
cose terrene, cioè onore e dilizie transitorie, ara uno bene nel- 
1' anima di tanta soavità eie. „ P. 2. 

Ah bolo. Lo stesso che albero, ed è voce che vive ancora in al- 
cune parti della Toscana. Si trova anche arboro. „ Perocché 
noi veggiamo spesso un buono arbolo e bello etc. „ P. 8. „ E li» 
cordomi dell' arboro, el quale io spero che anco vedarete assai 
cresciare. „ P. 124. 

AnrM;n. Lo stesso che aringo. ,, Et anco dico che, cominciata a 
entrare nella via illuminativa, è forte per lo vero arengo, e 
corre alle virtù ec. P. 45. 

Arlogio. Lo stpsso che orologio. „ L' Arlogio della Sapienza, il Te- 
sto della Mistica Teologia etc. „ P. 52. 

AftATiOiRE per esaudire. „ Cristo l' asaldisCa; amen. „ P. 175. 

Ascaro. Questa voce dal suo antico significato, del quale parla il 
Gigli nel Diz. Cat. è passata ad esprimere quel senso molesto 
che si prova vedendo cose schifose, o che ci destino tenerezza, 
ed è tuttavia viva in Siena, e s' adopera specialmente dal volgo. 
„ So molto contentissimo e piacenti, e a questo si vuole mi- 
rare, posto che ci para grande ascaro per altro modo. „ P. 30. 

Assali-azione per esaltazione. „ ... Secondo 1' onore di Cristo et 
assaltaziòne della santa Chiesa. „ P. 245. 

• 

(1) „ Dal lat. amaror, in proven z aie amar or. „ V. Nivxvca. 
Foci e Locuzioni etc. 

(2) „ Arò, arai, ara, aremo etc. assai comuni negli antichi, 
provengono dirittamente da are, donde, secondo le regole nella 
formazione del futuro are-ò, ar-ò, are-ai ar-ai, arai, etc ,, IVak- 
«ucci- Analisi Critica etc. P. 233. 235. 503. 504. 
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A rnaocco. Largameli 'r, abbonda ntemen Ir. „ ... E così per tutto 
il camino, avendo continuo da vi va re a trabocco, e stiamo qui 
largamente e bene, secondo il nostro bisogno. „ P. 224. 

Arrasmi per attinte alla senese. Anch' oggi si dice attengrre. 
„ Carissima, noi ricevemmo la Iettare, che per Domenico mnn- 
d iste, la quale quantunque fosse di poche parole, a noi furono 
d' ismisurato conforto e allegrezza, però che le poche iscritte 
parole sapemo che vennero, et attente furo da smisurato pe- 
lago d'amore e di carità del dolcissimo nostro Signore Jesù 
Cristo nostro amore e diletto. ,, P. 99. 

Ararvi per vi avemo (3). „ Avenvi raccomandate a molte sante 
e buone genti. P. t8. 

AvMuvt per averta (4). „ Unde la fiamma è via più raccesa in 
Montanino, e s' io fossi andato, per certo averave di quegli 
che a tutlo svaligiavano la robba. ., P. 69. 



(I) Tn vece di avemo (voce primitiva) si disse anche averto. 

Datile ut-I L. f. Cap. 13. del Volg o e Eloquio rimprovera ai 
fiorentini il dire facciano in vece di facciamo. Della qual desi- 
nenza in ano nei verbi della prima coniugazione , ed in eno in 
quelli della seconda s' hanno esempli in gran copia negli scrittori 
de» primi secoli della lingua e fiorentini e non fiorentini.... Il 
voltarsi presso di noi in capo a certi verbi V M in N, oltre al- 
l' esempio de' Provengali venne ancora da questo. Gli Antichi, 
specialmente quelli de' primi tempi, scrivevano le parole come 
la lingua le proferiva. -Ora , dicendo ex. gr. noi vogliarn fare, noi 
siani falti, noi sappiitm dire etc, siccome si sentiva il suono del- 
l' \ anzi che quello dell' M, cosi scrivevano noi voglian fare* 
noi sappia* dire, noi sian fatti etc. Ed anche oggidì la toscana 
pronunzia si piega a questa mutazione, ritraendosi dal troppo 
labiale ed ottuso proferimeuto dell' M. „ V. Na**ccci. Analisi 
Critica etc. — P. 100. 105. 483. 

(4) ,, I nostri antichi nel formare le persone singolari del* 
T imperfetto dall' Ottativo, aggiunsero all' infinito le voci del- 
l' imperfetto del verbo avere, che dal presente ho, hai, ha. furono 
da primo io ava, tu avi, egli ava, e per la desinenza in E, 
io aite, tu ave, egli ave, e perciò dissero io amar" ave, tu 
untar - ave, o amar - avi, egli amar - ave. V. Na». An. Crit. P. 
321. 513. 
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Aviamo per abbiamo (5). „ E come dice 1' Apostolo , adoperiamo 

bene, mentre che ariamo el tempo. „ P. 4. 
Avvi lari Avvilire, far vile. Verbo antico che oggi è fuor d* uso. 

„ Dunque quanto avvilo Dio! „ P. 57. 

B 

Bastreggiare (sic) Pare che voglia dire tormentare, percuotere, 
strapazzare, quasi balestreggiare, balestrare; o forse dee leg- 
gersi batteggiare, cioè battere, percuotere , o forse megl io bi- 
straggiare, come bistrattare. „ Sommi rimesso io Dio, ed esso 
per fare piacere altrui, si mi bastreggia a questo modo, e che 
posso io fare? „ P. 73. Nel segoente esempio pare che abbia 
piuttosto il senso di contrastare. „ È vero che molti prelati 
ci so con tra, e questo è perchè dubitano per gli inganni pas- 
sali, e pertanto sarà la cosa molto baslreggiata. „ P. 223. 

Eudora per biade, come borgora per borghi, pratara per prati, 
campora per campi. (G). ,, Però che, come sotto la nieve e 
sotto e grandi ghiacci le biadora fortemente barbicano, così 
barbica etc. „ P. 46. 

c 

Cavem.e vale qualche cosa ed anche niente; è voce che osarono 
frequentemente S. Caterina da Siena, e molti altri scrittori to- 
scani (7). ,, ... Non ci scandalizzi neuno iscandalo, nè dentro, 
nè di fuore, che noi abbiamo, nè possiamo avere per cavelle. „ 

P. 33. 

Crstokaja. Senesismo invece di cenlinaja. „ Io non credo che già 

in parecchie ccnlonaja di anni la gente tanto si destasse. ,, P. 82. 
Ciaschruxo. Lo stesso che ciascheduno. „ Col pentimento e colla 

buona volontà ciascheuno può andare a lai. ,,1.8. 
Circhita'. Lo stesso che cecità, „ E gridava che inGoo a quel 

punto non aveva conosciuto Cristo, e che ogni suo fatto era 

una falsità e una ciecbilà. „ P. 25. 

• • • 

(5) „ Da avemo si fece aviamo, come aWiatno, da abbeino. „ 
Nait. An, Crit. P. 483. 

(6) Vedi la Teorica dei nomi della lingua italiana del Prof. 
VtscEKzio Nanmucci dalla pag. 359. alla 362. 

(7) Vedi il Dizionario Cateriniano di G. Gigli. 
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Citolisi. (sic) fin i r n , ( 1 ( ih lumin i mi i nH ii l ii n i) ■ ■ mi «n i l i r r t*sòf 

mo n ti ftmmMèì^mf9mmm „ Raccomandami molto a monna * 
Alessa, e dille che preghi Dio per me, e dille che poco tempo 
à a potere seguire Cristo crocifisso, e che noo dorma, e dille 
da mia parte eh' e suoi c'itoli ni no la mettaranno a vita eter- 
na. „ P. 169—70. 

Colobo per colore (8) Non vi attenete iu neuno ligamento, quan- 
tunque esso abbia coloro di virtù. „ P. 129. 

Compostbllb. (sic) Pare che sia un errore del codice, e forse dee 
leggersi consorelle.,, Mandovi quest* altra lettara, acciò che la 
potiate mostrare a codeste compost elle, e però oprile la Iet- 
tare loro, e se ri pare che 1 fatto richieggia il darla, lo' date, 
e se no si la serbate, e rispondetemi de' fatti. „ P. 106. 

CoBRisTE per correste da corrire (9). „ E per questo non vi pa- 
reva fadigosa ad andarne per loogo cammino, ove corriste 
molti rischi e pericoli. „ P. 13. 



Damare. Senesismo in luogo di danzare per lo scambio della s 
colla -.„...]£ statemi liete, cantando e damando in Cristo. „ 
P. 137. 

Desidererò Contrazione di desidereranno. „ E però beate a tutte 
coloro, che avaranno tanta carità a Cristo, che per suo amore 



(8) ,, Varie sono presso di noi, come presso i Latini, le desi' 
nenze dei nomi mascolini. Quelli della prima declinazione fini- 
scono in A, sofista, artista, legista, pianeta, idiota, etc; ed al- 
cuni in E, mantace, o mantice, mastice etc. Quelli della secon- 
da in O, servo, discepolo, giusto, buono etc. Quelli della terza in 
E, sacerdote, consorte, celeste, sublime etc, o io I nei nomi de- 
rivali dal greco ecclissi, apocalissi etc. Quelli della quinta in E, 
merigge, die etc Ora, volendo gli Antichi ridurli ad una termi- 
nazione uniforme, si fecero a configurarli tutti su quelli della 
seconda, che uscivano in O, dicendo sofisto, artisto, legisto, pia- 
ndo, idioto, seismo, sofìsmo etc. — mantaco o mantico, mastico 
etc — servo, discepolo, giusto, buono etc — sacerdoto, consor- 
to, celesto, sublimo etc. — ecelisso, apocalisso, etc — meriggio 
etc „ Nahsocci Teorica dei nomi etc. Cap. V. 

(9) „ Corrire per correre, « ricorrire e discorrire, dissero tutti i 
senesi, e così dicesi oggi ancora dal volgo nostro. „ Giou Jku CaU 
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Ìkì*V&V* *WJ^^^R0_ da .cs^re .inaiate. „ P. 20. 

\ Dibilezza. per debolezza. ,, ... E bei^^,,cljt^p%i^i^Vf\^'. JiM^.l' c 
v> «*.^Ht la mia iu fermi là e la mia dibilezza. w P. 24. 

Disnato. Sincope di disiuato. „ Avendo noi disnato cogli amha- 
sciadori pisani. „ P. 183. 

Disverei. Contrazione di dispererei. Se non che io ò isperanza 
ne' preghi di madonna e delle sue figliuole e di voi • degli 
altri fratelli e sorelle, io mi disperei, però che io non so 
cavelle. „ P. 52. 

Dacsciolatojo per luogo sdrucciolevole, pericoloso, facile a far 
cadere in fallo. „ Raccomandovi voi medesimo che vi piaccia 
seguire Cristo e la sua santa ricca povertà, nella quale si tro- 
va ogni bene, e per neuuo drusciolatojo nou escile, chè ri- 
cogitarsi è poi malagievole. ,, P. 214.. 

Du£ per dove. Fu usato da molli antichi scrittori senesi. ,, Aveva 
diliberalo di partirmi oggi di Sciano, e andare colà due il Si- 
gnore aveva dispensato e volesse, rimettendomi tutto nelle 
sue mani. „ P. 111. 

Duve per dove. „ .... In tanto che colà, duve V altre vostre pari 
accattano e voi donate. „ P. 37. 

E 

Emtbluetto in luoge di intelletto per lo scambio dell' e coli' i, che 
usarono frequeutemente i senesi, come in conseglio^ fnmeglia, 
cardenale, ordenare etc (IO). ,. Imperocché è partita da lei 
la tenebre, la quale offuscava el suo entellelto, cioè li desideri 
terreni e vani. „ P. 2. 

Essa ab in luogo di essere (H). „ E dove l'anima mia era con- 
giunta con queste cose terrene, e legala all' onore e desideri 

(10) Vedi G. Gigli. Diz. CaU 

(11) „ Essare alla senese con tutti gli altri scrittori su<>i pae- 
sani disse S. Caterina. „ G. Gigli. Diz. Cat. La ragione per la 
quale i senesi, all' infinito de' verbi delta seconda coojugazione 
danno la piegatura di quei della prima, dicendo per esempio 
serivare, vivane, leggiere etc., ci è stata spiegata dal eh. Prof. 
V. NAaaucci, il quale scrive: w I primi padri della nostra lin- 
gua tentarono da principio di ridurre tutti i verbi ad una sola 
conjugiuiQaej ma pendendo incerti a quale delle latine atte- 
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vani, voglio solamente essaie congiunta e legata col dolcissimo 
Cristo. „ P. 2. 

Essuti per stati, participio eli essere (12). „ Però che semo es- 
so li co' frati predicatoli. „ P. 17. 

F 

Fadiga in luogo di fatica. Più frequeutemenle usarono gli anti- 
chi fatiga dal latino fatigare,fatigatio. (13),, L' anima è vola e 
leggera, e la cosa lieve e piccol;», poca fadiga è a portarla. „ P. 3. 

Falsi per errori. „ Sentendo el voslro santo desiderio e feivore 
si vi mandiamo questa laida, che à fatta uno nostro fratelli), 
la quale contiene tutta la passione. Per la fretta uon t' abbia- 
mo ben corretta; temiamo che lo scrittore non vi abbia fatti 
falsi. „ P. 209. 

Freme. Lo stesso che febbre, „ Ambrogio à avuta la frebbe per 
freddo. „ P. 104. 

G 

Galdio Lo stesso che gaudio. ,, Facendo, come dice la Cantica, 
giocare e cantare per galdio di fervore. „ P. 9. 

Gabacita* per garrulità, altercatone, ciarleria. „ Guardati da 
ogni parlare secolare e da ogni contenzione e garacità. „ P. 177. 

Gioghbre. Alla senese per giugnere, giungere. „ Noi puguammo 
nove dì a gioguere a Pisa per lo tempo reo. „ P. 17. 

Gionta. Alla senese per giunta^ e vale venuta, arrivo etc. „ Non 
potendo sostenere tanto fuoco, ne tanta carità, quanta data 
1' è nella gionta e nella stanza di questo santo 6gliuolo.„ P. 35. 

Giornatarb. Pare che abbia lo slesso significato di giorneare. „ E 
sappi, suoro e diletta mia in Jesù Cristo, che esso uon si 



nersi, ne venne perciò che gli conjugarono or sulla prima, or 
sulla seconda, or sulla terza. È per questo che negli amichi i 
verbi che oggi sono della seconda e terza conjugazione, s' incon- 
trano spesse volte declinati sulla prima. „ Analisi critica eie. 
P. 335. 

(12) Il vero participio del verbo essere è essuto; oggi usasi in 
vece stato, participio di stare. Nah. An. Crit. P. 479. 

(13) Vedi Frbdiahi, Spoglio all' Ov. Magg. 

49 
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ti uova andando Ui chiesa ut (hii-si, m- gioruatando, ue va- 
gando, ma alla solitudine e all' orazione „ I». 1 49. 

I 

Ioogu. Lo stesso che idoli (14) „ Sapete ebe motti essendo cri- 
stiani e ricevuti molti benefici, poi anno negato Cristo, et ado- 
rati gl'idogli. „ P. 8. 

Imbalordire. Stordire, sbalordire. Il vocab. ha imbalordito. „ Che 
vedi che neuno può credere che si possa vivere, noo fidan- 
dosi di Cristo e a lui dandosi, perchè pure di noi imbalordi- 
scono le genti. „ P. 193. 

Irarrahbnto. /narrare per narrare fu usalo dai toscani antichi. 
Qui inarraimnto vale tenore, soggetto di una scrittura. ,, Jesù 
dolcissimo vi farà molla ismisuralissima grazia, e di questo ò 
già nel mio cuore ricevuta chiarezza e fede, per lo inarra- 
mento delle Iettare voslre. „ P. 44. 

Ihdibiure per divenir debole. „ E se P anima d* altro parlamento 
s'impaccia essa inferma e iudibilisce. „ P. 178. 

Ine per ivi, come Une per lì, quine per qui, quane per qua 
etc. „ Ine non si cerca nè può cercare alcuna cosa partico- 
lare etc. ,, P. 50. 

Imnuda. Lo stesso che nuda. „ Tuttavia io non so che mi dica, 
però che queste cose sono da persona di grande affare e di grande 
fervore, e non persona ghiaccia et innuda come so io. „ P. 50. 

Iscalsare invece d' iscalzare, per lo scambio della s colla z. „ Vo- 
lendo vedere se veniva con lauta verità che bastasse, dissi 
che volevamo iscalsarlo a la fonie del Campo, e anco ispo- 
gliarlo e vestirlo. ,, P. 2 1 0. 

Iscapestrarsi. Levarsi il capestro, met. liberarsi da ogni impac- 
cio. „ E terno che Baccio che così si è saputo iscapestrare, 
non faccia una mala caduta. „ P. 191. 

Scandagli. Lo stesso che scandali, ed è usato quasi sempre nel 
senso di avversità, tribolazioni eie. „ E guardatevi, chè se si 
avvede che per iscandagli vi potesse acquistare ragione ad- 
dosso, molto s' ingegnerà di darvene. „ P. 32. 

(14) La lenti unzione gli in luogo di li, e egli in luogo di elli, 
è frequente nelle antiche scritture. V. Freoiahi, Sp. etc alle voci 
Capello e Fratello. 
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Iwane per uscire. „ ... Lassimelo ogni loro bene, e rendendo paci, 

et isciendo di ismisurati peccati. w P. 180. 
Istrovato (sic). Foise dee leggersi isprovato O istrofato (15). „ Non 
tengo che sia carità perfetta fra voi, se voi non fate ragione che 
ognuna sia garrita, isti ovata, battuta, ferita e morta, e questo non 
abbia ponto per male, e se ponto s' adira, ratio ritorni „ P. 20. 
Iva per ivi „ Capitammo pure a la casa, et ive mi couobbcro i 
suo' fanti, e fucci fatto assai onore. „ P. 60. 



Lalda. Lo stesso che lauda per lo scambio dell' u coli' L V. Paul 
Lavoriero per lavorerio, lavoro. „ Vuole che- voi nviatc refi ige- 
rio e dolcezza del vostro lavoriero e delle fatiche vostre. „ |\ yj. 

(15) Di questa parola rni scriveva il eh. Prof. Njusuoca: „ Ecco 
ciò che posso dirle intorno allo istrovato, su cui V. S. desidera 
ch' io proferisca il mio giudizio. Questa voce non m'è inai venuto 
fatto d' incontrarla in nessun autore, e in nessuna delle t«t.ie 



scrittore inedile di nostra lingua, che ho svolte finora; ne 
mente in alcuno di que' senesi che hanno scritto nel loro dialetto 
o cittadino o ruslicale. Tengo però che sia manifestamente parola 
errata, che corsa nella copia del Cod. antico, sia stata ripelala 
in quella del più recente; e son d'avviso che debba leggersi ispro- 
stato, dal lat. exprobratus, donde poi esprobrato, isprobralo. Quindi 
esprobato, isprobato, fogliata la r per maggior liscezza di pronunzia 
come si fece io contastare, arato, rustello, direto eie; e di esprJ- 
bare per esprobrare, e di esprobalore per esprobratore si hanno 
esempj nella Crusca. Finalmente esprovato, isprovato, mutalo ,1 
6 in v, come da probato, voce primitiva, s' è detto provato. 1 a 
correzione d' istrovato in isprovato, non è nè lontana ne orbi- 
trarla, consistendo in una sola lettera, che V amanuense con lolla 
facilità può avere malamente scritta; m entro istrovato è voce senza 
dubbio di nessun valore. Aggiungasi che nel passo del Colombini, 
isprovato per rinfacciato, rimproverato mi p at e che torni bene. , 
In alcune parli della Toscana, e particolarmente a Collodi^ è 
viva la voce strafare per deridere, maltrattare eie. forse da met- 
tere in islrofa, in canzone. JNè mi pare che sarebbe congettura 
troppo lontana dal vero che il Colombini avesse scritto istrofato 
nei senso di deriso o maltrattato. 
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Lellama. Alla senese per ellera (!<»> „ Velo che so fallo come la 
lellara, che quando bisogna ini nascondo eie. „ P. 102. 

Letta per Ulti. „ El letto suo e le letta de' cardenagli facemmo 
noi. „ P. 217. 

Loeedì. Lo stesso che lunedì per lo scambio dell' u coli' o. „ ... S'a- 
spetta qui domenica o lonedì. „ P. 6. 

Losco per lungo alla senese. Però che 'l tempo è breve, e '1 viaggio 
nostro è molto longo. „ P. 1. 

M 

Malatasca. Vale demonio, e fu usato anche da S. Caterina da Sie- 
na. (17) „ Aviamo desiderio di sapere novelle di Mariano, te- 
mendo che M tl itasc* no 1' abbia atterrato e raffreddato. „ P. 1 05. 

Merrò. Contrazione di menerò. „ Tuttavia con grandissimo timo- 
re e tremore, confiderommi della bontà dell'Altissimo, e merrò 
la mano e la penua secondo e come piacerà a lui di por- 
giare. „ P. 47. 

Meticake per medicare. „ ... Ma intanto vi voglio meticare e con- 
fortare. „ P. 24. 

Mo per ma (18). „ Sì che non è da confidare e assicurarsi, mo 
da tremare e rispondere a Cristo con tagli virtù etc. „ P. 14. 

N 

Negricbxzia. Lo stesso che negligenza, per lo scambio della r colla /. 

,, Pregovi che senza negrigenzia vi diate a Cristo. ,, P. 11. 
Nbuko per nessuno usarono gli antichi, forse dal nec unus de* La- 

(16) „ Quest' uso di congiungere V articolo al nome per farne 
una parola sola non è raro negli antichi, i quali dicevano anche 
il lupe, la lupe e la lupe invece di /' ape; la lesca per f esca, 
la Usanza per l* usanza, il lanto per / amo e simili. „ Feediabi. 
Sp. all' Ov. Magg. alia voce Lellera. 

(17) Vedi G. Gigu. Diz. Cai. 

(18) ,, In Siena nel basso volgo e nel contado particolarmente 
us «si mo per ma. Eccone l' esempio negli Strambotti de Rozzi, 
fogl. 131., dove Berna fa un ricordo alla famiglia: 

Guardati da la donna per dinanzi 
E di rieto dal mal; mo dal notaio 
E dal procurator dinanzi e rieto 
Guardati, figghiuol mio „ G. Gigli. Dir. Cai. 
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tini. „ l T ndc noi vi sapremmo «Lire <|iw\slo consiglio, clic voi vi 
diate a Dio senza ncuno mezzo. „ \\ 4. 

Nievb. Alla senese per neve. „ Come avemmo lOCfa to' piei la 
nieve, subito el buono Jesù ci guari. ,, P. iti. 

Nevi letta per nuvoletta (19). „ E cosi valentemente vi confor- 
tate e rallegrate, che dopo questa cotale nu vii e Ita, della tene- 
bre giognerà Cristo con maggior luce che mai. „ P. 31. 

O 

Ombrosia per ombrosità, nel senso d' ignoranza o dubbiezza „ ... E 
traggasi e gittisi ogni malanconia et ombrosia „ P. 75. 

Ospidi. Lo stesso che ospiti. „ Sì che pregale per tutti, e singu- 
larmente per gli ospidi nostri di Pisa. „ P. 17. 

P 

Piatoso. Lo stesso che pietoso per lo .scambio dell' e coli' a. „ Ca- 
rissime, io non vi prego troppo che preghiate Iddio pialoso 
per me. P. 24. 

Piazze». Gente di piazza, volgo. „ E piazzesi, pi ccatot i, puhricani, 
mi aitano a riscaldare e confortare udendo e parlando il sagra- 
to e santo nome di Jesù Cristo. w P. 59. 

Puh. Alla senese per piedi. „ Avavarao paura del male che avavamo 
ne* piei. „ P. 16. 

Pie' ratto. Lo stesso che più presto, piuttosto. ,, Che, s' io veggio 
bene, fra voi non credo che abbiate sante, voi non di smisurata 
umiltà, forse più ratto assai superbia etc. „ P. 19. 

Plilati Lo stesso che prelati. „ E per lo suo amore, a tutti i pa- 
stori e plelati d' essa essare sempre ubidienti e riverenti. „ 
P. 44. 

Poirro. Alla senese per punto* „ E per tanto non me ne mara- 
viglio ora ponto. w P. 19. 



(19) Navi! a dissero alcuni scrittori senesi. S. Caterina scrisse: 
perchè ne sono privali per la nuvila della colpa. Negli Stram- 
botti de' Rozzi : — Che vuol dir Crezia — Ch' hai la faccia sì 
nuvila stamani? G. Gigli. Diz. Cat. 
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Potiamo per possiamo (20). „ Per noi non potiamo alcuu fruito 
fare. „ P. 6. 

Povaro. Lo stesso che povero, per lo scambio dell' e coli' a usato 

dai senesi. „ Giovnooi di Piero Colombia! da Siena povaro per 

Jesù Cristo. „ P. 1. 
Predicob per predicò (21). ,, ... Per amore di Cristo, che la elesse 

e volse per se, e poi la predicoe, dicendo etc. P. 2. 
Pubricawo. Lo slesso che public/ino, per lo scambio della l colla 

r. „... Colà dove e* parla del figliuolo prodigo e del pub ne a no 

e di molli altri. „ P. 8. 
Puoi. Alla senese per poi. „ 0 carissime, puoi che giustamente 

avaremo pianto e lamentalo etc „ P. 8. 

R 

Ribalda. Qui vale umile, meschina, abiettu (22). „ Panni mille 
anni di vederti povera e ribalda. Cristo ti faccia, figliuola mia 
dolce. „ P. 159. 

Ricaccino. Pare che voglia dire si accordano, ar monizzano „ Però 
che due sono gli stormenti del Signore, colli quagli dirizza 
T anima per la sua via, i quali perfettamente ricangino in- 
sieme. „ P. 45. 

Rimim i. Agitazione, turbamento, commovimento d' animo^ for- 
se da rimenare, che vale anche agitare. Si trova scritto an- 
che ri mento. ,, Però pregate Cristo benedetto che mi faccia 
forte e costante, si eh* io non venga meno in neuna sua ope- 
ra, però che se voi chiedete per me a Cristo esso si degnerà 



(20) „ Da potere provengono poto, poti, potè, potemo o potiamo, 
potete, potono. La prima singolare e la terza plurale mancano 
di esempj. Da potemo s* è fatto potiamo per essersi l'antica de- 
sinenza in emo mutata in ìamo, come temiamo da temerne. ,, 
Nan. An. CriL P. 636—37. 

(21) „ Siccome le tre persone singolari del presente e dell' im- 
perfetto si erano terminate in E, ( dicendosi per es. ante, teme 9 
sente; temic, vedie, sentie ) così per uniformità di cadenza alla 
stessa terminazione si ridussero anche quelle del perfetto. „ Nau. 
An. Crit. P. 59. 141. 180. 

(22) Vedi il Uucaiige, e il Marmo — Della Fortuna delle Parole. 
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di farmi grazia, nonostante tanta profonda miseria, quanta sia 
in me; però non mi abbandonate; io so in battaglia et in ri- 
minìo: Cristo mi faccia forte. „ P. 1 19. Carissima madre, di 
tenerezza non so che mi faccia o dica, che Cristo mi mette 
nel grande rime u io, e puoi si fugge, et io rimango in pena. „ 
P. 125. 

Riscoccare. Rimettere in cocca, caricare di nuovo l* arco, la ba- 
lestra. Qui è usato metaforicamente, e par che voglia signifi- 
care: racquxstare, riprendere, rinnovare una cosa, una occa- 
sione. „ O care suoro e madri, puoi che Cristo ci uopre gli 
occhi, prendiamo il guadagno e non rifiutiamo, che tardi si 
riucocca. „ P. 20— 21. 

Rispetto. Speranza, fiducia (23). „ E dicovi che questo caso av- 
venuto, non è stato senza grande rispitto e provisione di Dio. „ 
P. 80. 

Ritaom (stc). Par che sia nn errore del codice, e forse deve leg- 
gersi ripentagli. „ Francesco è un perfetto cristiano, e da met- 
terlo a tutti e ritagli del mondo. ,, P. 70. 

Roooine per arrossire, forse da roggio. „ Per altre Iettare, le 
quali credo che abbiate avute, vi scrissi come è molto da 
piangere e sospirare e roggire e da gridare. „ P. 76. 

Ros*da. Pare che sia conserva o unguento di rose.,, Vorrei anco 
una mezza libra di rosada novella per questi povari infermi. „ 
P. 171. 

Rotta. Dure una rotta, mettere a rotta par che significhi met- 
ter sottosopra, mettere in {'scompiglio. Dare una rotta di Cristo 
intendo: mettere in iscompiglio gli animi per seguir Cristo. 
„ Mo dite eh' essi giongano lieti, e tengano diritti a Sciano, e 
ive dieno una rotta di Cristo. „ P. 63. „ Francesco à messo 
a rotta di disto lutto Monticchiello, et è stato tenuto un 
pn/.zo. „ ... Tutto el campo con laide e con cose mettemmo 
a rotta e a festa. „ P. 218. 

S 

Sai.maiua. Vale carico, da soluta, che fu poi detta s>ma. Le sii- 
mene nel 1300. erano i carriaggi, impedimenta de' |j tini. 

(23) „ Dal provenzale respieg, che si scrisse anche respieich, 
respiriti respiet, respil. „ Nan. Voci e Locuzioni eie 
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„ Sappiate che T altra sera venne qui Francesco da Montic- 
clùello, e menò la sua donila e tre «lire antiche donne co 
molta saltuaria da mangiare e bere. » P. 80. 

Salutb per saluti (24> ,, Il vostro indegno figliuolo Giovanni 
peccatore iu Cristo Jesù, cento migliaia di volte vi si racco- 
manda, con cento migliaia di salute iu Jesù Cristo nostro re- 
dentore. „ P. 243. 

Sasza. Alla senese per senza.» ... Parlando sanza timore e sem- 
pre a ogni gente di Cristo. „ P. 26. 

Sapemo per sappiamo (25). „ Però che della nostra parte non 
sapemo se non guastare. ,, P. 6. 

Savate per eravate (26). „ ... Però che voi tutte savate deside- 
rose et affannate di potere essare assolute da ogni colpa e pec- 
cato. ,, P. 12. 

Scialeocato. Lo slesso che scialacquato. „ Però che, non che 
guasto e sprezzato, è sciacquato questo seme; ma che più? 
eie. „ P. 6. 

Semana per settimana (27) „ Di questa semana partiremo se a 
Cristo piacerà. „ P. 199. 

Separai'. Con trazione di separerà. „ Chi mi separrà o partirà 
dalla carità di Dio? „ P. 48. 

Sfoggiato. I o stesso che sfoggiato. I senesi dissero anche sforgi 
per sfoggi, e S. Bernardino nelle sue Prediche Volgari ha /br- 
gia per foggia. „ ... Ess» desidera allora patire ogni pena e 
ogni tormento per Cristo cruciGsso, per lo sforgiato amore e 
per lo grande fervore che essa à in se. „ P. 33. 

(24) Vedi Nam. Teorica dei Nomi etc Cap. II. §. 2. 

(25) La prima persona plurale, che oggi ne' verbi di ogni ma- 
niera finisce in iamo, si terminò nelle oiigini della lingua: in 
quelli della prima coniugazione in amo, come amamo, sp< ramo 
eie; iu quelli della seconda in imo, come sapemo, volcmo eie. 
in quelli della terza in imo, come udirmi, fuggimo etc. desinenze 
conformi siile latine amamus, limemus, sentimus, che noi abbia- 
mo rifiutato coutro ogni buoua regola e ragione. Vedi Nah. An. 
Crii. P. 9». e segg. 

(26) Su va, savi, sava, savamo, savate t sa vano sono voci dell'im- 
perfetto del verbo essere, ora proscritte. "Vedi \ah. An. Crii. P. 419. 

(27) Dal proveniale scmaiia, setmana. Vedi Nak. Voci e Loc. 
alla voce Sem* a sa. 



Digitized by Google 



277 

Soruvigmarb. Forse vuol propriamente dire sciogliere, levare da 
„ viluppo. Oggi in Siena chiamasi aggrovigliato il 61o della seU 
o d' altro, troppo torlo, che s' avviluppa ; e sgrovigliare è il 
togliere al filo questo inviluppo. Il vocab. ha groviglio e gro- 
vigliola, per quel ritorcimento che fa in se il filo, quando 
è troppo torto* ,, Kl vostro figliuolo vi raccomando mille volte; 
so che vi sarà molto fedele; aitatelo bene a sgrovigliare e a 
essare buono. „ P. 107. 

Soffrattura. Lo stesso che soffratta. „ Per un' altra lettara vi 
scrivani più partitamente ciò che s'è fatto; ma oravi scrivo 
per soffrattura, per cagione della t coropagnia, la quale è tra 
Cetona e Castel della Pieve. „ 

Sta. io. Stanza, dimora. „ Io veggio di qua sì intessuto V onore 
di Cristo, et anco so sì tirato da voi, che il mio stallo sarà bre- 
ve. „ P. 69. 

Stormenti^ I o stesso che strumenti. -, Però che due sono gli stor- 
. enti del Signore. „ P. 45. 

Subbi-tare. Pare che abbia il significato di sollecitare, e forse deve 
leggersi subbilare. „ Semo anco nella città d' Arezzo, posto 
che molto subbi tati da Castello. „ P. 99. 

Su»ri«o per sublimo o sublime, come crudero per crudelo o era- 
dde, per la mutazione dell' l nella r. (28). „ E questo, caris- 
simo, mi pare il vostro terzo stato dell' unione, nel quale stato 
terzo è uno grado maggiore e più subrimo. „ P. 49. 

Suono per suora e per suore (29). „ Quanta pena ho portata e 
porto di non avere potuto participare con madonna e eoo 
suoi 3 Ago eie e con l'altre, per lo modo che faciavamo a S. 
flood». „ P. 10. „ Sicché v'amiamo come suoro, madri e serve 
con uoi di Jesù Cristo benedetto. „ P. 5. 

T 

Tagliere. Pare che sigoiGchi piatto. „ Lo spenditore del Papa ci 

à proferii più denari per le gonnelle se bisognerà Esso 

à el tagliere del Papa, e diecci un dì tutta la vivanda che di- 
nanzi si levò al santo Padre. „ P. 230. 



(23) Vedi Coloro. 

(29) Vedi Gigu Diz. Cat., e Nab. Teorica etc. Cap. XIII. §. 2. 
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TsNEBnE (La.) per la tenèbra, (30)* „ E così la santa anima spo- 
gliata di queste vi Udirne delizie e onori, non può stare senza 
grandissimo lume di verità, imperocché è partila da lei la te- 
nebre, la quale offoscava etc. ,, P. 2. 

Tobbezza per torbidezza, turbamento d' animo. „ Allora si ciessa 
ogni vanagloria e ogni torbezza, vedendo chiaramente ogoi 
bene eh' è in lei essare dato e fatto da Jesù Cristo per sua 
grazia. „ P. 148. 

Tralipare per traripare. Qui ha forza di commetere errori, disor- 
dini, uscire dai termini. ,, Di che del loro venire „ ( dei de- 
moni ) non mi meraviglio, però che altra arte non anno, 
nò altro non pensano dì e notte, se no d' assalirci coli* eser- 
cito grande, per divorarci e farci peccare e tralipare. „ P. 19. 

U 

Uopaii. Alla senese per opere. „ Lui amare e servire e onorare 
col desiderio, con parole, col cogi tare e coli' uopare. P. 2. 

Uopra cioè apra (31). „ Chi ha intendimento et orecchie sì l'uo- 
pi a. „ P. 11. 

Uve per ove, ,, Io non venni là uve volevi, però che non pote- 
va essere etc. „ P. 163. 

V 

Vbzzoso. Forse per viziato, da vezzo, che, come osserva il Tom- 
maseo ne' Sinonimi, accenna abitudine non buona, principio 
di vizio (32). „ Anco vi prego che a ine vostro figliuolo ge- 
livo e vezzoso tutte mi scrivete, e consolatemi del mio Cristo, 
il quale io non posso ne avere, nè amare, e fammi morire 
e impazzare. „ P. 110. 



(30) Vedi Nak. Teorica eie. Cap. III. 

(31) Uprire dissero gli antichi dall' ubrir de ' provenzali. An- 
eli' oggi il volgo in Siena dice uprire e oprire per aprire. — 
Vedi G. Gigli. Diz. Cat. 

(32) Vedi Feediami Spoglio etc. alla voce vezz\to. 
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Vòllere per volgere, voltare. „ E prego?!, fratelli, che siate fer- 
mi e costanti e perseveranti alla virtù, e non vi vollete ad 
ogni vento, però che non permaneste nel!' amore di Cristo. „ 

P. 197. 

Voti arsi per votarsi, obbligarsi con voto. „ E però spogliatevi e 
votiatevi e vestitevi del dolcissimo Jesù benedetto eie „ 



P. 185. 



FINE DELLA TAVOLA. 
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